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Introduzione 

 

La produzione vetraria muranese ebbe origine nel Medioevo sviluppandosi nel corso dei secoli attraverso un 

complesso e continuo processo di affinamento di tecniche e produzioni che fecero del vetro di Murano una delle 

espressioni di alto valore più diffuse nel mondo.  

Il perpetuarsi di una tradizione ormai millenaria in una gamma di oggetti di uso quotidiano e di decorazioni ha 

ÐÏÒÔÁÔÏ Á ÄÅÆÉÎÉÒÅ ÉÌ ÖÅÔÒÏ ÍÕÒÁÎÅÓÅ  ÕÎȭÁÒÔÅȟ ÃÈÅ ÓÉ ÒÉÖÅÌÁ ÃÏÎÓÅÎÔÅÎÄÏ ÄÉ ÁÐÐÒÏÆÏÎÄÉÒÎÅ ÌÁ ÓÔÏÒÉÁ ÎÏÎ ÓÏÌÏ ÄÅÌÌÅ 

tendenze artistiche ma anche del gusto.  

,ȭÁÒÔÅ ÄÅÌ ÖÅÔÒÏ î ÔÅÓÔÉÍÏÎÉÁÎÚÁ ÄÉ ÕÎ ÁÔÔÉÖÏ ÏÐÅÒÁÒÅ ÃÈÅ ȟ ÄÁ ÓÅÍÐÒÅȟ ÈÁ ÉÎÃÉÓÏ ÎÅÌÌÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÅÃÏÎÏÍÉÃÏ ÄÅÌÌÁ ÃÉÔÔÛȢ  

Il lavoro realizzato cercherà di indagare il vetro muranese sotto le tre prospettive che lo rappresentano: artistica, 

estetica, economica, per riuscire a collocarlo nella realtà odierna dove la sua presenza è messa in seria discussione 

e la sua autenticità è sempre più vacillante. 

Il tema principale affrontato è inerente alla situazione attuale della produzione murÁÎÅÓÅ Å ÁÌÌÅ ÒÅÃÅÎÔÉ ȰÃÒÉÔÉÃÉÔÛȱ 

che essa deve imparare a conoscere ed affrontare per riuscire a sopravvivere e ad essere quanto mai competitiva 

ÎÅÌ ÓÕÏ ÓÅÔÔÏÒÅȢ 3É ÖÅÄÒÛȟ ÉÎÆÁÔÔÉȟ ÑÕÁÎÔÏ ÌÁ ÍÉÎÁÃÃÉÁ ÄÅÌÌÁ #ÉÎÁȟ ÌÁ ÃÒÉÓÉ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁȟ ÌȭÉÎÓÔÁÂÉÌÉÔÛ ÄÅÌ ÍÅÒÃÁÔo e il 

dilagare del consumismo e della globalizzazione siano elementi alquanto compromettenti per una produzione che, 

mai nel corso dei secoli, ha dovuto affrontare tali avversità. 

,Á ÓÃÅÌÔÁ ÄÉ ÄÅÄÉÃÁÒÅ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭÅÌÁÂÏÒÁÔÏ Á ÃÏÎÔÅÎÕÔÉ ÅÓÔÅÔÉÃÉ Å ÁÒÔÉÓÔÉÃÉ deriva dalla necessità di definire la  chiave 

ÄÉ ÌÅÔÔÕÒÁ ÄÉ ÕÎ ÖÅÔÒÏ ÄÉ -ÕÒÁÎÏ Å É ÃÁÎÏÎÉ ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ ÐÏÒÔÁÔÏ ÌÁ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÖÅÔÒÁÒÉÁ ÁÌÌȭÅÎÏÒÍÅ ÓÕÃÃÅÓÓÏȢ -Á ÎÏÎ 

ÓÏÌÏȡ ÏÇÇÉ ÇÉÏÒÎÏ ÌȭÁÓÐÅÔÔÏ ÅÓÔÅÔÉÃÏ Å ÌÁ ÔÒÁÄÉÚÉÏÎÅ ÁÒÔÉÓÔÉÃÁ ÄÉ ÕÎ ÖÅÔÒÏ ÄÉ -ÕÒÁÎÏ ÓÏÎÏ ÇÌÉ ÅÌementi necessari per 

riportare in auge la produzione vetraria e sono sempre più considerati essenziali per escogitare interventi mirati 

ÁÌÌȭÏÔÔÅÎÉÍÅÎÔÏ ÄÉ ÓÅÍÐÒÅ ÍÁÇÇÉÏÒÅ ÃÏÎÓÅÎÓÏȢ  

Il marketing esperienziale e il design, due discipline moderne e recenti, possono essere viste come validi tentativi 

ÐÅÒ ÒÉÓÏÌÌÅÖÁÒÅ ÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÓÕÌÌÁ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÍÕÒÁÎÅÓÅ ÃÈÅȟ ÎÅÌ ÃÏÎÔÅÍÐÏȟ ÐÕĔ ÒÉÓÕÌÔÁÒÅ ÕÔÉÌÅ ÎÅÌÌȭÅÓÁÓÐÅÒÁÔÁ 

ricerca di individualità.  

 

In ciascuno dei cinque capitoli la componente fisica del vetro sarà sempre ÃÏÌÌÅÇÁÔÁ ÃÏÎ ÌȭÁÒÔÉÓÔÉÃÉÔÛ Å ÌÁ 

componente economica in essa contenute. Questo perché è proprio da una materia semplice che il maestro vetraio 

ÃÏÎ ÌÅ ÓÕÅ ÁÂÉÌÉÔÛȟ ÉÌ ÓÕÏ ÅÓÔÒÏ ÃÒÅÁÔÉÖÏ Å ÌÅ ÓÕÅ ÄÏÔÉ ÁÒÔÉÓÔÉÃÈÅ ÒÉÅÓÃÅ Á ÃÒÅÁÒÅ ÕÎȭÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅȟ ÄÅÓÔÉÎÁÔÁ ÁÌ mercato, 

unica fonte di sopravvivenza per una produzione come quella vetraria che, oltre alla crisi, sente sempre più la 

pressione di alti costi di produzione e della stessa manodopera.  

Non si può analizzare il tema vetro di Murano da un unico punto di vista perché parlare di vetro di Murano significa 

affrontare varie prospettive che si intersecano continuamente tra di loro, influenzandosi a vicenda e rimandando 

ÌȭÕÎÁ ÁÌÌȭÁÌÔÒÁȢ  

.Å Ȱ)Ì -ÁÒËÅÔÉÎÇ %ÓÐÅÒÉÅÎÚÉÁÌÅ ÃÏÍÅ ÕÎÁ ÓÔÒÁÔÅÇÉÁ ÐÅÒ ÌÁ ÐÒÏÍÏÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÖÅÔÒÏ ÄÉ -ÕÒÁÎÏȱÑÕÅÓÔÏ ÒÉÓÕÌÔÁ ÅÖÉÄÅÎÔÅȡ 

per risollevarsi dalla crisi economica, la produzione muranese non può far altro che far leva sui suoi prodotti. Non 

si tratta di rimodernare le tecniche o di creare una nuova gamma di prodotti. Per quanto concerne il vetro di 

Murano, le capacità di innovazione della gamma e delle tecniche sono limitate. Pur tuttavia sono gli stessi prodotti 

che devono saper far ripartire il mercato, sempre più ristretto e dubbioso. Rispettando la componente fisica dei 

prodotti e la loro ÁÒÔÉÓÔÉÃÉÔÛ ÓÉ ÄÅÖÅ ÃÅÒÃÁÒÅ ÄÉ ÉÎÃÅÎÔÉÖÁÒÅ ÉÌ ÃÌÉÅÎÔÅ ÁÌÌȭÁÃÑÕÉÓÔÏ ÐÕÎÔÁÎÄÏ ÓÕÌÌÁ ÓÕÁ ÓÅÎÓÉÂÉÌÉÔÛȟ ÓÕÉ 



 
 
 

Tesi di laurea di Giulia Lazzaro, diritti riservati 

Tesi di laurea di Giulia Lazzaro, diritti riservati 
4 

 

ÓÕÏÉ ÇÕÓÔÉ Å ÓÕÌÌÁ ÓÕÁ ÅÍÏÔÉÖÉÔÛȢ )Î ÕÎ ÐÅÒÉÏÄÏ ÉÎ ÃÕÉ ÌÁ ÇÌÏÂÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÓÔÁ ÒÅÎÄÅÎÄÏ ÇÌÉ ÕÏÍÉÎÉ ȰÉÎÃÏÎÓÁÐÅÖÏÌÉ 

ÍÁÃÃÈÉÎÅ ÐÅÒ ÌȭÁÃÑÕÉÓÔÏȱ Å ÓÔÁ ÆÁÃÅÎÄÏ loro perdere la propria individualità, la propria concezione del mondo e del 

ÃÏÎÔÅÓÔÏ ÉÎ ÃÕÉ ÓÉ ÔÒÏÖÁÎÏȟ ÉÌ ÍÁÒËÅÔÉÎÇ ÖÕÏÌÅ ÒÉÐÏÒÔÁÒÅ ÃÉÁÓÃÕÎ ÁÃÑÕÉÒÅÎÔÅ ÁÌÌÁ ÃÏÎÓÁÐÅÖÏÌÅÚÚÁ Å ÁÌ ÇÕÓÔÏ ÄÅÌÌȭ 

acquisto. La componente estetica e artistica sono quindi più che mai indispensabili. Nel caso del vetro, rispetto ad 

altri prodotti, la componente artistica e quella estetica sono intrinseche nel prodotto; se mancano vanno create 

ÐÅÒ ÐÏÔÅÒ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÒÅ ÉÌ ÃÏÎÔÅÓÔÏ ÉÎ ÃÕÉ ÁÖÖÉÅÎÅ ÌȭÁÔÔÏ ÄÅÌÌȭÁÃÑÕÉÓÔÏȢ  

Questo è il filo che lega tra loro i cinque capitoli sviluppati.  

Da una visione generale della produzione vetraria focalizzata sulla bellezza, primo elemento su cui si focalizza lo 

ÓÇÕÁÒÄÏ ÄÅÌÌȭ ÏÓÓÅÒÖÁÔÏÒÅ  ȟ ÓÉ ÁÎÁÌÉÚÚÅÒÛ ÑÕÁÎÔÏ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÉ ÓÉÁÎÏ ÌÁ ÆÒÕÉÚÉÏÎÅ Å ÌÅ ÒÅÁÚÉÏni che essa provoca nel 

singolo individuo. Si analizzeranno gli approcci estetici di diversi filosofi del secolo passato. Questo per mettere in 

evidenza quanto un oggetto in vetro possa assumere valenza artistica. 

Dal secondo al quarto capitolo si esaminerÛ ÎÅÌ ÄÅÔÔÁÇÌÉÏ ÌÁ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÍÕÒÁÎÅÓÅ ȰÃÏÍÍÅÒÃÉÁÌÅȱȟ ÕÎÁ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ 

ÐÅÒ ÃÏÓý ÄÉÒÅ ȰÒÅÃÅÎÔÅȱȟ ÓÏÒÔÁ ÐÅÒ ÒÉÕÓÃÉÒÅ Á ÓÏÓÔÅÎÅÒÅ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁÍÅÎÔÅ ÑÕÅÌÌÁ ÁÒÔÉÓÔÉÃÁȢ )Î ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÓÉ ÐÏÒÒÛ 

ÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÓÕÌÌÁ ÓÉÔÕÁÚÉÏÎÅ ÃÏÍÐÌÅÓÓÁ ÉÎ ÃÕÉ ÅÓÓÁ ÓÉ ÔÒÏÖÁ Å ÓÕÉ ÐÒÏÂÌÅÍi che essa deve affrontare.  

Il quarto capitolo propone una serie di spunti per cercare di risollevare il mercato vetrario. Si tratta di tentativi 

ÃÈÅ ÓÉ ÓÔÁÎÎÏ ÁÔÔÕÁÎÄÏȟ ÒÉÃÅÒÃÁÎÄÏ ÒÉÓÏÒÓÅ Å ÃÏÎÔÒÉÂÕÔÉ ÄÁÌÌȭÅÓÔÅÒÎÏȢ -ÏÌÔÅ ÓÏÎÏ ÌÅ ÃÒÉÔÉÃÈÅ ÃÈÅ ÁÌÃÕÎÉ ÔÒÁ É maestri 

vetrai più fedeli alla propria tradizione rivolgono a queste decisioni che, aprendosi ad altri settori, rischiano di 

ȰÉÎÆÁÎÇÁÒÅȱ É ÐÒÉÎÃÉÐÉ ÄÅÌÌÁ ÖÅÔÒÁÒÉÁ ÍÕÒÁÎÅÓÅȟ ÄÅÆÏÒÍÁÎÄÏÎÅ ÁÎÃÈÅ ÉÌ ÖÁÌÏÒÅ ÅÄ ÉÌ ÓÕÏ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÏȢ 

,ȭÕÌÔÉÍÏ ÃÁÐÉÔÏÌÏ ÒÉÔÏÒÎÁ ÁÌÌÁ produzione artistica, unica e identificativa per eccellenza della vetraria muranese. La 

tesi si concluderà con una preziosa testimonianza rilasciata dal Dott. Renzo Rioda, Amministratore Delegato della 

fornace Venini. Dalle sue parole si capirà il dramma ÃÈÅ -ÕÒÁÎÏ ÓÔÁ ÖÉÖÅÎÄÏ Å ÌȭÉÎÃÁÐÁÃÉÔÛ ÄÉ ÒÉÓÏÌÌÅÖÁÒÓÉ ÍÁȟ ÎÅÌÌÏ 

ÓÔÅÓÓÏ ÔÅÍÐÏ ÓÁÒÛ ÐÅÒÃÅÐÉÂÉÌÅ ÉÌ ÓÕÏ ÐÒÏÆÏÎÄÏ ÌÅÇÁÍÅ ÃÏÎ ÕÎȭÁÒÔÅ ÃÁÐÁÃÅ ÄÉ ÐÅÎÅÔÒÁÒÅ ÎÅÌ ÐÒÏÆÏÎÄÏ ÄÅÌÌȭÁÎÉÍÏ Å 

suscitare emozioni rare. Il vetro è una materia nobile se la tratti da tale, se hai la gioia di trasmettere le tecniche, la 

bellezza dei colori la gioia della realizzazione. 
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Tra tutte le definizioni della bellezza  
ÃÈÅ ÈÏ ÔÒÏÖÁÔÏ ÉÎ ÖÁÒÉÅ ÏÐÅÒÅ ÄÉ ÆÉÌÏÓÏÆÉÁȟ ÁÒÔÅȟ ÅÓÔÅÔÉÃÁȣȢ 

ricordo con piacere quella più semplice: 
 troviamo una cosa bella in proporzione alla sua idoneità ad una funzione  

 Ezra Pound, Aforismi e detti memorabili, Newton Compton, 1993 
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Il vetro veneziano è da sempre sinonimo di raffinatezza e buon gusto. 

Sin da bambina sono stata affascinata dalla bellezza dei vetri di Murano e dalle loro forme. Ricordo che, già ÁÌÌȭÅÔÛ 

di 5 anni, seguivo pedissequamente la nonna in negozio per passare  lunghi pomeriggi tra lo splendore e i colori 

dei vetri.  Addirittura a volte accompagnavo lo zio a Murano, in fabbrica, dove i vetrai mi prendevano per mano e 

mi portavano davanti agli enormi forni dove mi facevano vedere come si lavora il vetro e realizzavano al momento 

ÕÎ ÁÎÉÍÁÌÅÔÔÏ ÃÈÅȟ ÁÌÌÁ ÆÉÎÅȟ ÍÉ ÒÅÇÁÌÁÖÁÎÏȡ ÂÁÓÓÏÔÔÉȟ ÐÁÐÅÒÅȟ ÃÉÇÎÉȣÌÉ ÃÏÎÓÅÒÖÏ ÁÎÃÏÒÁ ÔÕÔÔÉ Å ÏÇÇÉ ÓÏÎÏ ÐÅÒ ÍÅ ÆÏÎÔÅ 

di bellissimi ricordi della mia infanzia. 

Di tempo da allora ne è passato. A 

ÑÕÅÌÌȭÅÐÏÃÁ ÎÏÎ ÍÉ ÒÅÎÄÅÖÏ ÃÏÎÔÏ ÄÅÌ 

ÖÁÌÏÒÅ ÅÆÆÅÔÔÉÖÏ Å ÄÅÌÌȭÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ ÄÉ 

quei vetri che la nonna con dedizione e 

costanza vendeva quotidianamente. 

Oggi, più matura e con diverse 

esperienze alle spalle, vivo il negozio e il 

fascino del prodotto muranese ancora 

più intensamente e sono talmente tanto 

appassionata da volerne sapere sempre 

di più.  

Avere metà famiglia di origini muranesi non è un dettaglio da poco. Neanche il fatto che la mamma e la sua famiglia 

hÁÎÎÏ ÄÅÃÉÓÏ ÄÉ ÔÒÁÓÆÅÒÉÒÓÉ ÉÎ ÔÅÒÒÁÆÅÒÍÁ ÃÏÎ ÌȭÕÎÉÃÏ ÇÒÁÎÄÅ ÄÅÓÉÄÅÒÉÏ ÄÉ ÁÐÒÉÒÅ ÕÎ ÎÅÇÏÚÉÏ ÄÉ ÖÅÔÒÉ ÄÉ -ÕÒÁÎÏȢ 3Å ÓÉ 

pensa, inoltre, che io stessa ho da sempre frequentato Cà Foscari, non stupisce che nel mio sangue scorra una vena 

veneziana. O muranese?  

Già, a questa cosa non avevo mai pensato. Solo ultimamente mi sono resa conto che Venezia e Murano o gli aggettivi 

veneziano o muranese sono termini che spesso vengono considerati veri e propri sinonimi tanto da assumere quasi  

lo stesso valore. Le mie esperienze personali nel commercio del vetro mi hanno fatto prendere coscienza che, molte 

persone non distinguono tra Venezia e Murano, 

così pure per la provenienza dei vetri: sono 

numerosi quelli che richiedono vetri fatti .  

Geograficamente parlando stupisce sapere che 

ancora molte persone non conoscono ÌȭÉÓÏÌÁ ÄÉ 

Murano ed attribuiscono la produzione dei vetri a 

6ÅÎÅÚÉÁȠ ÐÅÒ ÔÁÎÔÏ ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅ  ȰÑÕÅÓÔÏ ÖÅÔÒÏ î 

ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÏ Á -ÕÒÁÎÏȱ desta molta perplessità e 

scetticismo. 
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 Per chi abita in Veneto la distinzione tra Venezia e Murano è 

evidente. Ma per molti Italiani e stranieri le due isole sono la stessa 

cosa. Su questo errore geografico bisogna riflettere perché non è del 

tutto sbagliato: nella realtà dei fatti Venezia e Murano hanno 

talmente tanti caratteri in comune da farle sembrare la stessa cosa. 

Si pensi, per esempio, alla morfologia di queste due isole, entrambe 

della laguna e entrambe ai primi posti come grandezza, separate solo 

ÄÁÌÌȭÉÓÏÌÏÔÔÏ ÄÉ 3ÁÎÔȭ%ÒÁÓÍÏȢ  

Come la stessa Venezia, anche Murano, in antichità Amurianum1, è 

formata  da sette isole minori, tutte  divise 

da canali e rii e collegate tra loro da pontiȢ )ÎÏÌÔÒÅ ÌȭÁÆÆÉÎÉÔÛ 

fra Venezia e Murano è testimoniata anche dal fatto che 

entrambe presentano gli stessi campi e calli e sono 

attraversate da un Canal Grande.  

Per quanto riguarda la produzione vetraria, invece, 

essa ha avuto ÏÒÉÇÉÎÅ ÐÒÏÐÒÉÏ Á 6ÅÎÅÚÉÁ ÁÔÔÏÒÎÏ ÁÌÌȭÁÎÎÏ 

1000. Esattamente nel 982, anno a cui risale il 

primo documento storico che ÁÔÔÅÓÔÁ ÕÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ 

vetraria a Venezia. Grazie all'influenza e ai rapporti 

commerciali con l'Oriente, la lavorazione del vetro ha 

raggiunto massimi livelli.  

Ben presto, ÐÅÒĔȟ Á ÃÁÕÓÁ ÄÅÌÌȭÉÎÑÕÉÎÁÍÅÎÔÏ Å ÄÅÌ 

pericolo di incendi, Venezia si è vista costretta a trasferire le sue fornaci nella vicina isola di Murano (lungo il Rio 

dei Vetrai, dove ancora oggi si trovano le fornaci più antiche) che, da subito, ha avuto grande fama tanto da essere 

dichiarata dal Doge Tiepolo2, vera e propria area industriale, divenendo ben presto anche la capitale della 

produzione vetraria mondiale. 

Seppure oggi si stia manifestando un nuovo spostamento delle fabbriche verso la terraferma veneziana per ridurre 

gli elevati costi di trasporto e facilitare i traffici commerciali con il mondo intero, lȭÁrte vetraria rimane l'attività 

esclusiva dei Muranesi. Murano è uno dei più antichi insediamenti produttivi  ancora in attività: si tratta di un vero 

ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÏ ÓÔÏÒÉÃÏ Å ÃÕÌÔÕÒÁÌÅ ÄÁ ÄÉÆÅÎÄÅÒÅ Å ÃÏÎÓÅÒÖÁÒÅ Å ÃÈÅ Ìȭ5ÎÅÓÃÏ ÎÏÎ ÈÁ ÅÓÉÔÁÔÏ Á ÄÉÃÈÉÁÒÁÒÅ ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÏ 

ÄÅÌÌȭÕÍÁÎÉÔÛ ÎÅÌ ρωψχȢ  

Grazie alla  fama e prestigio derivanti dalla produzione vetraria3  Murano è stata protetta dalla  Serenissima che 

ÈÁ ÁÖÕÔÏ ÓÅÍÐÒÅ Á ÃÕÏÒÅ ÌÁ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÖÅÔÒÁÒÉÁ ÍÕÒÁÎÅÓÅ ÔÁÎÔÏ ÄÁ ÐÒÏÍÕÏÖÅÒÌÁ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏȟ ÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÎÄÏÓÉ ÃÏÎ 

essa ed usandola come una espressione della sua  massima esaltazione e della sua potenza, rivendicando il suo 

essere Serenissima dei Dogi, Repubblica federativa marinara, e grande potenza mediterranea. Florido e potentissimo 

ÉÍÐÅÒÏ ÃÏÍÍÅÒÃÉÁÌÅȟ 0ÏÔÅÎÔÅ ÄÉ ÆÏÒÚÁȣ ÍÁ ÐÉĬ ÄÉ ÖÉÒÔĬ4. 

 

 

 

 

 

1 Denominata così in onore di una delle porte di Altino. 

ς #ÏÎ Ìȭ%ÄÉÔÔÏ $ÏÇÁÌÅ ÐÒÏÍÕÌÇÁÔÏ ÎÅÌ ρςωρ. 

[4]  

[5]  

[4]  
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3 Da quasi un millennio si tramandano le tecniche della lavorazione di generazione in generazione, di padre in figlio e la dedizione nel lavorare questa pregiata materia che è il vetro. Hanno avuto origine alcune dinastie di maestri 

vetrai che, dal Medioevo sono attive ancora oggi.   

4 Francesco Petrarca. 

Per quanto concerne la lavorazione di vetri artistici, la produzione muranese e la capacità di creare oggetti d'arte 

attraverso l'espressione artistica e la sapiente lavorazione manuale del vetro, non hanno eguali: dalla semplice 

sabbia, si riescono a ricavare affascinanti forme d'arte ancora oggi tra le più ricercate ed apprezzate.  

Il vetro è un composto chimico di sabbia di silicio, soda e potassio che viene portato allo stato fluido riscaldando i 

componenti a  circa 1200 gradi di calore e quindi lavorato5. Gli antichi stentavano a classificarlo e lo consideravano 

mezzo metallo, accostabile ai metalli per la sua duttilità se fuso al calore del fuoco, analogo alle gemme una volta 

raffreddato. Oggi le discussioni degli scienziati sullo stato vetroso son ben lontane dall'essere esaurientemente 

concluse. 

3ÉÎ ÄÁÌÌȭÁÎÔÉÃÈÉÔÛ ÉÌ ÖÅÔÒÏ ÈÁ ÄÅÓÔÁÔÏ ÎÅÌÌȭÕÏÍÏ ÕÎ ÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÍÉÓÔÉÃÏ ÔÁÎÔÏ ÄÁ ÁÔÔÒÉÂÕÉÒÅ ÁÌÌÅ ÓÕÅ ÔÒÁÓÐÁÒÅÎÚÅ 

significati magici e soprannaturali. Leggende raccontano di maghi che predicevano il futuro attraverso una sfera 

di cristallo. Chimici e alchimisti studiavano i prismi per scoprire la pietra filosofale capace di tramutare il metallo 

in oro. 

Il vetro, viene scoperto casualmente osservando che la sabbia esposta a temperature elevate si fonde e diventa 

vetrosa. Tale scoperta viene attribuita ai Fenici che, una volta impadronitisi   della tecnica della fusione del vetro, 

ÌȭÈÁÎÎÏ ÄÉÆÆÕÓÁ ÌÕÎÇÏ ÌÅ ÃÏÓÔÅ ÍÅÄÉÏ ÏÒÉÅÎÔÁÌÉ ÅÄ ÅÇÉÚÉÁÎÅ ÄÅÌ -ÅÄÉÔÅÒÒÁÎÅÏȢ 

In origine la pasta vitrea veniva colata su delle forme in modo da ottenere dei primitivi contenitori utilizzati per la 

raccolta di cibo e di bevande. 

I romani avevano acquisito  tali tecniche dall'Oriente dando così vita   ai  primi insediamenti produttivi in Italia il 

più antico tra i quali sembra essere stato realizzato ad Aquileia, importante porto romano dove erano frequenti i 

commerci con l'Oriente ed il continente Europeo.  

Verso la fine del V secolo d.C., in seguito alla caduta dell'Impero Romano d'Occidente e alle invasioni dei popoli 

nordici in Itali a, gli abitanti di Aquileia furono costretti a emigrare, trovando rifugio nelle isole della Laguna Veneta 

dove fondarono i primi insediamenti di Venezia che, a poco a poco, sostituirono Aquilea come  porto principale di 

interscambio merci,  assumendo il ruolo di testa di ponte fra l'Occidente e l'Oriente. e appropriandosi della tecnica 

della lavorazione del vetro. 

)Ì ÃÏÍÍÅÒÃÉÏ ÃÏÎ Ìȭ/ÒÉÅÎÔÅ permise a Venezia di apprendere le più raffinate arti come quelle della tessitura della 

seta, della lavorazione dei metalli preziosi e, soprattutto, della soffiatura del vetro alla quale la stessa isola deve 

ÔÕÔÔȭÏÇÇÉ ÌÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ ÖÅÔÒÁÒÉÁȡ ÄÁÇÌÉ ÉÎÓÅÇÎÁÍÅÎÔÉ Å ÄÁÌÌȭÁÐÐÒÅÎÄÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÔÅÃÎÉÃÈÅ ÄÉ ÓÏÆÆÉÁÔÕÒÁ 

orientali, Venezia riuscì a dar vita a vere e proprie tecniche innovative che caratterizzeranno la sua produzione 

vetraria facendola divenire unica al mondo. La genialità di Venezia fu di capire che il vetro è una materia plastica 

da modellare e soffiare a caldo nelle più raffinate forme e nei più variegati colori. Il vetro è una materia duttile che 

può essere soffiato e modellato dando quindi sfogo alla fantasia del maestro che è artefice di una artigianalità che 

non ha confronti con alcun altro materiale. Il maestro vetraio, con l'utilizzo di pochi e semplici attrezzi in ferro 

plasma il vetro con abilità e perizia. I giovani possono apprendere le tecniche e l'arte in modo diretto dai vecchi 

maestri, con l'umiltà necessaria a chi si vuole avvicinarsi a questo magico mondo. 

Ogni oggetto sembra nascere dal nulla come se si attuasse una magia fatta di fuoco e di pochi semplici passaggi, 

pochi gesti delle mani, in apparenza semplici, ma in realtà frutto di anni ed anni di lavoro e di affinamento tecnico.  

5 La lavorazione del vetro richiede, dunque, molti sforzi fisici e la resistenza al calore ed è per questo che la maggioranza della produzione del vetro di Murano viene effettuata in inverno quando almeno la temperatura dell'ambiente 

è più bassa. In estate, comunque, ad eccezione del mese di Agosto, le fornaci tengono aperto per la vendita e per offrire delle dimostrazioni ai visitatori. 
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Nel contempo il vetro possiede qualcosa di magico: la sua stessa struttura può presentare variazioni e talvolta 

sorprese imprevedibili anche per gli esperti. Forse per queste ragioni e per il fascino che emana, gli è sempre stato 

riconosciuto un ruolo di nobiltà ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÅ ÁÒÔÉ ÃÈÅ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÎÏ ÌÁ ÃÉÖÉÌÔÛ ÕÍÁÎÁȢ  

Questa lavorazione del tutto nuova si contrapponeva alle tradizionali lavorazioni che usavano il vetro come una 

materia dura, monocroma, da stampare e valorizzare eventualmente con il taglio6. 

I vetrai di Murano, infatti, ben consapevoli di trattare un materiale particolarissimo, hanno sempre voluto 

rispettarne la peculiarità. Hanno privilegiato quindi la lavorazione in fornace della materia incandescente e 

lasciato esiguo spazio alla lavorazione a freddo, come l'incisione, che invece gioca un ruolo di primo piano in altre 

tradizioni vetrarie.  

L'oggetto di vetro, una volta finito, lascia intuire con la sottigliezza e la delicatezza delle decorazioni, le complesse 

manipolazioni strettamente "vetrarie" alle quali è stato sottoposto mentre il maestro vetraio è riconosciuto come 

il depositario della tradizione tecnologica e il perno attorno a cui ruota tutta la vetreria.  

1ÕÅÓÔÏ ÍÏÄÏ ÄÉ ÉÎÔÅÒÐÒÅÔÁÒÅ ÉÌ ÖÅÔÒÏ ÐÏÒÔĔ ÁÌÌȭÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎÁ ÓÃÕÏÌÁ ÖÅÔÒÁÒÉÁ ÃÈÅ ÄÉÖÅÎÎÅ ÉÌ ÓÉÍÂÏÌÏ ÄÅÌÌÁ 

peculiare produzione muranese che raggiunse presto l'apice artistico con grandi esempi di virtuosismo stilistico.  

 

Come si vedrà nei capitoli successivi il vetro di Murano è unico ed apprezzato in tutto il mondo per le sue 

trasparenze e la sua duttilità e varietà delle forme e creazioni (monili, oggettistica, lampadari, vasi, bicchieri, coppe 

e vetrate.).  

La fama del vetro di Murano risale ad una data ben precisa: il 1450, anno in cui venne realizzato per la prima volta 

un vetro terso e decolorato da meritare il nome di "cristallo", termine che fino ad allora designava soltanto il 

cristallo di rocca. Da qui si sono sperimentate nuove tecniche che hanno permesso di realizzare vere e proprie 

ÏÐÅÒÅ ÄȭÁÒÔÅ ÉÎ ÖÅÔÒÏ tali da essere riprodotte sulle tele dei grandi pittori del Cinquecento.  

Inoltre, le nuove tecniche resero la produzione muranese talmente eccellente che le più importanti casate nobiliari 

d' Europa commissionavano alle vetrerie muranesi importanti bicchieri da inserire nelle loro collezioni private. 

Sin dalle origini della produzione vetraria veneziana-muranese ogni pezzo di vetro realizzato è frutto di attente e 

laboriose ricerche storiche ed è destinato a rivalutarsi nel tempo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

6 Al ÇÉÏÒÎÏ ÄȭÏÇÇÉ ÑÕÅÓÔÁ ÌÁÖÏÒÁÚÉÏÎÅ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁ É ÐÒÏÄÏÔÔÉ ÖÅÔÒÁÒÉ ÍÁÄÅ ÉÎ #ÈÉÎÁ. 
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Il Vetro di Murano e la pittura tra XIII e XVI ÓÅÃÏÌÏȡ ÃÏÍÅ ÌÁ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÄȭÕÓÏ ÃÏÍÕÎÅ ÓÉ ÆÅÃÅ ÁÒÔÉÓÔÉÃÁȢ 
 
 
 
 
 

La fragilità di un vetro pregiato di Murano o di un cristallo di Boemia: bello, elegante, ma basta poco perché si 
frantumi e si trasformi in frammenti inservibili. Conoscendone la natura, si deve stare attenti a come lo si usa,  

a come lo si conserva: occorre tenerlo lontano da luoghi in cui si compiono azioni d'impeto,  
perché altrimenti quel vetro pregiato si fa nulla, solo ricordo 

Vittorino Andreoli  
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È trascorso poco più di un decennio dal ritrovamento 

di documenti comprovanti la presenza di decoratori 

a Murano tra il 1281 e la metà del XIV secolo. Questa 

scoperta è molto importante poiché essa permette di 

attribuire , con una certa sicurezza, ad artigiani 

lagunari un singolare gruppo di vetri decorati a 

smalto e datati tra la fine del XIII secolo e la metà del 

XIV. I vetri in questione, per lo più frammentari, sono 

circa una trentina e sono stati trovati per la maggior 

parte in Europa. 

Tra la fine del 1200 e la seconda metà del 1300, iniziò 

in Europa il culto della casa, centro di vita mondana 

ed intellettuale, e si svilupparono quelle arti che 

avevano come scopo il suo abbellimento. Spesso le 

solide strutture e le plastiche costolature a "mezza 

stampaura" dei soffiati erano ispirate dal vasellame 

metallico.  

In questo periodo a Murano si producevano, 

prevalentemente, oggetti di uso comune ma 

venivano prodotte anche tessere per il mosaico, di 

tipico stÁÍÐÏ ÂÉÚÁÎÔÉÎÏȟ ÅÓÐÏÒÔÁÔÅ ÎÅÌÌȭ%Óarcato di 

Ravenna dovÅ ÌÁ ÒÉÃÈÉÅÓÔÁ ÅÒÁ ÅÌÅÖÁÔÁȢ 5ÎȭÁÌÔÒÁ 

ÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÃÈÅ ÅÂÂÅ ÒÁÐÉÄÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÆÕ ÌȭÉÍÉÔÁÚÉÏÎÅ 

delle pietre dure e del cristallo che, agli inizi del XIV 

secolo, i veneziani perfezionarono inventando le 

lenti per gli occhiali. 

6ÅÒÓÏ ÉÌ ρτππ ÇÌÉ ÏÇÇÅÔÔÉ ÄȭÕÓÏ ÃÏmune furono 

affiancati dalla produzione di lusso, categoria di 

grande valore economico e prevalentemente 

custodita e conservata.  

4ÁÌÅ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÄÉÅÄÅ ÕÎȭÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÃÏÎÔÒibuto al 

Rinascimento perché i Veneziani avevano un gusto 

particolare per il colore, identificabile nelle tinte e 

ÎÅÉ ÃÈÉÁÒÏÓÃÕÒÉ ÕÓÁÔÉ ÄÁÌÌȭÁÒÃÈÉÔÅÔÔÕÒÁ Å ÄÁÌÌÁ 

scultura. Al vetro colorato con sfondi azzurri, rosso 

ametista, bianco opaco (lattimo) o verde smeraldo, si 

cominciarono ad aggiungere decorazioni pittoriche1. 

La pittura a smalto, applicata soprattutto su  pregiati 

calici vitrei quattrocenteschi, era caratterizzata da  

temi profani connessi con le gioie della vita terrena.  

Tali decorazioni, in particolare, celebravano eventi 

come matrimoni, fidanzamenti e, talvolta, culti 

religiosi sotto forma di ritratti, raffigurazio ni 

mitologiche o allegoriche, personificazioni, amorini, 

ÃÁÖÁÌÉÅÒÉȟ ÄÁÍÅȣ 

Purtroppo non è possibile dare una paternità a 

questi oggetti perché essi furono concepiti 

prevalentemente dalla mente di un artigiano e non 

da quella di un artista .  

.ÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄÅÌ Ȭτππȟ ÔÕÔÔÁÖÉÁȟ ÁÌÃÕÎÉ ÍÁÅÓÔÒÉ ÓÉ 

specializzarono nella decorazione e nella pittura. 

!ÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌ Ȭτππ ÌȭÁÒÔÅ ÖÅÎÅÔÁ ÒÉÓÅÎÔÅ ÄÅÌÌȭÉÎÆÌÕÅÎÚÁ 

del Gotico e degli ultimi influssi bizantini, ancora 

presenti grazie ai rapporti di Venezia con il Medio 

Oriente, mentre le novità rinascimentali, da Firenze, 

a stento si affermavano.  

! 6ÅÎÅÚÉÁ ÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÁÒÔÉÓÔÉÃÏ ÅÒÁ ÄÏÍÉÎÁÔÏ ÄÁÌÌÅ 

famiglie Vivarini e Bellini che monopolizzarono il 

mercato artistico con una produzione 

esclusivamente seriale. 

Nella seconda metà del secolo vi  furono 

importantissimi, seppur lenti, innesti per la nascita 

ÄÅÌÌÁ ÐÉÔÔÕÒÁ ÖÅÎÅÔÁȡ ÌȭÕÍÁÎÅÓÉÍÏ ÁÒÃÈÅÏÌÏÇÉÃÏ ÄÅÌ 

Mantegna2, le influenze di artisti toscani come Paolo 

Uccello, Agostino di Duccio, Andrea del Castagno, 

Leonardo da Vinci e architetti come  

 

1 Le decorazioni venivano aggiunte tramite una seconda cottura in un forno speciale, detto muffola. Tale 

tecnica probabilmente ha origine islamica. 

2 Sposo della figlia di Jacopo Bellini.  

Ìȭ!ÌÂÅÒÔÉ, il Ghiberti e il Michelozzo, oltre che la 

presenza di pittori nordici. 

[6]  
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In particolare molto importante fu la figura di 

Antonello da Messina, artista di formazione 

fiamminga che, risalendo la penisola conobbe Piero 

della Francesca. Una volta giunto a Venezia, 

!ÎÔÏÎÅÌÌÏ ÁÐÐÏÒÔĔ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÉ ÓÔÉÍÏÌÉ ÁÌÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ 

della pittura veneziana, confrontandosi con due 

eccezionali colleghi lagunari quali Giovanni Bellini e 

Alvise Vivarini.  

-ÏÃÅÔÔÏ Å 6ÉÖÁÒÉÎÉ ÁÆÆÉÁÎÃÁÒÏÎÏ ÎÅÌÌÁ ÓÔÏÒÉÁ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ 

veneziana importanti capiscuola come lo stesso 

Bellini. Tra i capiscuola alcuni si specializzarono nel 

dipingere le vetrate, rinnovando questa tecnica e 

ridefinendone gli schemi e i valori ereditati dal 

periodo bizantino. Si evince, così, che la pittura 

ÒÉÎÁÓÃÉÍÅÎÔÁÌÅ ÎÏÎ ÓÏÌÏ ÃÁÍÍÉÎÁÖÁ ÐÁÒÁÌÌÅÌÁ ÁÌÌȭÁÒÔÅ 

vetraria ma arrivava persino a plasmarne 

ÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅȢ  

Inoltre, sia a Venezia che Padova, erano in fermento 

centri di sviluppo e ricerca, dove gli artisti più 

importanti completavano la propria preparazione 

iscrivendosi alle scuole umanistiche. Ivi entravano in 

ÃÏÎÔÁÔÔÏ ÃÏÎ É ÐÉĬ ÃÅÌÅÂÒÉ ÓÃÉÅÎÚÉÁÔÉ ÄÅÌÌȭÅÐÏÃÁȢ  

FÕ ÃÏÓý ÃÈÅ ÌȭÁÒÔÅ ÖÅÔÒÁÒÉÁ ÍÕÒÁÎÅÓÅ ÁÃÑÕÉÓý ÕÎÁ 

mentalità umanistica che scavalcò la pura abilità 

artigianale, contribuendo a nobilitarla 

ulteriormente.  

Barovier è un esempio. Egli migliorò la tecnica di 

produzione del vetro cristallino3, un vetro 

trasparente che cominciò a comparire in coppe 

nuziali, tazze, calici, vassoi, piatti e altri oggetti 

eleganti, decorato con le tecniche già in uso per i 

fondi colorati.  

Le decorazioni, a loro volta, abbandonarono gli 

elementi floreali e le immagini sacre e allegoriche, 

privilegiando le imprese araldiche dei personaggi a 

cui i pezzi erano dedicati4.  

Successivamente, le sontuose decorazioni a smalto 

realizzate tra la seconda metà del Quattrocento e la 

prima metà del Cinquecento,  rispecchiarono come 

tematiche e stile le coeve opere pittoriche. A tal 

proposito, di estrema raffinatezza è un gruppo di 

vetri smaltati di pura matrice carpaccesca e datati tra 

la fine del XV sec. e l'inizio del XVI. 

Modello frequente per i pittori su vetro furono anche 

le opere di noti grafici del tempo, come Benedetto 

Montagna e Marcantonio Raimondi. Queste grafiche, 

spesso, erano riprodotte con la massima fedeltà.  

 

Il XVI secolo vide il successo della pittura veneta 

grazie a Tiziano, divenuto ritrattista e pittore 

prediletto di imperato ri e signori. Egli dominò il 

1500 con la sua indiscussa eccellenza artistica e 

costanza nel perseguire committenti potenti.  

'ÒÁÚÉÅ Á 4ÉÚÉÁÎÏ Ìȭ!ÒÔÅ 6ÅÎÅÔÁ ÓÉ ÄÉÆÆÕÓÅ ÓÉÎÏ Á 

diventare un modello a cui ispirarsi per tutti gli 

artisti tedeschi e fiamminghi che potevano ammirare 

anche le opere di Jacopo Bassano, Paolo Veronese e 

del Tintoretto. 

Il 1500 fu il secolo di maggiore splendore per il vetro 

di Murano. I vetrai, sulla base delle esperienze 

artistiche quattrocentesche, riuscirono a 

perfezionare i materiali vitrei e ad elaborare tecniche 

manuali assai raffinate per foggiare e decorare i 

soffiati. Questo fece sì che le forme si facessero più 

essenziali e lievi. Pur continuando ad applicare la 

decorazione a smalto, i prodotti veneziani più 

apprezzati ed utilizzati dalle classi più agiate di tutta 

Europa furono i vetri soffiati sottili e purissimi  

utilizzati per addobbare degnamente le tavole. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

3 Vetro incolore conosciuto sin dai tempi dei romani. Solo i veneziani riuscirono a perfezionarlo al meglio. 

4 Vanno ricordate le fiasche dei Bentivoglio e il calice sforzesco.  
 

[7]  
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!ÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌ ρυππ ÇÌÉ ÏÇÇÅÔÔÉ ÉÎ ÖÅÔÒÏ ÔÒÁÓÐÁÒÅÎÔÅ 

ripresero le forme degli oggetti in metallo e in 

ceramica: grandi coppe per fruttiere, piatti a coste, e 

lampade a olio cilindriche 

chiamate cesendelli.   

Nel contempo continuò la 

produzione del vetro 

colorato poiché la 

richiesta di tessere per 

mosaici era notevole 

come lo scambio di pietre 

dure.  

Anche il lattimo ricoprì 

un ruolo importante sostituendo le maioliche e le 

porcellane orientali di cui non si conosceva il segreto 

ÄÉ ÆÁÂÂÒÉÃÁȢ .ÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄÅÌ Ȭυππ ÁÎÃÈÅ ÌÁ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ 

detta ÄȭÕÓÏ ÃÏÍÕÎÅ migliorò. Le forme divennero più 

eleganti. Oggi ne rimangono però pochissimi 

esemplari la cui varietà si può ritrovare sulle tele 

(per la maggior parte Cene) di importanti artisti quali 

il Mantegna, Marco Marziale e Carlo Crivello. 

Tecnicamente la produzione vetraria del XVI secolo 

vide un progressivo abbandono del colore sia nello 

sfondo che nella decorazione. Si cedette il passo ad 

una materia più pura il cui pregio era identificato 

ÎÅÌÌÁ ÆÏÒÍÁȢ 1ÕÁÓÉ ÕÎ ÐÁÒÁÌÌÅÌÌÉÓÍÏ ÃÏÎ ÌȭÁÒÃÈÉÔÅÔÔÕÒÁȟ 

completamente dedita alla purezza formale 

rispecchiata nei modelli classici.  

Altre tecniche nacquero e si svilupparono 

rapidamente in questo periodo: la filigrana , o 

reticello, che deriva dal lattimo ed è usata come 

decorazione a risalto e il vetro a ghiaccio, ottenuto 

immergendo il bolo incandescente in acqua fredda 

così che la superficie risulti leggermente increspata e 

proponga un effetto semi-opaco molto suggestivo.  

La decorazione, a sua volta, riprese la tecnica detta 

del graffito realizzato mediante scalfiture leggere 

ottenute con una punta molto dura (diamante o 

pietra focaia) o la decorazione a freddo, molto più  

 

facile, veloce e idonea a una gran quantità di 

applicazioni..  

I dipinti dei più grandi pittori del tempo, come 

Tiziano e Veronese,  riproducevano numerosi esempi 

di questi oggetti di suprema eleganza. 

Questi appena descritti sono secoli importanti che 

ÈÁÎÎÏ ÐÏÒÔÁÔÏ ÁÌÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÃÁnoni artistici 

della produzione determinando regole specifiche ed 

un severo comportamento da seguire. Un 

comportamento che caratterizzava la produzione 

muranese come tale, distinguendola da tutte le altre 

produzioni vetrarie.  

Fu in questo periodo, infatti, che fu stipulato un 

codice atto a regolamentare la produzione. 

Vale la pena parlarne poiché, senza di esso, la 

produzione vetraria muranese dei secoli successivi 

al XVI non sarebbe riuscita a sopravvivere e, 

soprattutto, non sarebbe riuscita ad imporre il suo 

primato che perdura ancora oggi. 

#ÏÎ ÌȭÅÄÉÔÔÏ ÄÏÇÁÌÅ ÄÅÌ ρςωρȟ ÐÒÏÍÕÌÇÁÔÏ ÄÁÌ $ÏÇÅ 

Tiepolo, Murano divenne vera e propria area 

industriale destinata, in breve tempo, ad essere 

considerata la capitale della produzione vetraria 

mondiale.  

Sin dal Medioevo chiunque a Murano avesse voluto 

ÅÓÅÒÃÉÔÁÒÅ ÌȭÁÒÔÅ ÖÅÔÒÁÒÉÁ ÄÏÖÅÖÁ ÅÓÓÅÒÅ ÉÓÃÒÉÔÔÏ ÁÌÌÁ 

#ÏÒÐÏÒÁÚÉÏÎÅ ɉÉÎ ÑÕÅÌÌȭÅÐÏÃÁȟ ÉÎÆÁÔÔÉȟ ÏÇÎÉ ÌÁvoro o 

arte assumeva una veste religiosa. I vetrai, nello 

specifico, erano riuniti nelle Corporazione di 

3ÁÎÔȭ!ÎÔÏÎÉÏɊ ed obbedire alla Mariegola, madre-

regola (o Capitolare) un vero e proprio statuto 

[8]  

[7 ]  
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contenente le disposizioni date ai vetrai da parte 

delle Magistrature Tutorie.  

La Mariegola fu essenziale e necessaria soprattutto 

come forma protezionistica a favore della 

ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÖÅÔÒÁÒÉÁ ÍÕÒÁÎÅÓÅ ÃÈÅȟ ÇÉÛ ÁÌÌȭÅÐÏÃÁȟ ÅÒÁ 

oggetto di imitazioni e competizioni. Basti pensare a 

Firenze: lì le fornaci di alto livello furono 

decisamente competitive con quelle della Laguna, 

proponendo oggetti caratteristici come le fiasche con 

rivestimento in paglia e vetri medicinali e scientifici 

(provette, termometri, barometri e vasi medicinali). 

Soprattutto le vetrerie di Firenze e Pisa si 

specializzarono in questȭÕÌÔÉÍa produzione; Altare, 

invece, è ancora oggi ricordata per la sua Università 

ÄÅÌÌȭ!rte Vitrea, una corporazione che riuniva tutti i 

maestri vetrai del luogo ai quali veniva concesso un 

titolo nobiliare.  

Vi fu una grande differenza tra le norme stabilite da 

questa Università e quelle stabilite dalla Mariegola in 

merito alla diffusione delle conoscenze.  

I vetrai di Altare mai furono obbligati a rimanere 

legati alla città che, per questo, divenne  fornitrice di 

maestranze in ÔÕÔÔÁ %ÕÒÏÐÁȢ ,ȭÁÐÅÒÔÕÒÁ ÄÅÌÌÁ 

CÏÒÐÏÒÁÚÉÏÎÅ ÄÉ !ÌÔÁÒÅ ÐÅÒÍÉÓÅ ÌȭÉÎÃÏÎÔÒÏ ÃÏÎ ÌÁ 

produzione veneziana che, sin da subito, divenne un 

valido punto di riferimento. 

Il libro veneziano, invece, sin dal Medioevo, stabilì il 

divieto assoluto di espatrio dei vetrai ma concesse 

ÌȭÁÃÃÏÇÌÉÅÎÚÁ ÎÅÌÌÅ ÆÏÒÎÁÃÉ ÄÉ ÖÅÔÒÁÉ ÓÔÒÁÎÉÅÒÉ ÓÅÐÐÕÒ 

ÖÉÇÅÓÓÅ ÌȭÏÂÂÌÉÇÏ ÄÉ ÐÁÇÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÔÁÓÓÁ 

ÄȭÉÓÃÒÉÚÉÏÎÅ ÁÌÌÁ #ÏÒÐÏÒÁÚÉÏÎÅȢ ,Á 3ÅÒÅÎÉÓÓÉÍÁ 

costantemente legiferava per evitare il formarsi di 

tradizioni vetrarie di alÔÏ ÌÉÖÅÌÌÏ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏ Ï ÉÎ ÁÌÔÒÉ 

3ÔÁÔÉȡ ÉÌ ÓÕÏ ÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÅÒÁ ÑÕÅÌÌÏ ÄÉ ÒÉÍÁÎÅÒÅ ÌȭÕÎÉÃÁ 

produttrice di vasellame vitreo di lusso. 

Il tentativo, purtroppo, fallì: nel 1500 una 

grandissima parte di maestri vetrai emigrò nei vari 

ÐÁÅÓÉ Äȭ%ÕÒÏÐÁ ÄÏÖÅ ÄÉÖÕÌÇĔ conoscenze e saperi. 

Sorsero ÃÏÓýȟ Á ÍÁÃÃÈÉÁ ÄȭÏÌÉÏȟ ÆÏÒÎÁÃÉ ÐÒÏÄÕÔÔÒÉÃÉ ÄÉ 

vetri: vi lavoravano i maestri muranesi, su modelli 

muranesi, con le stesse tecniche e gli stessi materiali 

usati a Murano. 

Seppur nei secoli si fossero già stabilite ferree regole, 

a seguito degli sviluppi che presero piede nel 1500,  

ÌȭÁÒÔÅ ÖÅÔÒÁÒÉÁ ÖÅÎÅÚÉÁÎÁ ÓÉ ÒÉÎÎÏÖĔ ÃÏÍÐÌÅÔÁÍÅÎÔÅȡ 

il vecchio Statuto fu completamente rivisto tanto da 

assumere la forma di vero e proprio libro, Mariegola 

della arte dei verieri de Muran5, non più in latino 

classico, bensì in un linguaggio più usuale.  

,Á ÃÁÕÓÁ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ ÒÉÎÎÏÖÁÍÅÎÔÏ ÆÕ ÌȭÉÎÖÅÎÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 

cristallo e la necessità di rivendicare il primato di 

-ÕÒÁÎÏ Å ÌȭÅÓÃÌÕÓÉÖÉÔÛ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ Á ÌÉÖÅÌÌÏ 

mondiale.  

In questo libro furono descritte le nozioni 

caratteristiche e fondamentali della produzione 

vetraria. Fu stabilita una severa disciplina atta a 

condizionare il comportamento dei vetrai in merito 

ÁÌÌȭÅÓÅÒÃÉÚÉÏ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ Å ÄÅÌÌÅ ÖÅÎÄÉÔÅȟ ÁÌÌÅ ÒÅÌÁÚÉÏÎÉ ÔÒÁ 

padrone e garzoni, al tiÒÏÃÉÎÉÏȣ 

 

5 Conservata al Museo Correr di Venezia, con rilegatura in copertina di velluto e argento attribuibile al 

86)) ÓÅÃÏÌÏȢ 0ÁÇÉÎÅ ÍÁÎÏÓÃÒÉÔÔÅ ÃÏÎ ÆÒÏÎÔÅÓÐÉÚÉÏ ÒÁÆÆÉÇÕÒÁÎÔÅ 3ÁÎÔȭ!ÎÔÏÎÉÏ !ÂÁÔÅ 
In particolare, si stabilì che solo coloro che avevano 

la piena cittadinanza muranese potevano lavorare il 

[9]  
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vetro, sia come maestri che come apprendisti6. Per 

questo si parla di nobiltà vetraria muranese. 

Inoltre venne stabilito un ordinamento del ciclo 

ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÏ ÄÁÌÌȭÁÃÑÕÉÓÔÏ ÄÅÌÌÅ ÍÁÔÅÒÉÅ ÐÒÉÍÅ ÁÌÌÁ 

formazione delle maestranze e alla difesa del 

prodotto.  

Alla categoria dei semplici vetrai (dediti ai vetri 

soffiati) si aggiunsero gli specchieri (fabbricavano 

lastre da specchio, da finestre utilizzando la tecnica 

dei rulli, rui , legati a piombo) e i margheritieri , 

fabbricanti  di perle o conterie7. 

Fu imposta anche una rigida e controllata 

sorvegÌÉÁÎÚÁ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÉ ÕÎȭÁÐÐÏÓÉÔÁ -agistratura il 

cui compito era monitorare i comportamenti non 

tanto dei vetrai, singolarmente, quanto della loro 

corporazione.  

Fu eletto un Consiglio interno dello Comparto, eletto 

annualmente e composto da proprietari delle fornaci 

e maestri vetrai. 

Il Consiglio eleggeva due Soprastanti, incaricati di far 

rispettare le leggi. Essi facevano riferimento al 

Gastaldo Maggiore. 

Fu inserito anche il comparto sussidiario degli 

Stazionieri, venditori incaricati allo smercio dei 

prodotti.  

In questo modo, attorno alle fornaci, nacquero vere e 

ÐÒÏÐÒÉÅ ÇÅÒÁÒÃÈÉÅ ÃÈÅ ÇÏÖÅÒÎÁÒÏÎÏ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ 

produttiva della piazza con maestri, garzoni e 

garzoneti, serventi e serventini, oltre che i non meno 

importanti forcelanti, alle dirette dipendenze del 

maestro cui rivolgevano un doveroso rispetto in 

qualità di insegnante ma, soprattutto, maestro di 

vita. 

Le nuove normative stabilite con la Mariegola e, in 

particolare, le grandi innovazioni e scoperte in 

ÃÁÍÐÏ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÏȟ ÆÅÃÅÒÏ Óý ÃÈÅ ÄÁÌ Ȭυππ ÓÉ ÉÎÎÅÓÃÁÓÓÅ 

un processo per così dire inverso a quello 

precedente: la qualità della produzione aumentò 

notevolmente creando un vero e proprio divario con 

le altre produzioni. I ÖÅÔÒÁÉ ÓÅÎÔÉÒÏÎÏ ÌȭÅÓÉÇÅÎÚÁ ÄÉ 

essere protetti, tutelati e garantiti tanto che le 

autorità veneziane furono costrette a varare misure 

ÄÉ ÐÒÏÔÅÚÉÏÎÅ ÃÏÎÔÒÏ ÌȭÅÓÐÏÒÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÔÅÃÎÏÌÏÇÉÁȢ 

Nel 1527, ad esempio, a Filippo Serena venne 

concesso un privilegio ÐÅÒ ÌȭÉÎÖÅÎÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ 

filigrana a retortoli 8.  

Dopo la scadenza del privilegio, tale tecnica fu 

eseguita dalle migliori vetrerie.  

Prima di Filippo Serena, anche Andrea e Domenico 

Äȭ!ÎÇÅÌÏȟ ÎÅÌ ρυπχȟ ÏÔÔÅÎÎÅÒÏ ÕÎ ÐÒÉÖÉÌÅÇÉÏ ÐÅÒ ÌÁ 

produzione di specchi con una tecnica altamente 

ÐÅÒÆÅÚÉÏÎÁÔÁȠ ÎÅÌ ρυτω  6ÉÎÃÅÎÚÏ Äȭ!ÎÇÅÌÏ ÏÔÔÅÎÎÅ 

un privilegio decennale per la decorazione graffita a 

punta di diamante. 

I vetrai cominciarono a chiudersi e a custodire 

preziosamente le loro ricette e tecniche di lavoro 

perché consci che la loro arte era divenuta unica e 

eccellente, ma rischiava di essere copiata e imitata. I 

ricettari divennero manoscritti segreti, tramandati 

di generazione in generazione e, seppur di difficile 

lettura, fonte preziosa di informazioni.  

Tuttavia la segretezza, nella maggior parte dei casi, 

non poté essere garantita, a causa della repentina 

diffusione di un vero e proprio spionaggio 

ÉÎÄÕÓÔÒÉÁÌÅȡ î ÎÏÔÁ ÌȭÁÓÔÕÚÉÁ ÄÉ 'ÉÏÒÇÉÏ "ÁÌÌÁÒÉÎȟ ÕÎ 

povero ragazzo dalmata chiamato ballarin perché 

claudicante. Egli fu servo alla fornace Barovier. Si 

finse volutamente ingenuo per riuscire ad assistere 

alla preparazione delle ricette che, in un secondo 

tempo, trascrisse e utilizzò per impratichirsi e 

ÉÎÉÚÉÁÒÅ ÕÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÉÎ ÐÒÏÐÒÉÏȢ 

 

 

 

6 Vi furono ampi dibattiti sulle condizioni necessarie per poter acquisire il titolo di cittadino muranese. La 

soluzione si ebbe solo nel 1605, anno in cui fu redatto il ,ÉÂÒÏ Äȭ/ÒÏ contenente il nome di coloro che 

appartenevano alla Magnifica Comunità di Murano. Solo i discendenti avÒÅÂÂÅÒÏ ÐÏÔÕÔÏ ÅÓÅÒÃÉÔÁÒÅ ÌȭÁÒÔÅ 

vetraria, in qualità di padroni o maestri. 
7 Il termine deriva, forse, dal trattamento delle perle come denaro contante, poiché largamente diffuse nei 

paesi con cui la Serenissima commerciava. 

8 Nella parete sottile di cristallo si ottiene un motivo a fasce parallele di fili intrecciati a spirale, di lattimo 

o vetro colorato. 

Il Valore Estetico di un Vetro di Murano  
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Un approccio filosofico  
 
 
 
 
 

#ȭî ÕÎ ÔÅÒÍÉÎÅ ÉÎ )ÔÁÌÉÁÎÏ ÃÈÅ ÓÉ ÃÈÉÁÍÁ Ȱ'ÁÌÁÎÔÅÒÉÁȱ  
che non è solo un complimento galante  

ma è anche un oggetto di galanteria  
che un signore può offrire ad una signora che gli piace.  

Quindi questi sono oggetti di galanteria perché sono oggetti più o meno inutili  
ma bellissimi da vedere e cose che a tutte le signore piace molto ricevere.  

1ÕÅÓÔÅ ÇÁÌÁÎÔÅÒÉÅ ÄÁÔÁÎÏ ÌȭÅÐÏÃÁ ÉÎ ÃÕÉ 
 i  nostri uomini erano ancora molto romantici 

 Fiorella De-Boos Smith   

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

John Dewey: la ÃÏÍÐÒÅÎÓÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎȭÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅ 
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Nel corso degli anni sono giunta a  considerare qualsiasi pezzo in Vetro di Murano come qualcosa di più che un 

ÓÅÍÐÌÉÃÅ ÏÇÇÅÔÔÏȡ î ÃÏÍÅ ÏÓÓÅÒÖÁÒÅ ÕÎ ÄÉÐÉÎÔÏȢ %ȭ ÉÌ ÒÉÓÕÌÔÁÔÏ ÄÉ ÕÎ ÐÅÒÃÏÒÓÏ individuale del maestro vetraio che, 

come un artista, dà vita alla sua opera, attimo dopo attimo. Un pezzo in Vetro è qualcosa di vivo e in continua 

ÉÎÔÅÒÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎ ÌȭÏÓÓÅÒÖÁÔÏÒÅȟ ÃÏÓý ÃÏÍÅ ÌÏ î ÕÎ ÄÉÐÉÎÔÏȢ 

,Á  ÖÉÓÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎ ÄÉÐÉÎÔÏ î ÕÎ ÐÅÒÃÏÒÓÏ ÄÅÌÌȭÏÃÃÈÉÏ Åȟ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏȟ ÄÅÌÌÁ ÍÅÎÔÅ ÃÈÅ esplorano, fanno ipotesi cercando 

di verificarle, per poi tornare  a guardare gli oggetti secondo una prospettiva concettuale diversa. Le 

ÉÎÔÅÒÐÒÅÔÁÚÉÏÎÉ ÃÈÅ ÐÏÓÓÏÎÏ ÅÓÓÅÒÅ ÄÁÔÅ ÁÄ ÕÎȭÏÐÅÒÁ ÓÏÎÏ ÉÎÎÕÍÅÒÅÖÏÌÉ Å ÓÅÍÐÒÅ ÉÎÔÒÉÇÁÎÔÉȢ ,Ï ÓÔÉÍÏÌÏ ÁÌÌÁ ÒÉÃÅÒÃÁ 

chÅ ÌȭÏÐÅÒÁ ÐÒÏÄÕÃÅ ÉÎ ÃÈÉ ÌÁ ÇÕÁÒÄÁȟ Å ÌÅ  ÉÎÎÕÍÅÒÅÖÏÌÉ ÉÎÔÅÒÐÒÅÔÁÚÉÏÎÉ ÃÈÅ ÓÕÇÇÅÒÉÓÃÅ ÃÏÓÔÉÔÕÉÓÃÏÎÏ ÉÌ ÖÅÒÏ ÖÁÌÏÒÅ 

ÅÓÔÅÔÉÃÏ Å  ÒÅÎÄÏÎÏ ÔÁÌÅ ÕÎȭÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅȡ  ÎÏÎ ÑÕÅÌÌÏ ÃÈÅ î ÓÔÁÔÏ ÔÒÏÖÁÔÏȟ ÍÁ ÑÕÅÌÌÏ ÃÈÅ ÓÉ ÐÕĔ ÁÎÃÏÒÁ ÔÒÏÖÁÒÅȢ 

Il percorso che porta alla coÍÐÒÅÎÓÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎȭÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅȟ ÄÉ ÑÕÁÌÕÎÑÕÅ ÔÉÐÏ ÅÓÓÁ ÓÉÁȟ î  ÆÁÔÔÏ ÄÉ ÐÁÓÓÉÏÎÉȟ ÔÅÎÓÉÏÎÉ 

Å ÄÅÌ ÌÏÒÏ ÍÏÍÅÎÔÁÎÅÏ ÁÃÑÕÉÅÔÁÒÓÉ ÑÕÁÎÄÏ ÖÉÅÎÅ ÆÏÒÍÕÌÁÔÁ ÕÎÁ ÔÅÍÐÏÒÁÎÅÁ ÉÎÔÅÒÐÒÅÔÁÚÉÏÎÅȟ ÕÎ ȰÆÉÓÓÁÒÓÉ ÄÅÌÌÁ 

ÃÒÅÄÅÎÚÁȱȟ ÃÏÍÅ ÄÉÒÅÂÂÅ 0ÅÉÒÃÅȢ 3ÅÃÏÎÄÏ ÑÕÅÓÔÏ ÆÉÌÏÓÏÆÏ ÌÁ ÃÒÅÄÅÎÚÁ Ȱî ÌÁ ÓÅÍÉÃÁÄÅÎÚÁ ÃÈÅ ÃÈÉÕÄÅ ÕÎÁ ÆÒÁÓÅ 

ÍÕÓÉÃÁÌÅ ÎÅÌÌÁ ÓÉÎÆÏÎÉÁ ÄÅÌÌÁ ÎÏÓÔÒÁ ÖÉÔÁ ÉÎÔÅÌÌÅÔÔÕÁÌÅȱ1. 

,Å ÏÐÅÒÅ ÄȭÁÒÔÅ ÃÒÅÁÎÏ ÉÎ ÃÈÉ ÌÅ ÇÕÁÒÄÁ ÌÁ ÃÁÐÁÃÉÔÛ ÄÉ ÐÒÏÄÕÒÒÅ ÌȭÉÌÌÕÓÉÏÎÅ ÄÉ ÐÏÔÅÒ ÃÁÔÔÕÒÁÒÅ ÕÎÁ ÃÏÅÒÅÎÚÁ ÐÅÒ ÐÏÉ 

negarla subito dopo. La coerenza ÎÏÎ î ÕÎ ÒÅÑÕÉÓÉÔÏ ÆÏÎÄÁÍÅÎÔÁÌÅ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅȟ  ÁÌÔÒÉÍÅÎÔÉȟ ÉÌ ÇÉÏÃÏ 

ÉÎÔÅÒÐÒÅÔÁÔÉÖÏ ÓÁÒÅÂÂÅ ÄÅÓÔÉÎÁÔÏ ÁÄ ÅÓÓÅÒÅ ÆÉÎÉÔÏȢ #ȭî ÓÅÍÐÒÅ ÑÕÁÌÃÈÅ ÅÌÅÍÅÎÔÏ ÃÈÅ ÓÆÕÇÇÅ Á ÑÕÁÌÓÉÁÓÉ ÓÐÅÃÉÆÉÃÁ 

interpretazione: sarà sempre possibile trovare una coerenza migliore cÁÐÁÃÅ ÄÉ ÓÐÉÅÇÁÒÅ ÑÕÅÌÌȭÅÌÅÍÅÎÔÏȟ 

rivelandosi poi carente nei confronti di un altro, e così via. 

1ÕÉÎÄÉ ÌÁ ÎÁÔÕÒÁ ÉÎÔÅÒÐÒÅÔÁÔÉÖÁ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅ î ÄÉ ÃÁÒÁÔÔÅÒÅ ÐÒÏÃÅÓÓÕÁÌÅȡ î ÓÅÍÐÒÅ ÕÎ ÐÅÒÃÏÒÓÏȟ ÍÁÉ ÕÎ ÁÒÒÉÖÏȢ 

Un percorso fatto di tappe, di arrivi provviÓÏÒÉȡ ÉÌ ÖÁÌÏÒÅ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁ ÓÔÁ ÎÅÌÌÁ ÑÕÁÌÉÔÛ ÄÅÌ ÐÒÏÃÅÓÓÏ ÃÈÅ ÅÓÓÁ ÓÃÁÔÅÎÁ 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÉÎ ÃÕÉ ÅÓÓÁ î ÃÏÌÌÏÃÁÔÁȟ Å ÎÏÎ ÉÎ ÕÎÁ ÑÕÁÌÓÉÁÓÉ ÄÅÌÌÅ ÓÕÅ ÉÎÔÅÒÐÒÅÔÁÚÉÏÎÉȢ N ÌÁ ÑÕÁÌÉÔÛ ÄÅÌ 

processo di interazione tra individuo e opera a rappresentarne il  valore. 

5ÎÏ ÄÅÉ ÆÉÌÏÓÏÆÉ ÄÅÌ Ȭωππ ÃÈÅ ÆÏÎÄÁ ÉÌ ÓÕÏ ÐÅÎÓÉÅÒÏ ÓÕ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÌÉÔÛ Å ÒÁÐÐÏÒÔÏ ÃÏÎ ÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÐÅÒ ÄÅÆÉÎÉÒÅ ÕÎȭÏÐÅÒÁ 

ÄȭÁÒÔÅ î ÉÌ ÐÒÁÇÍÁÔÉÓÔÁ ÁÍÅÒÉÃÁÎÏ *ÏÈÎ $Å×ÅÙȢ %ÇÌÉ ÒÉÖÏÌÇÅ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÁÌÌÁ ÒÉÃÅÔÔÉÖÉÔÛ e alla attività  che 

ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏ ÈÁ ÖÅÒÓÏ ÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅȢ  

$Å×ÅÙ ÃÏÎÃÅÐÉÓÃÅ ÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÃÏÍÅ ÕÎ ÁÇÇÒÅÇÁÔÏ ÄÉ ÃÏÓÅ ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÉ ÇÅÎÅÒÁÔÉ ÄÁÌÌÅ ÒÅÌÁÚÉÏÎÉ ÐÒÁÔÉÃÈÅ 

ÄÅÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏ ÎÅÌÌÁ ÓÕÁ ÉÎÔÅÒÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎ ÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÓÔÅÓÓÏȢ ,ȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏ î ÕÎÁ ÆÏÒÚÁ ÃÁÐÁÃÅ ÄÉ ÉÎÔÅÒÁÇÉÒÅ ÃÏÎ 

ÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ Å ÒÅÌÁÚÉÏÎÁÒÓÉ ÃÏÎ ÅÓÓÏ ÆÉÎÏ Á ÍÏÄÉÆÉÃÁÒÌÏȢ $Å×ÅÙ ÐÁÒÌÁ ÄÉ ȰÂÉÓÏÇÎÏȱ ÏÖÖÅÒÏ ÒÉÃÏÎÏÓÃÉÍÅÎÔÏ ÄÁ ÐÁÒÔÅ 

ÄÅÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏ ÄÉ ÕÎÁ ÄÉÐÅÎÄÅÎÚÁ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÌÅ ÄÁÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅȢ 5Î ÁÍÂÉÅÎÔÅ ÃÈÅ ÔÒÁÓÆÏÒÍÁ ÌȭÏÒÇÁÎÉÓÍÏ ÉÎ ÉÎÄÉÖÉÄÕÏ 

mediante varie esperienze derivanti da un processo di crescita. 

Il passaggio da organismo a individuo è un punto cardine nella filosofia deweyana. È un processo che porta alla 

ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÃÏÍÅ ÅÌÅÍÅÎÔÏ ÅÓÓÅÎÚÉÁÌÅ Á ÃÕÉ ÎÏÎ ÓÉ ÐÕĔ ÒÉÎÕÎÃÉÁÒÅȢ 

Nel 1896 ca Dewey compone un articolo in cui rivaluta la nozione ÓÕÌÌȭ!ÒÃÏ 2ÉÆÌÅÓÓÏȟ ÕÎ ÍÏÄÅÌÌÏ ÃÈÅȟ Á ÑÕÅÌ ÔÅÍÐÏȟ 

sembrava essere il pattern sul quale pensare tutta la psicologia e la chiave per aprire tutte le porte.  

 

 

 

1 Charles S. Peirce, Collected Papers, 5.397. 4ÒȢ ÉÔȢ ÁÒÔÉÃÏÌÏ Ȱ)Ì ÆÉÓÓÁÒÓÉ ÄÅÌÌÁ ÃÒÅÄÅÎÚÁȱ ÉÎ ,Å ÌÅÇÇÉ ÄÅÌÌȭÉÐÏÔÅÓÉ, a cura di M.A. Bonfantini, R.Grazia e G. Proni, Bompiani, Milano, 1984, p.113. 

Ȱ,Á ÄÉÐÅÎÄÅÎÚÁ ÄÅÌÌÁ ÖÉÔÁ ÕÍÁÎÁ ÄÁÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÁÖÖÉÅÎÅ ÎÅÉ ÔÅÒÍÉÎÉ ÄÉ ÕÎ ȰÃÉÒÃÕÉÔÏ ÏÒÇÁÎÉÃÏȱ ÉÎ ÃÕÉ ÇÌÉ aspetti 

nervoso-sensoriali, quelli motori e quelli psichici non sono distinti gli uni dagli altri, ma appaiono costituirsi 

ÒÅÃÉÐÒÏÃÁÍÅÎÔÅȱ2. 
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Per Dewey è necessario pensare al comportamento umano come riducibile al modello di stimolo puntuale da parte 

ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅȢ ! ÑÕÅÓÔÏ ÓÔÉÍÏÌÏ ÌȭÏÒÇÁÎÉÓÍÏ ÒÉÓÐÏÎÄÅ ÃÏÎ ÕÎÁ ÒÉÓÐÏÓÔÁ ÄÉ ÔÉÐÏ ÍÏÔÏÒÉÏ ÃÈÅ ÃÏÎÓÉÓÔÅ ÉÎ ÕÎÁ ÅÓÔÒÅÍÁ 

ÓÅÍÐÌÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÃÏÍÐÏÒÔÁÍÅÎÔÏ ÕÍÁÎÏ ÓÔÅÓÓÏȢ 1ÕÁÎÄÏ ÌȭÏÒÇÁÎÉÓÍÏ ÒÉÃÅÖÅ ÕÎÏ ÓÔÉÍÏÌÏ ÅÇÌÉ ÎÏÎ î ÁÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÉ 

un percorso; egli si trova in una fase mediale poiché, per ricevere tale stimolo, egli deve già trovarsi in uno stato di 

ÁÌÌÅÒÔÁ Å ÐÒÅÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅȢ 1ÕÅÓÔÅ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ ÐÅÒÍÅÔÔÏÎÏ ÁÌÌȭÏÒÇÁÎÉÓÍÏ ÄÉ ÐÏÔÅÒ ÓÅÌÅÚÉÏÎÁÒÅ ÌÏ ÓÔÉÍÏÌÏ ÒÉÓÐÅÔÔÏ Á 

innumerevoli altri stimoli diversi. Già nella visione sono impliciti degli aspetti motori che permettono di parlare 

ÄÉ ÕÎÁ ȰÒÉÃÅÔÔÉÖÉÔÛ ÎÅÒÖÏÓÁ ÐÒÉÍÁÒÉÁȱ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÌ ÍÏÖÉÍÅÎÔÏ ÍÏÔÏÒÉÏ ÃÈÅ ÓÉ ÐÒÏÐÏÒÒÅÂÂÅ ÓÏÌÏ ÉÎ ÓÅÃÏÎÄÁ ÉÓÔÁÎÚÁ Å 

solo come risposta alla ricettività nervosa primaria.  

La vista porta lo stesso organÉÓÍÏ Á ÃÏÌÌÏÃÁÒÓÉ ÉÎ ÕÎÁ ÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÉ ÁÌÌÅÒÔÁȟ ÐÒÅÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÖÅÒÓÏ ÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÃÈÅȟ Á 

ÓÕÁ ÖÏÌÔÁȟ ÅÓÅÒÃÉÔÁ ÕÎÁ ÃÏÎÔÉÎÕÁ ÓÔÉÍÏÌÁÚÉÏÎÅ ÅÐÉÔÅÌÉÁÌÅ ÓÕÌÌȭÏÒÇÁÎÉÓÍÏȟ ÉÎÖÉÁÎÄÏ ÓÔÉÍÏÌÁÚÉÏÎÉ ÃÈÅ ÌÏ ÓÔÅÓÓÏ 

organismo seleziona in base al suo bisogno, dando una risposta motoria.  

,Á ÒÉÓÐÏÓÔÁ ÍÏÔÏÒÉÁ ÒÅÎÄÅ ÐÁÒÔÅÃÉÐÅ ÌȭÏÒÇÁÎÉÓÍÏ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ ÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅȢ N Á ÑÕÅÓÔÏ ÐÕÎÔÏ ÃÈÅ 

ÌȭÏÒÇÁÎÉÓÍÏ ÄÉÖÅÎÔÁ ÉÎÄÉÖÉÄÕÏȟ ÐÁÒÔÅ ÅÍÅÒÇÅÎÔÅ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÉÎ ÃÕÉ î ÉÎÓÅÒÉÔÏ Å ÄÁ ÃÕÉ ÒÉÃÏÎÏÓÃÅ ÕÎÁ ÉÎÅÖÉÔÁÂÉÌÅ 

dipendenza strutturale.  

,ȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏ ÁÒÒÉÃÃÈÉÓÃÅ ÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÄÉ ÕÎ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÏ ÃÈÅ ÁÌÔÒÉÍÅÎÔÉ ÅÓÓÏȟ ÓÅÎÚÁ ÌÁ ÓÕÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁȟ ÎÏÎ ÁÖÒÅÂÂÅȢ 

,ȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÒÉÍÁÎÅ ÌÅÇÁÔÁ ÁÌÌÁ ÃÏÎÓÕÅÔÕÄÉÎÅ Å ÒÉÐÅÔÉÔÉÖÉÔÛȡ ÕÎÁ ÎÏÒÍÁÌÅ Å ÂÅÎ 

funzionante interazione tra organismo Å ÁÍÂÉÅÎÔÅ ÐÒÏÃÅÄÅ ÓÅÎÚÁ ÃÈÅ ÌȭÏÒÇÁÎÉÓÍÏ ÄÉÖÅÎÔÉ ÐÒÏÔÁÇÏÎÉÓÔÁ ÁÓÓÏÌÕÔÏ Å 

ÄÅÂÂÁ ÔÅÍÁÔÉÚÚÁÒÅȢ #ÏÍÅ ÓÉ ÖÅÄÒÛ ÐÉĬ ÎÅÌ ÄÅÔÔÁÇÌÉÏ ÎÅÌ ÐÒÏÓÅÇÕÏ ÄÅÌ ÃÁÐÉÔÏÌÏȟ ÑÕÁÌÏÒÁ ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏ ÓÉ ÒÅÎÄÁ 

totalmente consapevole della sua possibilità e capacità di modificare e arriÃÃÈÉÒÅ ÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅȟ  ÎÏÎ ÓÉ ÐÁÒÌÅÒÛ ÐÉĬ ÄÉ 

ÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÉÎ ÓÅÎÓÏ ÌÁÔÏȟ ÂÅÎÓý ÄÉ ȰÕÎÁȱ ÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÑÕÁÌÉÔÁÔÉÖÁ ÅÄ ÁÒÔÉÓÔÉÃÁȢ 

Il maestro vetraio, mediante precise stimolazioni che riceve e determinati bisogni che deve soddisfare, plasma una 

materia semplice  arricchendola di un significato che si manifesta mediante una forma precisa. 

4ÁÌÅ ÆÏÒÍÁ ÐÕĔ ÐÅÒÍÅÔÔÅÒÅ ÄÉ ÆÁÒ ÖÉÖÅÒÅ ÁÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏ ÅÓÐÅÒÉÅÎÚÅ ÁÂÉÔÕÁÌÉ Ï ȰÕÎÁȱ ÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁȢ 5Î ȰÐÅÚÚÏȱ ÍÕÒÁÎÅÓÅ 

può, cioè, essere un semplice prodotto commerciale, oggetto di una domanda da parte del pubblico, oppure esso 

ÐÕĔ ÄÉÖÅÎÔÁÒÅ ÕÎȭÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅȡ ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏ ÌÏ ÒÉÃÏÎÏÓÃÅ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÄ ÕÎÁ ÐÌÕÒÁÌÉÔÛ ÃÏÓÁÌÅ ÉÎÄÅÆÉÎÉÔÁ Åȟ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏȟ 

ÖÉÖÅÎÄÏ ȰÕÎÁȱ ÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁȢ 

,Á ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÖÅÔÒÁÒÉÁ ÄÉ ÔÉÐÏ ÃÏÍÍÅÒÃÉÁÌÅ ÐÅÒÍÅÔÔÅ ÁÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏ ÄÉ ÖÉÖere esperienze abituali, ripetitive e non 

consapevoli. Strettamente connessa alla produzione commerciale, per quanto concerne una generica esperienza,  

è la turisticizzazione: i turisti che giungono a Venezia visitano Murano e acquistano il classico souvenir in vetro. La 

visita a Murano è una consuetudine, una tappa cui non si può rinunciare in quanto essa caratterizza Venezia e la 

ÓÕÁ ÏÆÆÅÒÔÁȢ ,ȭÁÃÑÕÉÓÔÏ ÄÉ ÕÎ ÏÇÇÅÔÔÏ ÉÎ ÖÅÔÒÏ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÔÏ ÕÎ ÁÔÔÏ ÄÏÖÕÔÏȟ ÕÎ ÒÉÇÉÄÏ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÄÉ ÑÕÅÌÌÁ 

prassi a cui si adeguano volentieri i turisti. Il problema principale è che la maggior parte dei visitatori acquista 

ÔÁÎÔÏ ÐÅÒ ÁÃÑÕÉÓÔÁÒÅ ÓÅÎÚÁȟ ÐÕÒÔÒÏÐÐÏȟ ÖÁÌÕÔÁÒÅ ÉÌ ÖÁÌÏÒÅ ÉÎÔÒÉÎÓÅÃÏ ÄÅÌ ȰÐÅÚÚÏȱ Ácquistato, grande o piccolo che sia. 

Ma se alle interazioni abitudinaÒÉÅ ÔÒÁ ÉÎÄÉÖÉÄÕÏ Å ÁÍÂÉÅÎÔÅ ÓÉ ÆÒÁÐÐÏÎÅ ÕÎ ÁÓÐÅÔÔÏ ÏÓÔÁÃÏÌÁÎÔÅȟ ÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ 

ÁÂÉÔÕÁÌÅ ÒÉÅÓÃÅ ÁÄ ÅÓÓÅÒÅ ÐÅÒÃÅÐÉÔÁ ÉÎ ÔÅÒÍÉÎÉ ÄÉ ÃÏÎÏÓÃÅÎÚÁ Å ÃÏÎÓÁÐÅÖÏÌÅÚÚÁ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏ ÃÈÅ ÌÁ ÖÉÖÅȢ  

 

2 John Dewey, The Reflect Arc Concept in Psychology, in Volume 5: 1895-1899 di The Early Works, 1882-1898. 

,ȭÏÓÔÁÃÏÌÏ ÐÏÓÔÏ ÄÁÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÄÉÖÉÅÎÅ ÌȭÏÃÃÁÓÉÏÎÅ ÃÈÅ ÄÛ ÏÒÉÇÉÎÅ ÁÌ ÒÉÌÉÅÖÏȢ %ÃÃÏ ÁÌÌÏÒÁ ÃÈÅ ȰÌȭÁÌÁÍÂÉÃÃÏ 

ÄÅÌÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÌÅȱ î ÉÎ ÇÒÁÄÏ ÄÉ ÔÒÁÓÆÏÒÍÁÒÅ ÉÌ ÍÁÔÅÒÉÁÌÅ ÄÅÒÉÖÁÎÔÅ ÄÁ ÅÓÐÅÒÉÅÎÚÅ ÃÏÍÕÎÉ ÉÎ ÅÓÐÒÅÓÓÉÏÎÅȢ 

Ecco che allora la produzione vetraria non è più intesa come mero scambio a fini economici, piuttosto essa viene 

valutata per la sua bellezza, per le sue qualità estetiche, per il suo valore intrinseco e per ciò che essa vuole 
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ÃÏÍÕÎÉÃÁÒÅȢ ,Á ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÖÅÔÒÁÒÉÁ ÄÉÖÅÎÔÁ ȰÁÒÔÉÓÔÉÃÁȱȢ !Ì ÃÅÎÔÒÏ ÄÅÌÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÎÏÎ î ÐÉĬ ÓÏÌÏ ÌÁ ÃÌÉÅÎÔÅÌÁ ÑÕÁÎÔÏȟ 

ÐÉÕÔÔÏÓÔÏȟ ÌȭÁÒÔÉÓÔÁȟ ÉÌ ÍÁÅÓÔÒÏ ÖÅÔÒÁÒÉÏ ÃÈÅ ÄÁÌÌÁ ÓÅÍÐÌÉÃÅ ÍÁÔÅÒÉÁ ÐÌÁÓÍÁ ÕÎȭÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅ. 

.ÅÌÌȭÅÓÐÒÅÓÓÉÏÎÅ ÁÒÔÉÓÔÉÃÁ ÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÄÉÖÉÅÎÅ ÃÏÎÓÁÐÅÖÏÌÅ ÄÅÌ ÓÕÏ ÅÓÓÅÒÅ ÕÎÁ ÒÅÌÁÚÉÏÎÅ ÔÒÁ ÆÁÒÅ Å ÓÕÂÉÒÅȢ 

,ȭÅÓÐÒÅÓÓÉÏÎÅ ÉÍÐÌÉÃÁ ÕÎ ÃÁÍÂÉÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÓÏÇÇÅÔÔÏ ÃÈÅ ÓÉ î ÅÓÐÒÅÓÓÏ ÍÁȟ ÎÅÌ ÃÏÎÔÅÍÐÏȟ ÉÍÐÌÉÃÁ ÕÎ ÃÁÍÂÉÁÍÅÎÔÏ 

ÎÅÌ ÐÅÒÃÅÐÉÒÅ ÌȭÏÇÇÅÔÔÏ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÉ ÕÎ ÑÕÁÌÓÉÁÓÉ ÐÕÂÂÌÉÃÏȡ ÉÌ ÍÁÅÓÔÒÏ ÖÅÔÒÁÉÏ ÉÎÔÅÒÁÇÅÎÄÏ ÃÏÎ ÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÃÏÎÖÏÇÌÉÁ 

nella sua realizzazione (espressione) non solo le proprie esperienze individuali ma anche tutte quelle che fanno 

parte del bagaglio comune di una condivisione del mondo. È proprio il bagaglio comune che permette al pubblico 

ÄÉ ÐÅÒÃÅÐÉÒÅ ÌȭÁÒÔÉÓÔÉÃÉÔÛ ÉÎÔÒÉÎÓÅÃÁ ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅȟ ÁÎÄÁÎÄÏ oltre la semplice bellezza formale. Il cliente, a sua 

ÖÏÌÔÁȟ ÖÉÖÅ ȰÕÎÁȱ ÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÃÈÅ ÌÏ ÐÏÒÔÁ ÁÄ ÉÍÍÅÄÅÓÉÍÁÒÓÉ ÎÅÌÌȭÁÒÔÅ ÖÅÔÒÁÒÉÁȟ ÅÓÔÒÁÐÏÌÁÎÄÏÌÁ ÄÁ ÕÎ ÃÏÎÔÅÓÔÏ 

indefinito di fondo dal quale emerge. 

.Å ÄÅÒÉÖÁ ÄÕÎÑÕÅ ÌȭÅÓÉÇÅÎÚÁ ÄÉ ÒÉÐÏÒÔÁÒÅ ÌȭÁÒÔÅ Å ÌȭÅÓÔÅÔÉÃÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÖÉÖÅÒÅ ÑÕÏÔÉÄÉÁÎÏ ÐÅÒ ÄÁÒÅ ÍÁÇÇÉÏÒÅ 

qualità alla vita. Per questo motivo Dewey si schiera contro la tradizionale Museum Conception of Arts ovvero 

ÃÏÎÔÒÏ ÌÁ ÃÏÎÃÅÚÉÏÎÅ ÍÕÓÅÁÌÅ ÉÓÏÌÁÚÉÏÎÉÓÔÁ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅȢ 

3ÅÐÁÒÁÒÅ ÕÎÁ ÑÕÁÌÓÉÁÓÉ ÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅ ÄÁÌ ÓÕÏ ÃÏÎÔÅÓÔÏ ÖÉÔÁÌÅȟ ÐÅÒ ÃÏÌÌÏÃÁÒÌÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÕÎ ÍÕÓÅÏȟ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁ 

ÍÉÓÃÏÎÏÓÃÅÒÎÅ ÌÏ ÓÔÁÔÕÔÏȢ ,Á ÍÕÓÅÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÓÒÁÄÉÃÁ ÕÎÁ ÃÏÍÐÏÎÅÎÔÅ ÄÁÌ ÓÕÏ ÃÏÎÔÅÓÔÏȟ ÄÁÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÓÏÃÉÁÌÅ  Å 

dalle tradizioni in cui è nata, facendone qualcosa da ammirare solo con gli occhi.  

1ÕÅÓÔÏȟ ÐÅÒ $Å×ÅÙ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁ ÆÁÌÓÉÆÉÃÁÒÅ ÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÃÈÅ ÓÉ ÐÕĔ ÆÁÒÅ ÄÉ ÕÎȭÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅȡ ÉÎ ÕÎ ÍÕÓÅÏ ÌȭÏÐÅÒÁ ÐÅÒÄÅ ÌÁ 

ÃÁÐÁÃÉÔÛ ÄÉ ÉÎÃÁÒÎÁÒÅ ÕÎȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÒÉÃÃÁȟ ÍÕÌÔÉÆÏÒÍÅ Å ÐÒÅÇÎÁÎÔÅ ÄÉ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÏ ÒÅÌÉÇÉÏÓÏ Ï ÃÉÖÉÌÅȢ 

,ȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÌÉÓÍÏ ÄÅ×Åyano e la creazione artistica intesa come atto individuale di iterazione con la materia 

comuneȟ ÖÅÎÇÏÎÏ ÒÉÎÎÅÇÁÔÉ ÄÁÌ ÐÅÎÓÉÅÒÏ ÄÉ !ÄÏÒÎÏ ÃÈÅȟ ÃÏÎ ÆÅÒÍÅÚÚÁȟ ÇÉÕÎÇÅ Á ÎÅÇÁÒÅ ÌÁ ÐÏÓÉÔÉÖÉÔÛ ÄÅÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏȢ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

!ÄÏÒÎÏ Å *ÁÕÓÓȟ ÄÕÅ ÁÐÐÒÏÃÃÉ ÁÌÌȭÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅȡ $ÉÁÌÅÔÔÉÃÁ .ÅÇÁÔÉÖÁ Å #ÁÔÈÁÒÓÉÓ 

 

La società esistente nella sua totalità è falsa. Per questo motivo Adorno attribuisce importanza a quanto è 

secondario e fuori dalla norma: il negativo. La vita appare al filosofo ridotta alla sfera del privato e del semplice 
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consumo, priva di autonomia e sostanza. Il principio fondamentale nel pensiero dialettico viene rivestito così dalla 

negazione: questo è il tema portante dello scritto più complesso sul piano teorico di Adorno: la Ȱ$ÉÁÌÅÔÔÉÃÁ 

ÎÅÇÁÔÉÖÁȱȢ 3ÅÃÏÎÄÏ !ÄÏÒÎÏ ÉÌ ÆÁÔÔÏ ÓÔÅÓÓÏ ÃÈÅ ÌȭÕÏÍÏ ÁÂÂÉÁ Ðrodotto un inferno come i campi di sterminio nazisti 

ÄÉÍÏÓÔÒÁ ÃÈÅ ÌÁ ÃÕÌÔÕÒÁ ÎÏÎ ÍÉÇÌÉÏÒÁ ÇÌÉ ÕÏÍÉÎÉȢ $ÏÐÏ ÌȭÅÓÉÓÔÅÎÚÁ ÄÉ !ÕÓÃÈ×ÉÔÚ ÓÉ ÄÅÖÅ ÒÉÎÎÅÇÁÒÅ ÏÇÎÉ ÉÐÏÔÅÓÉ ÄÉ 

ÐÏÓÉÔÉÖÉÔÛ ÄÅÌÌȭÅÓÉÓÔÅÎÚÁ Å ÌÁ ÆÉÌÏÓÏÆÉÁ ÄÅÖÅ ÃÏÎÆÒÏÎÔÁÒÓÉ ÃÏÎ ÌÅ ÃÏÎÔÒÁÄÄÉÚÉÏÎÉ ÄÅÌÌȭÅÓÓÅre. Compito dei filosofi, 

ÓÅÃÏÎÄÏ !ÄÏÒÎÏȟ î ÍÏÓÔÒÁÒÅ ÁÇÌÉ ÁÌÔÒÉ ÌÁ ÖÅÒÁ ÅÓÓÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÅÓÓÅÒÅ ÃÈÅ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÒÉÎÔÒÁÃÃÉÁÔÁ ÓÏÌÏ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÁÒÔÅ 

poiché essa riesce a fondere forme e contenuti, elementi soggettivi e oggettivi. L'arte e la cultura devono 

rispeÃÃÈÉÁÒÅ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÍÏÌÔÅÐÌÉÃÉ ÁÔÔÒÉÂÕÚÉÏÎÉ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ Å ÄÅÌÌȭÅÓÉÓÔÅÎÚÁ Ȣ ,Á ÃÒÅÁÚÉÏÎÅ ÁÒÔÉÓÔÉÃÁȟ ÉÎÆÁÔÔÉȟ ÎÏÎ î ÕÎ ÁÔÔÏ 

meramente individuale, ma è un atto che esprime aspirazioni sociali oggettive; l'armonia realizzata sul piano 

artistico deve quindi contenere sempre un elemento di protesta, esprimere un conflitto nei confronti della realtà 

ÅÓÉÓÔÅÎÔÅ Å ÐÒÏÆÅÔÉÚÚÁÒÅ ÕÎÁ ÄÉÍÅÎÓÉÏÎÅ ÕÔÏÐÉÃÁȟ ÃÏÍÅ ÕÎÁ ÓÏÒÔÁ ÄÉ ÐÒÏÍÅÓÓÁ ÄÉ ÆÅÌÉÃÉÔÛ ÆÕÔÕÒÁȢ 3ÏÌÏ ÌȭÁÒÔÅ ÐÕĔ 

assumere il ruolo di contestatrice nei confronti della realtà esistente; ed è solo l'arte contemporanea che, 

ÓÏÔÔÒÁÅÎÄÏÓÉ ÁÉ ÃÁÎÏÎÉ ÃÌÁÓÓÉÃÉ ÄÅÌÌÁ ÂÅÌÌÅÚÚÁȟ ÐÕĔ ÃÏÇÌÉÅÒÅ ÌÅ ÂÒÕÔÔÕÒÅ ÄÅÌÌÁ ÓÏÃÉÅÔÛȢ ,ȭÁÒÔÅ ÐÕĔ ÅÓÐÒÉÍÅÒÅ 

ÅÆÆÅÔÔÉÖÁÍÅÎÔÅ ÌÁ ÒÅÁÌÔÛȟ ÌÁ ÖÁÒÉÅÔÛ ÄÉ  ÁÓÐÅÔÔÉ Å ÄÉ ÓÆÕÍÁÔÕÒÅȟ ÇÒÁÚÉÅ ÁÌÌÁ ÓÕÁ ÁÆÆÉÎÉÔÛ ÃÏÎ ÌȭÉnfinito. Essa non deve 

standardizzarsi né divenire arte industriale, altrimenti diverrebbe serva del potere dominante e degli ingranaggi 

economici della società.  

Ȱ,ȭÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅ ÄÅÖÅ ÓÁÐÅÒ ÄÉÓÄÉÒÅ ÑÕÁÎÔÏ ÈÁ ÄÉ ÐÉĬ ÐÒÏÐÒÉÏȟ ÉÍÐÅÇÎÁÎÄÏÓÉ ÔÕÔÔÁÖÉÁ Á ÒÉÐÒÉÓÔÉnarlo in questa 

ÍÅÄÅÓÉÍÁ ÄÉÓÄÅÔÔÁȟ ÃÈÅ ÄÕÎÑÕÅ ÎÏÎ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÕÎÁ ÓÅÍÐÌÉÃÅ ÎÅÇÁÚÉÏÎÅ Å ÄÅÖȭÅÓÓÅÒÅȟ ÐÉÕÔÔÏÓÔÏȟ ÕÎÁ ȰÎÅÇÁÚÉÏÎÅ 

ÄÅÔÅÒÍÉÎÁÔÁȱȡ ÕÎ ÍÏÄÏ ÄÉ ȰÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÒÅȱ ÎÅÌÌÁ ÓÕÁ ÖÅÒÉÔÛ ɀ cioè negandolo ɀ il mondo in cui Auschwitz è stato, ed 

è ancora possibilÅȢ #ÏÓýȟ ÌȭÉÎÔÅÒÏ ÃÏÒÒÅÄÏ ÄÅÌÌÅ ÆÉÇÕÒÅ ÃÈÅ ÐÅÒ ÓÅÃÏÌÉ ÈÁÎÎÏ ÇÁÒÁÎÔÉÔÏ ÌȭÁÕÔÏÎÏÍÉÁ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁ ɀ 

ÌȭÁÒÍÏÎÉÁȟ ÌÁ ÃÏÅÒÅÎÚÁȟ ÌÁ ÂÅÌÌÅÚÚÁȟ ÌȭÕÎÉÔÛȟ ÌÁ ÃÏÎÓÏÎÁÎÚÁ ɀ ÄÅÖȭÅÓÓÅÒÅ ÒÉÍÅÓÓÏ ÉÎ ÑÕÅÓÔÉÏÎÅȟ ÍÁ ÉÎ ÍÁÎÉÅÒÁ ÔÁÌÅ ÃÈÅ 

questa stessa revoca assuma uno statuto figÕÒÁÌÅȟ ÉÍÐÅÇÎÉ ÌȭÅÓÔÒÅÍÏ ÓÆÏÒÚÏ ÅÔÉÃÏ ÄÉ ÁÐÐÁÒÉÒÅ Å ÄÉ ÁÕÔÏÍÏÔÉÖÁÒÓÉ Á 

ÓÕÁ ÖÏÌÔÁ ÃÏÍÅ ÆÏÒÍÁ ÁÕÔÏÎÏÍÁȢ 3ÏÌÏ Á ÑÕÅÓÔÅ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ ÌȭÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅ ɀ ogni singola opera, poiché di una 

negazione determinata non si può fare una regola generale ɀ può sperare di opporre resistenza al movimento che 

ÇÉÛ ÄÛ ÓÅÇÎÉ ÄÉ ÖÏÌÅÒÌÁ ÉÎÇÌÏÂÁÒÅ ÎÅÌÌȭÉÎÄÉÓÔÉÎÔÏ ÌÉÖÅÌÌÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭ ȰÉÎÄÕÓÔÒÉÁ ÃÕÌÔÕÒÁÌÅȱ ÉÎ ÃÕÉ ÌȭÁÒÔÅ  

ÄÉÖÅÎÔÁ ÓÅÍÐÌÉÃÅ ÉÎÔÒÁÔÔÅÎÉÍÅÎÔÏ Å ÓÏÓÔÁÎÚÉÁÌÅ ÃÏÎÆÅÒÍÁ ÄÅÌÌȭÅÓÉÓÔÅÎÔÅȢ $Á ÑÕÁÎÄÏ ÌȭÁÒÔÅ î ÓÔÁÔÁ ÐÒÅÓÁ ÐÅÒ ÌÁ 

cavezza ÄÁÌÌȭÉÎÄÕÓÔÒÉÁ ÃÕÌÔÕÒÁÌÅ Å ÓÉ ÁÌÌÉÎÅÁ ÆÒÁ É ÂÅÎÉ ÄÉ ÃÏÎÓÕÍÏȟ ÌÁ ÓÕÁ ÓÅÒÅÎÉÔÛ î ÓÉÎÔÅÔÉÃÁȟ ÆÁÌÓÁȟ ÓÔÒÅÇÁÔÁȢ .ÅÓÓÕÎÁ 

ÓÅÒÅÎÉÔÛ î ÃÏÎÃÉÌÉÁÂÉÌÅ ÃÏÎ ÌȭÁÒÂÉÔÒÁÒÉÁ ÉÍÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÁÌ ÃÌÉÅÎÔÅȢ )Ì ÒÁÐÐÏÒÔÏ ÐÁÃÉÆÉÃÁÔÏ ÄÅÌÌÁ ÓÅÒÅÎÉÔÛ ÃÏÎ ÌÁ ÎÁÔÕÒÁ 

esclude ciò che questa ÍÁÎÉÐÏÌÁ Å ÃÁÌÃÏÌÁȱ3  

Le parole dure e spietate di Adorno enunciano tesi che si annodano nella contraddittorietà in cui si trova chi 

apprezza produzioni belle e ben fatte, ma non le può accettare per fondamentali ragioni etiche. Perché il nocciolo 

ÄÅÌÌȭÅÓÔÅÔÉÃÁ ÁÄÏÒÎÉÁÎÁ ÓÔÁ ÐÒÏÐÒÉÏ ÉÎ ÑÕÅÓÔÁ ÁÍÂÉÖÁÌÅÎÚÁ ÔÒÁ ÌȭÅÓÔÅÔÉÃÏ ÉÎ ÓÅÎÓÏ sensistico, come valutazione di ciò 

che pertiene alla sensazione e ai  sensi, e una presa di posizione profondamente etica che, condotta al suo estremo, 

ÇÅÎÅÒÁ ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅ ÆÏÒÔÉÓÓÉÍÁȟ ÐÅÒ ÃÕÉ ÄÏÐÏ !ÕÓÃhwitz non ci può più essere poesia.  

 

 

 

3 Adorno, Note per la letteratura, Einaudi, Torino 1979 pp. 273-280. 

Adorno conia il termine di Industria Culturale per designare, innanzitutto, una fabbrica del consenso che liquida la 

funzione critica della cultura, soffocandone la capacità di elevare la protesta contro le condizioni dell'esistente.  

Essa fonda la sua funzione sociale sull'obbedienza, lasciando che le catene del consenso s'intreccino con i desideri 

e le aspettative dei consumatori. Questo sistema, legato a processi di standardizzazione e razionalizzazione 

http://it.wikipedia.org/wiki/Fabbrica_del_consenso
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distributiva per rispondere alle esigenze di un mercato di massa, è definito industriale perché assimilato alle forme 

organizzative dell'industria piuttosto che ad una produzione logico-razionale. Infatti, gli unici residui 

individualistici che permangono all'interno di una cultura così prodotta vengono utilizzati strumentalmente per 

rafforzare l'illusi one che di opere d'arte si tratti e non di merci. L'industria culturale non è un prodotto della 

tecnologia o dei mezzi di comunicazione di massa, bensì un prodotto degli interessi economici del capitalismo. 

Infatti il potere della tecnica è il potere degli economicamente più forti, e quindi la tecnologia è vista come 

legittimazione del potere costituito. 

)Ì ÃÉÎÉÓÍÏ ÄÅÌÌȭÉÎÄÕÓÔÒÉÁ ÃÕÌÔÕÒÁÌÅ ÅÖÏÃÁÔÏ ÄÁ !ÄÏÒÎÏȟ ÐÅÒ ÔÅÎÅÒÅ ÓÏÔÔÏ ÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÌȭÁÒÔÅ ÃÏÎÔÅÍÐÏÒÁÎÅÁȟ ÐÕÒ 

essendo una categoria importante e non certo trascurabile, non è una categoria di carattere estetico; perlomeno 

ÎÏÎ ÌÏ î ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÕÎȭÅÓÔÅÔÉÃÁ ÐÒÏÐÒÉÁÍÅÎÔÅ ÄÅÔÔÁȟ ÃÈÅ ÓÉ ÏÃÃÕÐÁ ÄÅÌÌÁ ÓÅÎÓÁÚÉÏÎÅȟ ÄÅÌÌÁ aisthesis. Il problema 

ÓÏÌÌÅÖÁÔÏ ÄÁ !ÄÏÒÎÏ î ÕÎ ÐÒÏÂÌÅÍÁ ÄÉ ÃÁÒÁÔÔÅÒÅ ÅÔÉÃÏ ÃÈÅ ÈÁ ÕÎȭÅÎÏÒÍÅ Énfluenza nella valutazione delle opere 

ÄȭÁÒÔÅȢ !ÄÏÒÎÏ ÐÒÏÐÏÎÅ ÃÈÅ ÌÅ ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÉ ÄÉ ÃÁÒÁÔÔÅÒÅ ÅÔÉÃÏ ÎÏÎ ÄÅÂÂÁÎÏ ÅÓÓÅÒÅ ÒÉÔÅÎÕÔÅ ÓÅÃÏÎÄÁÒÉÅ Á ÑÕÅÌÌÅ ÄÉ 

ÃÁÒÁÔÔÅÒÅ ÅÓÔÅÔÉÃÏ ÑÕÁÎÄÏ ÌȭÏÇÇÅÔÔÏ î ÕÎȭÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅȡ î ÁÒÔÅ ÓÏÌÏ ÃÉĔ ÃÈÅ ÓÏÄÄÉÓÆÁ ÎÏÎ ÓÏÌÏ ÉÌ ÎÏÓÔÒÏ ÇÕsto estetico, 

ma anche il nostro senso etico.  

Sulla base del pensiero adorniano ci si può chiedere se la produzione vetraria muranese possa essere considerata 

una Industria Culturale. Rispondere a questo quesito risulta piuttosto difficile dati i molteplici aspetti che tale 

produzione può assumere. Parlare di Industria Culturale significa parlare della creazione di un prodotto culturale 

ÃÈÅȟ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÌÏÇÉÃÈÅ ÄÉ ÍÅÒÃÁÔÏ Å ÓÃÁÍÂÉȟ assume valore economico poiché oggetto di una domanda da parte 

di un determinato target di pubblico.  Il prodotto culturale è a sua volta veicolo di messaggi condivisi e riconosciuti 

come appartenenti ad un gruppo, ad una collettività. 

La produzione vetraria è rivolta, prima di tutto, al commercio, alla vendita dei prodotti così da trarre profitti 

ÅÃÏÎÏÍÉÃÉ ÔÁÌÉ ÄÁ ÇÁÒÁÎÔÉÒÅ ÌÁ ÓÏÐÒÁÖÖÉÖÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛȢ  

La produzione commerciale realizza però, a sua volta, pezzi unici di altissimo valore ma sempre e comunque 

ÄÅÓÔÉÎÁÔÉ ÁÌ ÍÅÒÃÁÔÏȢ )Ì ÌÏÒÏ ÐÒÅÇÉÏ Å ÌÁ ÌÏÒÏ ÌÁÖÏÒÁÚÉÏÎÅ ÓÏÎÏ ÖÁÌÉÄÉ ÉÎÃÅÎÔÉÖÉ ÁÌÌȭÁÃÑÕÉÓÔÏȢ  

3ÏÌÏ ÕÎÁ ÍÉÎÉÍÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÉ ȰÐÅÚÚÉȱ ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÉ ÅÓÕÌÁ ÄÁ ÕÎ ÕÔÉÌÉÚÚÏ ÃÏÍÍÅÒÃÉÁÌÅ ÔÏÕÔ-ÃÏÕÒÔȢ -É ÒÉÆÅÒÉÓÃÏ Á ȰÐÅÚÚÉȱ 

creati appositamente per essere collocati nei musei più importanti del mondo o per entrare a far parte di 

importanti collezioni, o ancora realizzati in occasione di importanti manifestazioni ed eventi miranti alla 

valorizzazione della produzione muranese. Si tratta di opere che sono diretta espressione della genialità del 

maestro, del suo pensiero, della sua concezione artistica. Sono creazioni che più di altre raccontano qualcosa nello 

specifico e per questo meritano di essere conservate e valorizzate. Queste opere rispecchiano i canoni adorniani, 

tanto da essere considerate vera e propria Arte. Esse cercano di esprimere tensioni, domande, ricerche insite 

ÎÅÌÌȭÕÏÍÏ ÍÁ ÃÈÅ ÉÌ ÍÁÅÓÔÒÏ ÒÉÅÓÃÅ Á ÃÏÎÃÒÅÔÉÚÚÁÒÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÑÕÅÓÔÅ ÆÏÒÍÅȢ $É ÆÒÏÎÔÅ  Á ÑÕÅÓÔÅ ÏÐÅÒÅ ÓÉ ÃÒÅÁ ÕÎÁ 

dialettica tra quello che suggÅÒÉÓÃÅ ÌÁ ÆÏÒÍÁ Å ÑÕÅÌÌÏ ÃÈÅ ÐÅÒÃÅÐÉÓÃÅ ÌȭÏÓÓÅÒÖÁÔÏÒÅȢ 1ÕÅÓÔÁ ÄÉÁÌÅÔÔÉÃÁ ÄÉÖÉÅÎÅ ÃÏÓý 

ÓÔÉÍÏÌÏ ÐÅÒ ÕÎÁ ÒÉÅÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÐÒÉÎÃÉÐÉ ÃÈÅ ÓÔÉÍÏÌÁÎÏ ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏ Á ÒÉÖÅÄÅÒÅȟ ÒÉÐÅÎÓÁÒÅ Ï ÃÏÎÆÅÒÍÁÒÅ ÌÁ ÓÕÁ 

visione sui valori universali. 

La produzione di alto livellÏ ÎÏÎ ÓÁÒÅÂÂÅ ÐÅÒĔ ÉÎ ÇÒÁÄÏ ÄÉ ÓÏÓÔÅÎÅÒÅ ÌȭÉÎÄÕÓÔÒÉÁ ÖÅÔÒÁÒÉÁ ÍÕÒÁÎÅÓÅ ÐÒÏÐÒÉÏ ÐÅÒÃÈïȟ 

ÐÅÒ ÓÕÁ ÎÁÔÕÒÁȟ ÌȭÁÒÔÅ î ÒÉÖÏÌÔÁ ÁÄ ÕÎ ÐÒÅÃÉÓÏ Å ÌÉÍÉÔÁÔÏ ÔÁÒÇÅÔ ÄÉ ÐÕÂÂÌÉÃÏ ÍÁ î ÆÏÎÄÁÍÅÎÔÁÌÅ ÃÈÅ ÅÓÉÓÔÁȟ ÎÏÎ ÓÏÌÏ 

ÐÅÒ ÓÅ ÓÔÅÓÓÁ ÍÁ ÐÅÒÃÈï ÔÒÁÉÎÁȱ Å ÒÅÎÄÅ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÎÔÉ ÌÅ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÉ ÍÉÎÏÒÉȟ ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÅ ÐÅÒ ÓÏÓÔÅÎÅÒÅ ÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ ÄÉ 

ÑÕÅÓÔÁ ÉÎÄÕÓÔÒÉÁȢ Ȱ0ÁÒÌÁÒÅ ÄÉ )ÎÄÕÓÔÒÉÁ #ÕÌÔÕÒÁÌÅ î ÄÕÎÑÕÅ ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ ÁÎÃÈÅ ÓÅ ÔÁÌÅ ÔÅÒÍÉÎÅ î ÃÉÒÃÏÓÃÒÉÔÔÏ ÁÌÌÁ 

produzione esclusivamente artistica. 
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0ÅÒ !ÄÏÒÎÏ ÌȭÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅ î ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÔÁ ÔÁÌÅ ÓÏlo la sua valutazione etica può assumere valore universale. 

2ÉÅÃÈÅÇÇÉÁȟ ÎÅÌ ÐÅÎÓÉÅÒÏ ÄÉ !ÄÏÒÎÏȟ ÉÌ ÐÒÉÎÃÉÐÉÏ ËÁÎÔÉÁÎÏ ÄÅÌÌȭÉÍÐÅÒÁÔÉÖÏ ÃÁÔÅÇÏÒÉÃÏȡ Ȱ/ÐÅÒÁ ÉÎ ÍÏÄÏ ÃÈÅ ÌÁ 

massima della tua volontà possa sempre valere in ogni tempo come principio di una legislÁÚÉÏÎÅ ÕÎÉÖÅÒÓÁÌÅȱ4.  

Adorno destina così il fruitore ad essere solo: egli deve riscoprire e scovare dentro di sé le componenti (comuni a 

tutti gli uomini) del piacere che il mondo mercificato porta a dimenticare.  

2ÏÂÅÒÔ *ÁÕÓÓ ÒÉÐÒÅÎÄÅ ÉÌ ÐÅÎÓÉÅÒÏ ÄÅÌÌȭ!ÄÏÒÎÏ ÐÕÒ ÔÕÔÔÁÖÉÁ ÕÔÉÌÉÚÚÁÎÄÏ ÕÎÁ ÆÏÒÍÕÌÁ ÄÉÖÅÒÓÁ ÐÅÒ ÄÅÆÉÎÉÒÅ ÉÌ ÐÉÁÃÅÒÅȢ 

Jauss recupera un termine aristotelico, Catharsis, sviluppandolo in una dimensione più complessa. Catharsis è una 

esperienza con cui lo spettatore si stacca dalla propria quotidianità per approdare a una libertà interpretativa. 

Jauss utilizza una formula: tale libertà viene raggiunta attraverso ȰÉÌ ÇÏÄÉÍÅÎÔÏ ÄÉ Óï ÐÅÒ ÉÌ ÇÏÄÉÍÅÎÔÏ ÄÉ ÕÎ ÁÌÔÒÏȱȠ 

nel momento in cui fruiamo, abbiamo una serie di reazioni emotive che supponiamo provate anche dagli altri 

fruitori. La catarsi è la garanzia che non siamo i  soli a provare queste sensazioni, perché vediamo che anche gli 

altri hanno gli stessi sentimenti. 

 Ȱ,ȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÃÏÍÕÎÉÃÁÔÉÖÁ ÁÎÔÉÃÉÐÁ ÎÅÌ ÍÅÄÉÕÍ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ ÕÎÁ ÌÉÂÅÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÆÒÕÉÔÏÒÅ ÄÁ Å ÃÏÎÔÒÏ ÉÌ ÍÏÎÄÏ 

ÏÇÇÅÔÔÉÖÏȟ ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÁ ÇÒÁÚÉÅ ÁÌ ÓÕÏ ÉÍÍÁÇÉÎÁÒÉÏȱ5. 

Jauss rimprovera ad Adorno di avere sottomesso il giudizio estetico a una riflessione intellettuale. Per contro Jauss 

ÓÏÓÔÉÅÎÅ ÃÈÅ ȰÌȭÕÏÍÏ î ÉÎ Ãondizione di ottenere il dominio spirituale sul mondo non solo mediante il concetto, ma 

ÁÎÃÈÅ ÍÅÄÉÁÎÔÅ ÌÁ ÖÉÓÉÏÎÅȱ6Ȣ $Á ÑÕÅÓÔÏ ÄÅÒÉÖÁ ÌȭÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ ÄÉ ÃÏÓÔÒÕÉÒÅ ÕÎÁ Ȱ4ÅÏÒÉÁ ÄÅÌÌÁ 2ÉÃÅÚÉÏÎÅȱ ÃÅÎÔÒÁÔÁ ÓÕÌ 

ÐÉÁÃÅÒÅ ÅÓÔÅÔÉÃÏȟ ÏÖÖÅÒÏ ÓÕÌ ÐÉÁÃÅÒÅ ÄÉ ÃÈÉ ÆÒÕÉÓÃÅ Ìȭopera, ma anche di chi la produce. 

1ÕÅÓÔÁ ÄÉÖÅÒÓÉÔÛ ÄÉ ÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÃÏÎÄÕÃÅ Á ÕÎÁ ÄÉÖÅÒÓÉÔÛ ÄÉ ÁÔÔÅÇÇÉÁÍÅÎÔÏ ÎÅÉ ÃÏÎÆÒÏÎÔÉ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅȢ ,Á ÆÏÒÔÅ 

componente etica insita nel pensiero di Adorno, determina una sorta di normativa rispetto a cosa possa essere e 

ÃÏÓÁ ÎÏÎ ÐÏÓÓÁ ÅÓÓÅÒÅ ÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅȢ  

Per quanto assai più raffinata, sottile e complessa, la posizione adorniana non è lontana da quella di altri pensatori 

di scuola marxista, che si sentono autorizzati dalla propria posizione politica e morale a decidere cosa abbia il 

ÄÉÒÉÔÔÏ ÄÉ ÅÓÓÅÒÅ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÔÏ ÁÒÔÅ Å ÃÏÓÁ ÎÏȢ 3Å ÉÌ ÂÅÎÅ ÓÕÐÒÅÍÏ î ÌÁ ÍÁÓÓÉÍÁ ÆÅÌÉÃÉÔÛ ÃÏÍÕÎÅȟ ÁÎÃÈÅ ÌȭÁÒÔÅ ÄÅÖÅ 

poter essere giudicata nei termini di questa finalità centrale e indiscutibile. 

2ÉÆÉÕÔÁÎÄÏ ÕÎ ÍÏÎÉÓÍÏ ÂÁÓÁÔÏ ÓÕÌÌȭÅÔÉÃÁȟ *ÁÕÓs evita anche di formulare qualsiasi tipo di norma per distinguere 

che cosa sia arte da  ciò che non lo sia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

4 Immanuel Kant, Critica della ragion pratica, Laterza, Roma-Bari 1971 p. 39. 

5 Hans Robert Jauss, !ÐÏÌÏÇÉÁ ÄÅÌÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÅÓÔÅÔÉÃÁ, Einaudi, Torino 1985, p. 35-36. 

6 Hans Robert Jauss, op.cit. 

Adorno e Jauss: i giudizi estetici 

 

!ÒÔÅȟ ÐÅÒ *ÁÕÓÓȟ î ÓÅÍÐÌÉÃÅÍÅÎÔÅ ÉÌ ÍÏÄÏ ÓÔÏÒÉÃÏ ÉÎ ÃÕÉ ÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÅÓÔÅÔÉÃÁ ÓÉ ÁÄÄÅÎÓÁ ÉÎ ÃÅÒÔÅ ÏÐÅÒÅ ÃÈÅ ÎÏÉ 

riconosciamo in seguito, socialmente, come artiÓÔÉÃÈÅȢ 3ÅÃÏÎÄÏ ÌÅ ÓÕÅ ÓÔÅÓÓÅ ÐÁÒÏÌÅ Ȱ ÌȭÅÓÓÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅ ÓÉ 

costituisce nella sua storicità, vale a dire nella sua efficacia in dipendenza di un dialogo continuato con il pubblico; 
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il rapporto di arte e società deve essere afferrabile nella dialeÔÔÉÃÁ ÄÉ ÄÏÍÁÎÄÁ Å ÒÉÓÐÏÓÔÁ Å ÌÁ ÓÔÏÒÉÁ ÄÉ ÕÎȭÁÒÔÅ 

ÁÃÑÕÉÓÉÓÃÅ ÌÁ ÓÕÁ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÉÔÛ ÎÅÌÌÁ ÔÒÁÓÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÏÒÉÚÚÏÎÔÅ ÄÁÌÌÁ ÔÒÁÄÉÚÉÏÎÅ ÉÒÒÉÆÌÅÓÓÁ ÁÌÌÁ ÒÉÃÅÚÉÏÎÅ ÃÒÉÔÉÃÏ-

ÉÎÔÅÒÐÒÅÔÁÔÉÖÁȟ ÄÁÌÌÁ ÃÌÁÓÓÉÃÉÔÛ ÆÅÒÍÁ ÁÌ ÐÁÓÓÁÔÏ ÁÌÌÁ ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎÔÉÎÕÁ ÄÉ ÃÁÎÏÎÉ Ȱ7 Se Jauss difende il godimento 

ÅÓÔÅÔÉÃÏȟ ÐÅÒ !ÄÏÒÎÏ ÃÈÉ ÃÅÒÃÁ Å ÔÒÏÖÁ ÐÉÁÃÅÒÅ ÎÅÌÌÅ ÏÐÅÒÅ ÄȭÁÒÔÅ ɉÏÖÖÅÒÏ ÃÈÉ ÎÏÎ î ÃÁÐÁÃÅ ÄÉ ÐÕÒÉÆÉÃÁÒÅ ÌȭÁÒÔÅ ÄÁÌ 

ÇÕÓÔÏ ÄÅÌ ÐÉÁÃÅÒÅɊ î ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÔÏ ȰÃÏÌÐÅÖÏÌÅȱ ÐÅÒÃÈï ÉÌ ÐÉÁÃÅÒÅ ÅÓÔÅÔÉÃÏ ÎÏÎ î ÃÈÅ ÕÎÁ ÒÅÁÚÉÏÎÅ ÂÏÒÇÈÅÓÅ ÁÌÌÁ 

ÓÐÉÒÉÔÕÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅȟ ÃÏÓÔÉÔÕÅÎÄÏ ÃÏÎ ÃÉĔ ÉÌ ÐÒÅÓÕÐÐÏÓÔÏ ÄÅÌÌȭÉÎÄÕÓÔÒÉÁ ÃÕÌÔÕÒÁÌÅ ÄÅÌ ÎÏÓÔÒÏ ÔÅÍÐÏ ÌÁ ÑÕÁÌÅȟ 

nel circolo vizioso che soddisfa con surrogati estetici i bisogni indotti, serve gli interessi occulti della classe 

dominante. 

Anche se il principio etico non può essere confuso con quello estetico, non dobbiamo tuttavia ritenere che esso sia 

irrilevante. Ma se si mette il problema estetico davvero in primo piano, la questione può essere posta in maniera 

molto diversa da quella di Adorno. 

Intanto bisogna tener ben presente che la percezione estetica non esiste indipendentemente dalla nostra vita nel 

mondo e che le nostre convinzioni morali sono comunque una determinante del modo in cui con questo mondo 

interagiamo, percezione compresa. Se vedo compiere un atto che io ritengo vergognoso, io non sto assistendo a un 

evento che colpisce la mia percezione e che in seguito valuterò vergognoso: piuttosto, sto assistendo a un atto 

ÖÅÒÇÏÇÎÏÓÏȢ .ÏÎ Ãȭîȟ ÃÉÏîȟ ÕÎÁ ÐÅÒÃÅÚÉÏÎÅ ÐÕÒÁȟ ÒÉÓÐÅÔÔÏ Á ÃÕÉ ÉÏ ÁÐÐÌÉcherò in seguito le mie categorie morali; sono 

le mie conoscenze e opinioni sul mondo, a determinare le modalità della mia percezione. Solo nei casi in cui quello 

che vedo non è chiaramente giudicabile dal punto di vista etico, potrò percepire senza giudicare, e magari farlo 

ÓÏÌÔÁÎÔÏ ÉÎ ÓÅÇÕÉÔÏȟ ÑÕÁÎÄÏ ÌÁ ÒÉÆÌÅÓÓÉÏÎÅ ÓÕÌÌÅ ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÚÅ ÄÅÌÌȭÅÖÅÎÔÏ ÍÉ ÁÖÒÛ ÐÅÒÍÅÓÓÏ ÄÉ ÐÒÅÎÄÅÒÅ ÐÏÓÉÚÉÏÎÅȢ 

Ma se in linea di principio una valutazione etica è già presente nelle mie percezioni, sarà presente anche, 

implicitamente, nei miei giudizi estetici o, più banalmente, nei miei giudizi di piacere. Se qualcosa mi piace è 

ÓÅÎÚȭÁÌÔÒÏ ÐÅÒÃÈïȟ ÉÎ ÑÕÁÌÃÈÅ ÍÏÄÏȟ ÌÏ ÔÒÏÖÏ ÍÏÒÁÌÍÅÎÔÅ ÇÉÕÓÔÉÆÉÃÁÂÉÌÅȟ ÁÌÍÅÎÏ ÐÅÒ ÍÅȢ  

E tuttavia possono convivere in me anche valutazioni etiche contraddittorie che producono insieme approvazione 

e riprovazione, per cui io posso sentirmi giustificato di fronte a qualcosa che mi dà piacere e insieme colpevole per 

ÑÕÅÓÔÏ ÓÔÅÓÓÏ ÆÁÔÔÏȢ ,ȭÅÔÉÃÁ î ÔÕÔÔȭÁÌÔÒÏ ÃÈÅ ÕÎÁ ÑÕÅÓÔÉÏÎÅ ÓÅÍÐÌÉÃÅȢ 

Comunque sia, già nel giudiÚÉÏ ȰÍÉ ÐÉÁÃÅȱ î ÉÍÐÌÉÃÉÔÏ ÑÕÁÌÃÏÓÁ ÄÅÌ ÔÉÐÏ ȰÖÁ ÂÅÎÅȱȡ ÇÉÕÄÉÚÉÏ ÅÓÔÅÔÉÃÏ ÐÒÅÓÕÐÐÏÎÅ ÕÎ 

qualche giudizio di carattere etico, ma certamente non si risolve in esso. 

Il tipo di valutazione etica concorre a definire la diversità dei gradi di valutazione estetica.                                                  Nel 

ÓÅÍÐÌÉÃÅ ȰÍÉ ÐÉÁÃÅȱ ÖÉ î ÁÌ ÍÁÓÓÉÍÏ ÉÌ ÓÕÇÇÅÒÉÍÅÎÔÏ ÃÈÅ ÑÕÅÓÔÏ ÐÏÓÓÁ ÖÁÌÅÒÅ ÐÅÒ ÑÕÁÌÃÕÎ ÁÌÔÒÏȟ ÍÁ ÑÕÅÌÌÏ ÃÈÅ ÖÉÅÎÅ 

asserito è che quello che percepisco dà piacere a me, per come sono fatto io e per come la penso io.                             Il 

ȰÍÉ ÐÉÁÃÅȱ ÅÓÐÌÉÃÉÔÁ ÉÌ ÍÉÏ ÄÉÓÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ɉÁÌÍÅÎÏ ÁÌ ÍÏÍÅÎÔÏɊ ÐÅÒ ÕÎÁ ÇÅÎÅÒÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÍÉÏ ÓÅÎÔÉÒÅ ÁÇÌÉ ÁÌÔÒÉȡ 

ÓÏÎÏ ÉÏ Å ÓÏÌÏ ÉÏ ÃÈÅ ÐÒÏÖÏ ÑÕÅÓÔÏ ÐÉÁÃÅÒÅȟ ÃÈÅ ÇÉÕÄÉÃÏ ÐÏÓÉÔÉÖÁÍÅÎÔÅ ÌȭÅÖÅÎÔÏ ÓÅÎÚÁ ÐÏÒÍÉ ÉÌ problema della sua 

generalità. "ÅÎ ÄÉÖÅÒÓÏ î ÉÌ ÇÉÕÄÉÚÉÏȟ ÐÉĬ ÐÒÏÐÒÉÁÍÅÎÔÅ ÅÓÔÅÔÉÃÏȟ Ȱî ÂÅÌÌÏȱȢ  

 

7 Hans Robert Jauss, op.cit. 

ȰN ÂÅÌÌÏȱ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÔÏ Á ÇÒÏÓÓÏ ÍÏÄÏ ÅÑÕÉÖÁÌÅÎÔÅ ÄÉ ȰÍÉ ÐÉÁÃÅȟ Å ÒÉÔÅÎÇÏ ÃÈÅ ÖÉ ÓÉÁ ÒÁÇÉÏÎÅ ÐÅÒÃÈï ÐÉÁÃÃÉÁ 

Á ÔÕÔÔÉȱȢ 6É ÓÏÎÏ ÍÏÌÔÅ ÓÆÕÍÁÔÕÒÅ ÄÉ ÓÅÎÓÏ ÃÏÎ ÃÕÉ Ȱî ÂÅÌÌÏȱ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÄÅÔÔÏȢ  

)Ì ȰÒÉÔÅÎÇÏ ÃÈÅ ÖÉ ÓÉÁ ÒÁÇÉÏÎÅȱ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÃÏÎÓÔÁÔÉÖÏ Ï ÏÔÔÁÔÉÖÏȟ ÃÉÏî ÐÕĔ ÅÓÐÒÉÍÅÒÅ ÌÁ ÍÉÁ ÃÒÅÄÅÎÚÁ ÄÉ ÁÐÐÁÒÔÅÎÅÒÅ 

Á ÕÎÁ ÃÏÍÕÎÉÔÛ ÃÈÅ ÒÉÔÉÅÎÅ ÃÈÅ ÑÕÅÓÔÏ ÓÉÁ ÂÅÌÌÏȟ ÏÐÐÕÒÅ ÓÅÍÐÌÉÃÅÍÅÎÔÅ Ìȭaugurio che una tale comunità esista. Il 

ȰÔÕÔÔÉȱ ÖÁ ÉÎÔÅÓÏ ÎÏÎ ÃÏÍÅ ÕÎ ÕÎÉÖÅÒÓÁÌÅ ÇÌÏÂÁÌÅȟ ÍÁ ÃÏÍÅ ÕÎ ȰÔÕÔÔÉ ÎÅÌÌÁ ÍÉÁ ÃÏÍÕÎÉÔÛȱȟ ÄÏÖÅ É ÌÉÍÉÔÉ ÄÉ ÔÁÌÅ 

comunità possono variare di caso in caso.  
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#ÏÍÕÎÑÕÅ ÓÉÁȟ Ȱî ÂÅÌÌÏȱ ÅÓÐÒÉÍÅ ÌȭÁÃÃÏÒÄÏ ÃÏÎ ÕÎÁ ÃÏÍÕÎÉÔÛȟ Òeale o virtuale, grande o piccola che sia, ed esprime 

ÑÕÉÎÄÉ ÌÁ ÐÒÅÓÕÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎȭÉÄÅÎÔÉÔÛ ÅÔÉÃÁ ÃÏÍÕÎÅȟ ÉÌ ÒÉÃÏÎÏÓÃÉÍÅÎÔÏ ÄÉ ÖÁÌÏÒÉ ÁÐÐÁÒÔÅÎÅÎÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÁ ÃÏÍÕÎÉÔÛȟ 

ÓÕÌÌÁ ÃÕÉ ÁÃÃÅÔÔÁÚÉÏÎÅ ÓÉ ÂÁÓÁ ÉÌ ÇÉÕÄÉÚÉÏ ÅÓÔÅÔÉÃÏȢ $ÉÒÅ Ȱî ÂÅÌÌÏȱ ÁÎÚÉÃÈï ÓÅÍÐÌÉÃÅÍÅÎÔÅ ȰÍÉ ÐÉÁÃÅȱ ÖÕÏÌ ÄÉÒÅ ÄÕÎÑÕÅ 

ÁÎÃÈÅ ÒÉÃÏÎÏÓÃÅÒÅ ÕÎ ÆÏÎÄÁÍÅÎÔÏ ÍÏÒÁÌÅ ÃÏÎÄÉÖÉÓÏȟ ÓÕÌÌÁ ÃÕÉ ÂÁÓÅ ÌȭÅÖÅÎÔÏ ÖÉÅÎÅ ÖÁÌÕÔÁÔÏȢ In qualche caso, 

ÁÄÄÉÒÉÔÔÕÒÁȟ Ȱî ÂÅÌÌÏȱ ÖÉÅÎÅ ÕÓÁÔÏ ÄÉÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÐÅÒ ÅÓÐÒÉÍÅÒÅ ÕÎÁ ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ ÓÏÓÔÁÎÚÉÁÌÍÅÎÔÅ ÅÔÉÃÁȟ ÃÏÍÅ ÕÎÁ 

sorta ÄÉ ÓÏÓÔÉÔÕÔÏ ÄÉ Ȱî ÂÕÏÎÏȱȢ ,Ï ÐÏÔÒÅÍÍÏ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÒÅ ÕÎ ÕÓÏ ÓÅÍÐÌÉÃÅÍÅÎÔÅ ÏÍÏÎÉÍÏ ÄÉ ÑÕÅÌÌÏ ÅÓÔÅÔÉÃÏȟ ÓÅ 

non fosse che di fatto è un venire a galla dei suoi presupposti. 

%ÓÉÓÔÏÎÏ ÁÎÃÈÅ ÇÉÕÄÉÚÉ ÉÎÔÅÒÍÅÄÉ ÔÒÁ ȰÍÉ ÐÉÁÃÅȱ ÅÄ Ȱî ÂÅÌÌÏȱȢ $ÉÒÅȟ ÐÅÒ ÅÓÅÍÐÉÏȟ Ȱî ÂÅÌÌÏ ÐÅÒ ÍÅȱ î ÁÐÐÅÎÁ ÐÉĬ ÆÏÒÔÅ 

ÃÈÅ ÄÉÒÅ ȰÍÉ ÐÉÁÃÅȱȟ ÐÅÒÃÈï ÁÆÆÅÒÍÁ Å ÉÎÓÉÅÍÅ ÎÅÇÁ ÌȭÕÎÉÖÅÒÓÁÌÉÔÛ ɉÒÅÌÁÔÉÖÁɊ ÄÅÌ ÇÉÕÄÉÚÉÏȟ ÐÏÎÅ É ÐÒÏÐÒÉ ÖÁÌÏÒÉ 

ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÌÉ ÃÏÍÅ ÕÎÉÖÅÒÓÁÌÉȟ ÂÅÎÃÈï ÌȭÕÎÉÖÅÒÓÏ ÉÎ ÑÕÅÓÔÉÏÎÅ ÓÉÁ ÃÏÓÔÉÔÕÉÔÏ ÄÁ ÍÅ ÓÏÌÏȢ /ÐÐÕÒÅ ÄÉÒÅ ȰÓÅÃÏÎÄÏ ÍÅ î 

beÌÌÏȱ î ÁÐÐÅÎÁ ÐÉĬ ÄÅÂÏÌÅ ÃÈÅ ÄÉÒÅ Ȱî ÂÅÌÌÏȱȟ ÐÅÒÃÈï ÍÅÔÔÅ ÉÎ ÇÉÏÃÏ ÌȭÉÎÃÅÒÔÅÚÚÁ ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÐÒÉÁ ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅȟ ÐÕÒÅ ÓÅ 

tale valutazione si propone come universale. 

ȰN ÕÎȭÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅȱ î ÕÎ ÇÉÕÄÉÚÉÏ ÁÎÃÏÒÁ ÄÉÆÆÅÒÅÎÔÅȢ %ÓÓÏ ÅÓÐÒÉÍÅ ÌȭÁÐÐÁÒÔÅÎÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÏÇÇÅÔÔÏ ÉÎ questione a una 

ÃÁÔÅÇÏÒÉÁ Á ÃÕÉ ÓÉ ÁÐÐÌÉÃÁÎÏ É ÇÉÕÄÉÚÉ ÄÅÌ ÔÉÐÏ Ȱî ÂÅÌÌÏȱ ɉÃÈÅ ÐÅÒĔ ÎÏÎ ÓÉ ÁÐÐÌÉÃÁÎÏ ÓÏÌÏ Á ÑÕÅÓÔÁ ÃÁÔÅÇÏÒÉÁ ÄÉ ÏÇÇÅÔÔÉɊȢ 

#ÏÓÁ ÓÉÁ ÕÎȭÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅ ÃÁÍÂÉÁ Á ÓÅÃÏÎÄÁ ÄÅÌÌÅ ÅÐÏÃÈÅ Å ÄÅÌÌÅ ÔÅÏÒÉÅ ÅÓÔÅÔÉÃÈÅ ÃÈÅ ÖÅÎÇÏÎÏ ÍÅÓÓÅ ÉÎ ÇÉÏÃÏȢ  

Adorno ÐÅÒĔȟ ÎÏÎ ÁÃÃÅÔÔÅÒÅÂÂÅ ÎÅÍÍÅÎÏ ÌȭÅÑÕÉÖÁÌÅÎÚÁ ÔÒÁ ÉÌ ÇÉÕÄÉÚÉÏ Ȱî ÂÅÌÌÏȱ Å ÉÌ ȰÍÉ ÐÉÁÃÅȟ Å ÒÉÔÅÎÇÏ ÃÈÅ ÖÉ ÓÉÁ 

ÒÁÇÉÏÎÅ ÐÅÒÃÈï ÐÉÁÃÃÉÁ Á ÔÕÔÔÉȱ Ȣ  ,Á ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ ÄÉ !ÄÏÒÎÏ ÄÏÖÒÅÂÂÅ ÅÓÓÅÒÅ ÄÅÌ ÔÉÐÏ Ȱî ÂÅÌÌÏȟ ÄÕÎÑÕÅ ÎÏÎ ÍÉ ÐÉÁÃÅȱȡ 

tale affermazione, nella maggioÒ ÐÁÒÔÅ ÄÅÉ ÃÁÓÉȟ ÁÐÐÁÒÅ ÐÒÉÖÁ ÄÉ ÓÅÎÓÏ ÍÁ ÉÌ ȰÍÉ ÐÉÁÃÅȱȟ ÃÈÅ î ÁÃÃÅÔÔÁÂÉÌÅ ÐÅÒ !ÄÏÒÎÏ 

in contesti come questo, è già un giudizio intriso di un valore etico universale e non avrebbe senso per lui dire cose 

ÃÏÍÅ Ȱî ÂÅÌÌÏ ÐÅÒ ÍÅȱȢ 

Ma esistono anche altri tipÉ ÄÉ ÇÉÕÄÉÚÉ ÃÏÍÅ Ȱî ÕÎȭÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅȟ ÍÁ ÎÏÎ ÍÉ ÐÉÁÃÅȱȢ 5Î ÇÉÕÄÉÚÉÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ ÔÉÐÏ 

ÐÅÒÍÅÔÔÅ ÄÉ ÒÉÃÏÎÏÓÃÅÒÅ ÃÈÅ ÌȭÏÐÅÒÁ ÉÎ ÏÇÇÅÔÔÏ ÁÐÐÁÒÔÉÅÎÅ ÁÌÌÁ ÃÁÔÅÇÏÒÉÁ ÄÅÌÌÅ ÏÐÅÒÅ ÄȭÁÒÔÅȟ ÃÈÅ ÁÌÔÒÉ ÐÏÔÒÅÂÂÅÒÏ 

trovarla bella, ovvero universalmente valida, ma esprime pure il fatto che il mio giudizio non concorda con quello 

ÃÈÅ ÒÉÔÅÎÇÏ ÃÏÍÕÎÅȟ ÁÎÃÈÅ ÓÅ ÒÉÃÏÎÏÓÃÏ ÃÈÅ ÉÌ ÍÉÏ ÇÉÕÄÉÚÉÏ ÎÏÎ ÐÏÓÓÉÅÄÅ ÌȭÁÕÔÏÒÉÔÛ ÐÅÒ ÍÅÔÔÅÒÅ ÉÎ ÄÉÓÃÕÓÓÉÏÎÅ 

ÑÕÅÌÌÏ ÃÈÅ ÁÔÔÒÉÂÕÉÓÃÏ ÁÇÌÉ ÁÌÔÒÉȢ ȰN ÂÅÌÌÏȟ ÍÁ ÎÏÎ ÍÉ ÐÉÁÃÅȱ î ÕÎ ÇÉÕÄÉÚÉÏ ÄÅÌÌÏ ÓÔÅÓÓÏ Çenere, ma assai più vicino ad 

ÁÐÐÁÒÉÒÅ ÃÏÎÔÒÁÄÄÉÔÔÏÒÉÏȠ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÉÎÔÅÓÏ ÃÏÍÅ ȰÒÉÔÅÎÇÏ ÃÈÅ ÖÉ ÓÉÁ ÒÁÇÉÏÎÅ ÐÅÒÃÈï ÐÉÁÃÃÉÁ Á ÔÕÔÔÉȟ ÍÁ Á ÍÅ ÎÏÎ 

ÐÉÁÃÅȱ 

!ÇÌÉ ÏÇÇÅÔÔÉ ÄÅÌÌÁ ÃÁÔÅÇÏÒÉÁ ÄÅÌÌÅ ÏÐÅÒÅ ÄȭÁÒÔÅ ÃÈÉÅÄÉÁÍÏ ÕÎȭÕÎÉÖÅÒÓÁÌÉÔÛ ÐÉĬ ÆÏÒÔÅ Å ÄÕÒÁ ÄÉ ÑÕÅÌÌÁ ÃÈÅ Ðretendiamo 

dai semplici oggetti belli. Più forte e dura non significa che coinvolga un maggior numero di persone, perché 

ÌȭÕÎÉÖÅÒÓÁÌÉÔÛ ÄÉ ÃÕÉ ÐÁÒÌÉÁÍÏ î ÓÅÍÐÒÅ ÒÅÌÁÔÉÖÁ Á ÕÎÁ ÃÏÍÕÎÉÔÛ ÄÉ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏȟ ÄÉÓÐÏÓÔÁ Á ÒÉÃÏÎÏÓÃÅÒÅ ÕÎÁ ÓÐÅÃÉÆÉÃÁ 

ÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅ ÃÏÍÅ tale. Significa piuttosto che la comunità nel suo complesso deve riconoscere uno spiccato valore 

ÅÔÉÃÏ ÁÌÌȭÏÐÅÒÁ ÏÌÔÒÅ Á ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÒÌÁ ÂÅÌÌÁȢ  La richiesta dello spiccato valore etico è ciò che fa sì che mentre non si 

riscontrino particolari problemi a defiÎÉÒÅ ȰÂÅÌÌÏȱ ÕÎÏ ÓÐÏÔ ÐÕÂÂÌÉÃÉÔÁÒÉÏȟ ÐÅÒÃÈï ÅÓÓÏ ÐÏÓÓÁ ÅÓÓÅÒÅ ÒÉÃÏÎÏÓÃÉÕÔÏ 

ÃÏÍÅ ȰÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅȱ ÄÅÖÅ ÓÕÐÅÒÁÒÅ ÍÏÌÔÅ ÁÌÔÒÅ ÐÒÏÖÅȟ ÔÒÁ ÃÕÉ ÃÅÒÔÁÍÅÎÔÅ ÑÕÅÌÌÁ ÄÉ ÍÏÓÔÒÁÒÅ ÃÈÅ ÃÉĔ ÃÈÅ ÃÉ ÉÎÓÅÇÎÁ 

î ÃÏÓý ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÐÅÒ ÎÏÉ ÄÁ ÒÅÎÄÅÒÅ ÔÒÁÓÃÕÒÁÂÉÌÅ ÌÁ ÓÕÁ ȰÃÏÌÐÁȱ ÄÉ fondo che è quella di costituire una promozione 

commerciale. Adorno aveva probabilmente torto a sottolineare così drasticamente la dimensione etica ma il suo 

ÁÔÔÅÇÇÉÁÍÅÎÔÏ ÎÏÎ ÆÁ ÃÈÅ ÐÏÒÔÁÒÅ ÁÌÌȭÅÓÔÒÅÍÏ ÕÎÁ ÃÏÎÃÅÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ ÃÈÅ î ÉÎÔÒÉÎÓÅÃÁ ÁÌÌÁ ÃÕÌÔÕra occidentale. 

Se dunque di ciò che mi piace posso accettare che collida con i principi morali comuni, se ciò che è bello può essere 

ÅÔÉÃÁÍÅÎÔÅ ÉÎÄÉÆÆÅÒÅÎÔÅ ɉÍÁ ÎÏÎ ÎÅÇÁÔÉÖÏɊȟ ÄÁÌÌȭÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅ ÍÉ ÁÓÐÅÔÔÏ ÃÏÍÕÎÑÕÅ ÃÈÅ ÓÉÁ ÍÏÒÁÌÅȢ % ÓÅ ÒÉÔÅÎÇÏ 

davvero che ÕÎÁ ÃÅÒÔÁ ÏÐÅÒÁ ÓÉÁ ÕÎȭÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅ ÍÉ ÒÉÔÅÒÒĔ ÉÍÐÅÇÎÁÔÏ Á ÔÒÏÖÁÒÎÅ ÕÎ ÍÅÓÓÁÇÇÉÏ ÅÔÉÃÏ ÄÉ ÆÏÎÄÏ ÁÎÃÈÅ 
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quando in superficie mi apparisse moralmente disgustosa: in fondo è anche attraverso il disgusto che si può 

ÁÒÒÉÖÁÒÅ Á ÃÁÐÉÒÅ ÌȭÅÓÓÅÎÚÁ ÄÅÌ ÍÁÌÅ8.  

La ricerca del significato etico di fondo è alla base del Marketing Esperienziale applicato alla produzione vetraria. 

1ÕÅÓÔÁ ÓÃÉÅÎÚÁ ÐÏÒÔÁ ÁÌÌȭÅÓÁÌÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÐÒÏÄÏÔÔÏ Å ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ ÂÅÌÌÅÚÚÁ ÐÅÒ ÒÉÕÓÃÉÒÅ Á ÒÉÃÏÎÄÕÒÒÅ ÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ 

ÁÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÌÉÔÛȟ ÁÌÌÁ ÎÅÃÅÓÓÉÔÛ ÄÅÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏ ÄÉ ÒÉÁÐÐÒÏÐÒÉÁÒÓÉ ÄÅÌ ÐÒÏÐÒÉÏ ȰÉÏȱ ÒÅÃÕÐÅÒÁÎÄÏ ÑÕÅÉ ÖÁÌÏÒÉ ÃÈÅ ÉÌ 

consumismo e la globalizzazione hanno drasticamente ridotto.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

8 Cfr. Theodor W. Adorno, Dialektik der Aufklärung, Fischer Verlag, Frankfurt am Main. Tr. It. $ÉÁÌÅÔÔÉÃÁ ÄÅÌÌȭÉÌÌÕÍÉÎÉÓÍÏȟ Einaudi Torino 1966, pp. 273-174. 

Jurij Lotman: Estetica della Identificazione e Estetica della CÏÎÔÒÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÃÏÍÅ ÁÐÐÒÏÃÃÉ ÁÄ ÕÎȭÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅ 

 

A questo punto ci si può domandare: 

#ÈÅ ÃÏÓÁ ÒÅÎÄÅ ÉÌ ÖÅÔÒÏ ÄÉ -ÕÒÁÎÏ ȰÂÅÌÌÏȱȩ 0ÅÒÃÈï ÉÌ ÖÅÔÒÏ ÄÉ -ÕÒÁÎÏ ÐÉÁÃÅȩ 

#ÈÅ ÃÏÓÁ ÓÐÉÎÇÅ ÍÉÇÌÉÁÉÁ ÄÉ ÐÅÒÓÏÎÅ ÏÇÎÉ ÁÎÎÏ Á ÖÅÎÉÒÅ Á 6ÅÎÅÚÉÁ ÐÅÒ ÁÃÑÕÉÓÔÁÒÅ ÕÎ ȰÐÅÚÚÏȱ ÉÎ ÖÅÔÒÏ ÄÉ -ÕÒÁÎÏȩ 1ÕÁÌÉ 

sono le peculiarità e le esclusività nella produzione muranese tali da essere  tutelate e salvaguardate a livello europeo 

e protette da imitazioni e contraffazioni?  
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La peculiarità della produzione muranese può essere riassunta in creatività, arte, genialità, tradizione, abilità e 

perfezione.  

Ma prima di rispondere ÉÎÔÅÒÁÍÅÎÔÅ Á ÔÁÌÉ ÑÕÅÓÉÔÉ î ÄȭÏÂÂÌÉÇÏ ÁÃÃÅÎÎÁÒÅ ÁÌÌÁ ÆÒÕÉÚÉÏÎÅ ÁÔÔÉÖÁ Å ÒÉÃÅÔÔÉÖÁ ÃÕÉ ÆÁÎÎÏ 

ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ É ÔÅÒÍÉÎÉ ÁÐÐÅÎÁ ÅÌÅÎÃÁÔÉ Å ÃÈÅ ÐÅÒÍÅÔÔÏÎÏ ÄÉ ÐÅÒÃÅÐÉÒÅ ÃÏÍÅ ȰÂÅÌÌÏȱ ÑÕÁÌÓÉÁÓÉ ÐÒÏÄÏÔÔÏ ÁÒÔÉÓÔÉÃÏ Å 

farne esperienza. 

.ÅÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÃÁÐÉÔÏÌÏ ÄÅÌ ÓÕÏ ÌÉÂÒo, La struttura del testo poetico, Jurij Lotman9 propone di distinguere le opere 

artistiche in due classi a cui corrispondono, rispettivamente, due estetiche differenti.  

,Á ÐÒÉÍÁ ÃÌÁÓÓÅ î ÃÏÓÔÉÔÕÉÔÁ ÄÁÉ ÆÅÎÏÍÅÎÉ ÁÒÔÉÓÔÉÃÉ ÌÁ ÃÕÉ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁ î ÇÉÛ ÄÁÔÁ Á ÐÒÉÏÒÉ Å ÎÅÉ ÑÕÁÌÉ ÌȭÁÓÐÅÔÔÁÔÉÖÁ 

ÄÅÌÌȭÏÓÓÅÒÖÁÔÏÒÅ î ÇÉÕÓÔÉÆÉÃÁÔÁ ÄÁ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÃÏÓÔÒÕÚÉÏÎÉ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁȢ .ÅÌÌÁ ÓÔÏÒÉÁ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ ÎÅÌ ÓÕÏ ÉÎÓÉÅÍÅȟ É ÓÉÓÔÅÍÉ 

artistici che uniscono ÄÉÇÎÉÔÛ ÅÓÔÅÔÉÃÁ Å ÏÒÉÇÉÎÁÌÉÔÛ ÆÏÒÍÁÎÏ ÐÉÕÔÔÏÓÔÏ ÕÎȭÅÃÃÅÚÉÏÎÅ ÃÈÅ ÌÁ ÒÅÇÏÌÁȢ )Ì ÆÏÌËÌÏÒÅ ÄÅÉ 

ÐÏÐÏÌÉȟ ÌȭÁÒÔÅ ÍÅÄÉÅÖÁÌÅȟ ÌÁ ÃÏÍÍÅÄÉÁ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ Ï ÉÌ ÃÌÁÓÓÉÃÉÓÍÏ ÃÏÓÔÉÔÕÉÓÃÏÎÏ ÕÎ ÅÌÅÎÃÏ ÉÎÃÏÍÐÌÅÔÏ ÄÉ ÓÉÓÔÅÍÉ 

ÁÒÔÉÓÔÉÃÉ ÃÈÁ ÍÉÓÕÒÁÎÏ ÌÁ ÖÁÌÉÄÉÔÛ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁ ÉÎ ÂÁÓÅ ÁÌÌȭÏÓÓÅÒÖÁÎÚÁ ÄÉ ÄÅÔÅÒÍÉÎÁÔÅ ÒÅÇÏÌÅȢ ,Á ÒÅÇÏÌÁ ÄÉ ÓÃÅÌÔÁ ÄÅÌ 

lessico, quella di formazione delle metafore, la ritualistica della narrazione, le possibilità di combinazioni di 

ÉÎÔÒÅÃÃÉÏ ÒÉÇÉÄÁÍÅÎÔÅ ÓÔÁÂÉÌÉÔÅ Å ÎÏÔÅ ÇÉÛ ÄÁ ÐÒÉÍÁ ÁÌÌȭÏÓÓÅÒÖÁÔÏÒÅ Ï É ÌÕÏÇÈÉ comuni, formano un sistema artistico 

del tutto particolare.  

1ÕÉÎÄÉ ÃÉĔ ÃÈÅ î ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ î ÃÈÅ ÌȭÏÓÓÅÒÖÁÔÏÒÅ ÎÏÎ ÓÏÌÏ ÈÁ Á ÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÕÎÁ ÇÁÍÍÁ ÄÉ ÐÏÓÓÉÂÉÌÉÔÛȟ ÍÁ ÁÎÃÈÅ ÕÎÁ 

gamma delle contrapposte non possibilità, per ogni livello della costruzione artistica. La violazione della struttura 

ÄÉ ÁÓÐÅÔÔÁÔÉÖÁ ÄÅÌÌȭÏÓÓÅÒÖÁÔÏÒÅ ÃÈÅ ÓÉ ÁÖÒÅÂÂÅ ÓÅ ÌȭÁÕÔÏÒÅ ÓÃÅÇÌÉÅÓÓÅ ÕÎÁ ÓÉÔÕÁÚÉÏÎÅ ȰÉÍÐÏÓÓÉÂÉÌÅȱ ÄÁÌ ÐÕÎÔÏ ÄÉ ÖÉÓÔÁ 

ÄÅÌÌÅ ÒÅÇÏÌÅ ÄÅÌ ÃÏÄÉÃÅȟ ÆÏÒÎÉÒÅÂÂÅ ȰÕÎÁ ÐÒÅÓÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÃÁÒÓÁ ÑÕÁÌÉÔÛ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅȟ ÄÉ ÉÎÃÁÐacità, di ignoranza 

Ï ÐÅÒÆÉÎÏ ÄÉ ÓÁÃÒÉÌÅÇÉÏȟ ÄÉ ÐÅÃÃÁÍÉÎÏÓÁ ÉÎÓÏÌÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÒÅȱȢ ,ÏÔÍÁÎ ÐÒÏÐÏÎÅ ÄÉ ÃÈÉÁÍÁÒÅ ÑÕÅÓÔÏ ÁÐÐÒÏÃÃÉÏ 

ÁÌÌȭÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅ ȰÅÓÔÅÔÉÃÁ ÄÅÌÌȭÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅȱ che Ȱ ÓÉ ÂÁÓÁ ÓÕÌÌÁ ÐÉÅÎÁ ÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ dei fenomeni della vita con i 

modelli ÓÔÁÎÄÁÒÄȟ ÇÉÛ ÎÏÔÉ ÁÌ ÐÕÂÂÌÉÃÏ Å ÃÈÅ ÒÉÅÎÔÒÁÎÏ ÎÅÌ ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÅÌÌÅ ȰÒÅÇÏÌÅȱ 10.  

Una seconda classe di strutture è costituita dai sistemi in cui la natura dei codici non è nota al pubblico prima 

ÄÅÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌÌÁ ÐÅÒÃÅÚÉÏÎÅ ÁÒÔÉÓÔÉÃÁȢ 1ÕÅÓÔÁ ÎÏÎ î ÌȭÅÓÔÅÔÉÃÁ ÄÅÌÌȭÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅȟ ÍÁ ÑÕÅÌÌÁ ÄÅÌÌÁ ȰÃÏÎÔÒÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅȱ 

ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÔÁ ÄÁÌ ÆÁÔÔÏ ÃÈÅ ȰÁÉ ÍÅÔÏÄÉ ÄÉ ÓÉÍÕÌÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÒÅÁÌÔÛ ÁÉ ÑÕÁÌÉ ÉÌ ÌÅÔÔÏÒÅ î ÁÂÉÔÕÁÔÏȟ ÌȭÁÒÔÉÓÔÁ ÃÏÎÔÒÁÐÐÏÎÅ 

ÌÁ ÐÒÏÐÒÉÁ ÓÏÌÕÚÉÏÎÅ ÏÒÉÇÉÎÁÌÅȟ ÃÈÅ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁ ÐÉĬ ÖÅÒÁȱ11.  

Nel corso del suo libro, Lotman giunge anche a spiegare la differenza nelle modalità di fruizione dei due tipi di testi 

artistici:  ȰɍȣɎ ÓÉ ÐÕĔ ÁÆÆÅÒÍÁÒÅ Á ÐÒÉÏÒÉ ÃÈÅ ÐÅÒ ÌÁ ÓÉÍÕÌÁÚÉÏÎÅ ÁÒÔÉÓÔÉÃÁ ÄÅÌÌÅ ÏÐÅÒÅ ÄÅÌÌÁ ÃÌÁÓÓÅ ÄÅÌÌȭÅÓÔÅÔÉÃÁ 

ÄÅÌÌȭÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅȟ ÓÉ ÒÉÃhiede un numero considerevolmente minore di dati (e questi stessi dati sono molto più 

semplici), che per quelle della classe contrapposta.  

 

 

 

9 Jurij M. Lotman, Struktura hudozhestvennogo teksta, Moskva, Iskusstvo 1970. Tr.it. La struttura del testo poetico, Milano, Mursia, 1972, pp. 338-346.  

10 Jurij M. Lotman, op.cit. 

11 Ibidem  pag. 341. 

0ÁÒÁÇÏÎÉÁÍÏ ÏÒÁ Á ÃÉĔ ÉÌ ÎÏÔÏ ÆÁÔÔÏ ÃÈÅ ÌȭÏÓÓÅÒÖÁÎÚÁ ÄÅÉ ÃÁÎÏÎÉȟ ÄÅÌÌÅ ÎÏÒÍÅ Å ÄÅÇÌÉ ÓÔÁÍÐÉȟ ÐÒÏÐÒÉÁ ÄÅÌÌȭÅÓÔÅÔÉÃÁ 

ÄÅÌÌȭÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅȟ ÎÏÎ ÃÉ ÉÒÒÉÔÁȟ Å ÎÏÎ ÃÉ Óembra un difetto artistico quando leggiamo ad esempio un testo epico o 

una favola.  

Quando invece incontriamo le stesse particolarità strutturali in un qualche romanzo sociale contemporaneo, ci 

prende una sensazione di non artisticità, di falsificazione deÌÌÁ ÖÉÔÁȢ ,Á ÆÏÒÍÕÌÁ Ȱ!ÖÅÖÏ ÐÒÅÖÉÓÔÏ ÄÁÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÔÕÔÔÁ ÌÁ 

ÓÔÒÕÔÔÕÒÁȱȟ ÍÏÒÔÁÌÅ ÐÅÒ ÌÅ ÏÐÅÒÅ ÄÅÌ ÓÅÃÏÎÄÏ ÔÉÐÏȟ ÎÏÎ ÉÎÔÁÃÃÁ ÉÎÖÅÃÅ ÉÌ ÖÁÌÏÒÅ ÄÉ ÑÕÅÌÌÅ ÄÅÌ ÐÒÉÍÏ ÔÉÐÏȱ12. 
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3ÏÌÏ É ÔÅÓÔÉ ÃÈÅ ÒÉÃÁÄÏÎÏ ÓÏÔÔÏ ÌȭÅÓÔÅÔÉÃÁ ÄÅÌÌÁ ÃÏÎÔÒÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÉ ,ÏÔÍÁÎ ÓÁÒÅÂÂÅÒÏ presi in considerazione da 

Adorno come candidati per essere considerati testi artistici. Tuttavia anche Lotman elenca nella classe 

ÄÅÌÌȭÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÓÏÌÏ ÔÅÓÔÉ ÃÈÅ ÎÏÎ ÁÐÐÁÒÔÅÎÇÏÎÏ ÁÌÌÁ ÎÏÓÔÒÁ ÅÐÏÃÁȟ ÓÅÇÎÏ ÃÈÅ ÌȭÅÓÔÅÔÉÃÁ ÄÅÌÌÁ ÃÏÎÔÒÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ 

è forse dÁÖÖÅÒÏ ÌȭÅÓÔÅÔÉÃÁ ÄÅÌÌÅ ÏÐÅÒÅ ÄȭÁÒÔÅ ÄÅÌÌÁ ÎÏÓÔÒÁ ÅÐÏÃÁȢ -Á ÓÅ ÓÇÏÍÂÅÒÉÁÍÏ ÉÌ ÃÁÍÐÏ ÄÁÌ ÐÒÏÂÌÅÍÁ ÓÐÅÃÉÆÉÃÏ 

ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅȟ ÃÏÎ ÌÅ ÓÕÅ ÁÎÇÏÓÃÅ ÁÄÏÒÎÉÁÎÅ Å ÁÌÌÁÒÇÈÉÁÍÏ ÉÌ ÐÒÏÂÌÅÍÁ ÁÌÌÅ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÉ ÅÓÔÅÔÉÃÈÅ ÉÎ ÇÅÎÅÒÁÌÅȟ ÃÉÏî 

a tutte le produzioni per cui sÉ ÐÏÎÇÁ ÉÎ ÍÁÎÉÅÒÁ ÃÒÕÃÉÁÌÅ ÉÌ ÐÒÏÂÌÅÍÁ ȰÍÉ ÐÉÁÃÅ Ⱦ ÎÏÎ ÍÉ ÐÉÁÃÅȱȟ Ȱî ÂÅÌÌÏ Ⱦ ÎÏÎ î 

ÂÅÌÌÏȱȟ ÃÉ ÐÏÓÓÉÁÍÏ ÁÃÃÏÒÇÅÒÅ ÃÈÅ ÁÎÃÏÒÁ ÏÇÇÉ ÌȭÅÓÔÅÔÉÃÁ ÄÅÌÌȭÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÇÉÏÃÁ ÕÎ ÒÕÏÌÏ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÉÓÓÉÍÏȢ 

Tutte le produzioni seriali, per esempio, sono molto più dalla ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÃÈÅ ÄÁ ÑÕÅÌÌÁ ÄÅÌÌÁ 

ÃÏÎÔÒÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ Å ÌÏ ÓÔÅÓÓÏ ÖÁÌÅ ÐÅÒ ÔÁÎÔÅ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÉ ÃÏÓÉÄÄÅÔÔÅ ȰÄÉ ÇÅÎÅÒÅȱȢ ,ȭÁÐÐÁÒÔÅÎÅÎÚÁ ÁÌÌÁ ÓÅÒÉÅ Ï ÁÌ ÇÅÎÅÒÅ 

vengono infatti valutate sulla base del rispetto di un insieme di norme implicite o di scheÍÉ ÇÉÛ ÄÁÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÉ 

ÑÕÁÌÉ ÌȭÅÖÅÎÔÕÁÌÅ ÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÅ ÓÉ ÄÅÖÅ ÍÕÏÖÅÒÅȢ .ÅÓÓÕÎÁ ÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅ ÄÅÌ .ÏÖÅÃÅÎÔÏ î ÓÔÁÔÁ ÍÁÉ ÉÎÎÏÖÁÔÉÖÁ ÁÌ ÐÕÎÔÏ 

ÄÁ ÎÅÇÁÒÅ ÌÁ ÐÒÏÐÒÉÁ ÒÉÃÏÎÏÓÃÉÂÉÌÉÔÛ ÃÏÍÅ ÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅȢ  

Quando Piero Manzoni esponeva le proprie scatolette di MeÒÄÁ ÄȭÁÒÔÉÓÔÁ, nel 1961, stava ben attento a farlo in un 

ÃÏÎÔÅÓÔÏ ÃÈÅ ÐÅÒÍÅÔÔÅÓÓÅ ÄÉ ÒÉÃÏÎÏÓÃÅÒÅ ÌÁ ÓÕÁ ÃÏÍÅ ÕÎȭÏÐÅÒÁÚÉÏÎÅ ÁÒÔÉÓÔÉÃÁȢ -ÁÎÚÏÎÉ ÓÉ ÉÎÓÅÒÉÖÁ ÉÎ ÕÎÁ ÔÒÁÄÉÚÉÏÎÅ 

ÄÁÄÁÉÓÔÁ ÃÈÅ ÐÅÒÍÅÔÔÅÖÁ ÄÉ ÄÁÒÅ ÌÏ ÓÔÁÔÕÔÏ ÄÉ ÄÉÓÃÏÒÓÏ ÁÎÃÈÅ Á ÕÎȭÏÐÅÒÁÚÉÏÎÅȟ Å ÎÏÎ solo a un oggetto. 

,ÅÓ ÄÅÍÏÉÓÅÌÌÅÓ Äȭ!ÖÉÇÎÏÎ era pur sempre un dipinto prodotto da un artista che già si era fatto conoscere come di 

talento e che riproponeva, pur variandolo provocatoriamente, lo schema classico del ritratto di gruppo. 

.ÅÌÌȭÅÓÔÅÔÉÃÁ ÄÅÌÌÁ contrapposizione vi è sempre qualche schema che viene negato (e il nostro godimento estetico 

di fruitori proviene anche dal riconoscere questo), ma vi è necessariamente anche qualche schema che viene 

contemporaneamente confermato. Poiché, se così non fossÅȟ ÌȭÏÇÇÅÔÔÏ ÎÏÎ ÐÏÔÒÅÂÂÅ ÅÓÓÅÒÅ ÒÉÃÏÎÏÓÃÉÕÔÏ ÃÏÍÅ 

operazione artistica o forse, addirittura, riconosciuto tout court. 

$ȭÁÌÔÒÏ ÃÁÎÔÏ ÌȭÅÓÔÅÔÉÃÁ ÄÅÌÌȭÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÎÏÎ ÃÈÉÅÄÅ ÃÈÅ É ÎÕÏÖÉ ÔÅÓÔÉ ÓÉÁÎÏ ÉÄÅÎÔÉÃÉ ÁÉ ÖÅÃÃÈÉȢ .ÏÎ ÓÉ ÐÏÔÒÅÂÂÅ 

chiederlo perché non si avrebbe allora mai nessun nuovo testo. Chiede piuttosto che i nuovi testi rispettino 

ÓÃÒÕÐÏÌÏÓÁÍÅÎÔÅ ÄÅÇÌÉ ÓÃÈÅÍÉ ÁÂÂÁÓÔÁÎÚÁ ÒÅÓÔÒÉÔÔÉÖÉ Å ÃÈÅ ÌÁ ÖÁÒÉÁÚÉÏÎÅ Ï ÌȭÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÅȟ ÖÅÎÇÁÎÏ ÐÒÅÓÅÎÔÁÔÅ 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÔÁÌÉ ÓÃÈÅÍÉȢ  

,ȭÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÓÉ ÆÏÎÄÁ ÓÕ un continuo legame con il passato che viene continuamente ripreso e rivisitato; il vero 

artista è colui che riesce ad attualizzare canoni classici proponendo qualcosa di  nuovo ma facilmente identificabile 

ÄÁÌÌȭÏÓÓÅÒÖÁÔÏÒÅ ÃÈÅ ÒÉÃÏÎÏÓÃÅ ÎÅÌÌȭÏÐÅÒÁ ÉÌ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÄÉ ÒÅÇÏÌÅ ÕÎÉÖÅÒÓÁÌÍÅÎÔÅ ÃÏÎÄÉÖÉÓÉÂÉÌÉȢ ,ȭÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ î ÕÎÁ 

continua spirale che recupera dal passato per creare il presente apportandovi innovazioni che non potrebbero 

esistere se non ci fossero alle spalle una tradizione, una condivisione di regole e di limiti tipici della materia con 

cui si opera.  

 

 

12 Ibidem. 

John Dewey: le arti e ÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÏÒÄÉÎÁÒÉÁ 

 

La tradizione veneziana ha le sue radici nella decisa volontà di esaltare la duttilità del vetro e la sua possibilità di 

essere soffiato e modellato  dando quindi sfogo alla più variegata fantasia del maestro che è artefice di una 

artigianalità che non ha ÃÏÎÆÒÏÎÔÉ ÉÎ ÁÌÃÕÎ ÁÌÔÒÏ ÍÁÔÅÒÉÁÌÅȢ ȰȣÓÏÆÆÉÁ ÎÅÌ ÖÅÔÒÏ ÄÉ 6ÅÎÅÚÉÁ ÃÏÌ ÆÌÁÕÔÏ ÄÉ 0ÁÎȱ ÌÁÓÃÉĔ 

scritto J. Cocteau, riferendosi al maestro vetraio e alla sua abilità di tradurre in sculture vetrose le forme abbozzate 

su fogli di carta con matite, pennelli o pastelli.  
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)Ì ÖÅÔÒÏ î ÃÅÒÔÁÍÅÎÔÅ ȰÌÁ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÍÐÏÎÄÅÒÁÂÉÌÅȟ ÐÁÒÔÅÎÄÏ ÄÁ ÍÁÔÅÒÉÁÌÉ ÔÒÁÓÐÁÒÅÎÔÉȟ î ÉÌ ÇÉÏÃÏ ÄÅÉ 

ÍÁÇÈÉ ÄÅÌÌÁ ÍÁÓÓÁ ÖÅÔÒÏÓÁȱ13, una delle composizioni più suggestive e ricche di ÐÏÓÓÉÂÉÌÉÔÛ ÃÒÅÁÔÉÖÅ ÃÈÅ ÌȭÕÏÍÏ 

abbia saputo creare.  

Al contempo, questa ÍÅÒÁÖÉÇÌÉÏÓÁ ÍÁÔÅÒÉÁ î ÁÖÖÏÌÔÁ ÉÎ ÕÎȭÁÕÒÁ ÄÉ ÍÉÓÔÅÒÏȡ ÍÉÓÔÅÒÏ ÐÅÒ ÌÁ ÓÕÁ ÏÒÉÇÉÎÅ e mistero per 

la sua stessa struttura che può presentare variazioni e talvolta sorprese imprevedibili anche per gli esperti. Forse 

per queste ragioni e per il fascino che emana, le è sempre stato riconosciuto un ruolo di nobiltà ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÅ 

tecniche che caratterizzano la civiltà umana. 

La prospettiva cambia se consideriamo che le arti hanno la loro radice nella nostra esperienza ordinaria, nelle 

nostre pratiche più comuni, e la loro peculiarità è quella di sviluppare, intensificare, raffinare gli aspetti unitari di 

queste esperienze, gli aspetti per i quali queste esperienze costituiscono un'unità complessa, armonica ed 

equilibrata. In particolare lo svÉÌÕÐÐÏȟ ÌȭÉÎÔÅÎÓÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ Å ÉÌ ÒÁÆÆÉÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÃÁÒÁÔÔÅÒÅ ÕÎÉÔÁÒÉÏ ÄÅÌÌÅ ÎÏÓÔÒÅ 

esperienze dove unità significa unità complessa, fusione armonica delle componenti, equilibrio realizzato in forma 

dinamica.  

Nello specifico14, Dewey sostiene che le arti preÎÄÅÒÅÂÂÅÒÏ ÌÅ ÍÏÓÓÅ ÄÁÇÌÉ ÁÓÐÅÔÔÉ ÑÕÁÌÉÔÁÔÉÖÉ ÄÅÌÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÏÖÖÅÒÏ 

dal godimento o dalla sofferenza con cui le cose si impongono a noi: "L'animale vivo non ha bisogno di proiettare 

emozioni negli oggetti sperimentati. La natura, assai prima di essere qualificata matematicamente o addirittura di 

ÃÏÓÔÉÔÕÉÒÅ ÕÎÁ ÃÏÎÇÅÒÉÅ ÄÉ ÑÕÁÌÉÔÛ ȬÓÅÃÏÎÄÁÒÉÅȭ ÃÏÍÅ É ÃÏÌÏÒÉ Å É ÌÏÒÏ ÔÉÐÉȟ î ÁÍÁÂÉÌÅ Å ÏÄÉÏÓÁȟ ÄÏÌÃÅ Å ÂÉÓÂÅÔÉÃÁȟ 

irritante e confortante. Persino parole come lungo e corto, pieno e vuoto, comportano ancora per tutti, eccetto che 

per coloro che sono intellettuali di professione, un significato morale ed emotivo. Il vocabolario informerà 

chiunque lo consulti e l'uso primitivo di parole come dolce e amaro non doveva indicare qualità di sensazioni come 

tali, ma discriminare cose in quanto favorevoli o ostili. Come potrebbe essere altrimenti? L'esperienza diretta 

deriva dalla natura e dall'uomo che interagiscono l'uno con l'altro"15. 

Un esempio importante, in questa direzione, è l'esempio del "colore giallo" attraverso il quale Dewey respinge la 

nozione di proiezione, di cui si fa spesso uso nelle teorie estetiche: il fatto che io veda un quadro giallo non significa 

che il quadro è giallo in sé, o che sono io che proietto questo giallo e dal mio interno verso l'esterno. Il giallo è 

solamente una qualità, una caratteristica dell'interazione che si viene a creare tra me e il quadro. Il giallo non è 

pensabile né in assenza di me né in assenza del quadro. Per cui può succedere che in un soggetto che ha passato 

delle esperienze precedenti che ne hanno distorto la modalità di relazione con il mondo, l'organismo in interazione 

cambia e quindi cambia l'interazione stessa. Le qualità estetiche non sono qualità degli oggetti estetici né sono 

qualità che i soggetti proiettano ma, secondo Dewey, sono qualità relazionali, sono modi dell'interazione e, proprio 

perché gli agenti in corso sono molteplici, questa interazione non produce una copia  

 

13 T. Koeinig. 

14 3ÅÇÕÏ ÑÕÉ ÌȭÉÎÔÅÒÐÒÅÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ 0ÒÏÆȢÓÓÁ 2ÏÂÅÒÔÁ $ÒÅÏÎȢ 

15  John Dewey ,  Esperienza e natura, 1925, Mursia, 1990, pag. 22. 

fedele della realtà ma comporta una elaborazione, una trasformazione, una modificazione delle esperienze 

precedenti in una esperienza nuova.  

D'altro canto, parlare di una "proiezione" significa quasi sempre avere come riferimento una "mente" che proietta 

sulla realtà esterna le sue proprietà, i suoi vissuti. A tal proposito Dewey fa notare come anche il termine "mente" 

venga usato nella lingua inglese soprattutto in senso avverbiale (to have in mind: pensare, ricordarsi, avere cura di 

qualcosa, tenere conto di). 
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Perciò invece di pensare alla mente in termini sostanziali, si dovrebbe piuttosto pensare al mentale nel senso di 

una caratterizzazione qualitativa particolare di certe interazioni organico-ambientali, in cui certi aspetti emergono 

come più importanti di altri e non assumere che ci sia una entità a sé stante né una dicotomia mente-corpo. 

"Quando un paesaggio viene visto giallo attraverso occhiali gialli o dagli occhi di un itterico, non vi è nessun lancio 

di giallo, come fosse un proiettile dall'io al paesaggio. Il fattore organico, in interazione causale con quello 

ambientale, produce il giallo del paesaggio allo stesso modo in cui idrogeno e ossigeno, quando reagiscono, 

producono l'acqua, che è un liquido. Uno psichiatra narra la storia di un uomo che si lamentava del suono delle 

campane della chiesa, mentre in effetti il suono era musicale. Da un'indagine risultò che la sua fidanzata lo aveva 

abbandonato per sposare un ecclesiastico. 3É ÔÒÁÔÔÁÖÁ ÉÎ ÑÕÅÓÔÏ ÃÁÓÏ ÄÉ ÕÎÁ ȬÐÒÏÉÅÚÉÏÎÅȭ Á ÃÁÒÁÔÔÅÒÅ ÄÉ ÖÅÎÄÅÔÔÁȢ 

Non già perché qualcosa di fisico venisse miracolosamente espulso dall'individuo e lanciato contro l'oggetto fisico, 

ma perché l'esperienza del suono delle campane dipendeva da un organismo così contorto da agire in maniera 

anormale come fattore in certe situazioni. La proiezione infatti è un caso di trasferimento di valori, in cui il 

trasferimento si effettua mediante la partecipazione organica di un essere, che è divenuto ciò che è ed è stato 

determinato da agire come agisce attraverso modificazioni organiche dovute a precedenti esperienze"16. 

È evidente questa correlazione tra quotidianità, da un lato, e "genuinamente artistico" o "enfaticamente estetico", 

dall'altro: l'idea è che vi sia una differenza di grado all'interno di un processo continuo, senza discontinuità nette. 

Proprio in tal senso Dewey lamenta l'assenza, nella lingua inglese, di un termine unico per indicare l'originaria 

unità del versante artistico e del versante estetico; al contrario, invece, il livello linguistico offre immediatamente 

questa dicotomia tra l'ambito del fare artistico e l'ambito del fare estetico.  

Da notare che Dewey parla di "fare" artistico e di "fare" quotidiano che diventa fare artistico e quindi si esprime 

da subito nei termini di una messa in questione dell'idea dell'esperienza dell'arte come pura contemplazione. In 

Ȱ%ÓÐÅÒÉÅÎÚÁ Å ÎÁÔÕÒÁȱ $Å×ÅÙ ÓÏÔÔÏÌÉÎÅÁ ÃÈÅ Ìȭ!ÒÔÅȟ ÃÏÍÅ ÍÅÒÁ ÃÏÎÔÅÍÐÌÁÚÉÏÎÅȟ î ÆÉÇÌÉÁ ÄÉ ÕÎÁ ÄÉÓÔÉÎÚÉÏÎÅ ÄÉ ÃÌÁÓÓÅȟ 

per cui storicamente per un cittadino ateniese occuparsi di attività pratiche era considerato disdicevole. Quindi 

questo tipo di differenziazione tra mera contemplazione, pura teoresi e attività pratica è una divisione 

assolutamente indebita che discende da una mancata problematizzazione di differenze sociali, istituzionali e di 

classe. Dewey, invece, mette subito l'accento sul fatto che occuparsi di arte significa occuparsi di attività umane. In 

questa direzione si muove la sua ricerca di un termine che possa indicare estetico (fruizione) ed artistico 

(produzione) insieme, poiché entrambi implicano una capacità non solo di fare ma anche di comprendere e subire: 

l'artista ha bisogno sempre di comprendere quali effetti potrà avere il suo lavoro e come potrà influire su chi lo 

vede: chi per esempio osserva un dipinto o ascolta un brano musicale deve a sua volta riproporre una specie di 

attività lavorativa analoga a quella dell'artista.  

 

 

16 John Dewey, Arte come esperienza e altri scritti, La Nuova Italia, Firenze, 1995, pag. 294. 

Dewey ritiene che, innanzitutto, si dia un'esperienza immediata delle cose e che questa esperienza immediata sia 

un'esperienza non di dati puri (come per esempio meritati quantitativi: lunghezza, larghezza, spessore, dati 

sensibili, ecc.), ma di aspetti qualitativi delle cose. Ritiene poi che questa esperienza immediata sia passibile di 

analisi, riflessioni, riconsiderazioni tali per cui queste stesse cose vengono assunte non per quello che esse fanno 

ÓÕ ÄÉ ÎÏÉ ÍÁ ÉÎ ÖÉÓÔÁ ÄÉ ÑÕÁÌÃÏÓȭÁÌÔÒÏȢ 

"EmpiricamÅÎÔÅ ÌȭÅÓÉÓÔÅÎÚÁ ÄÉ ÐÒÅÓÁȟ ÐÏÓÓÅÓÓÏȟ ÕÓÏ Å ÇÏÄÉÍÅÎÔÏ ÄÉÒÅÔÔÏ ÎÏÎ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÎÅÇÁÔÁȢ %ÍÐÉÒÉÃÁÍÅÎÔÅ ÌÅ 

cose sono cocenti, tragiche, belle, divertenti, ordinate, stravolte, confortevoli, noiose, aride, ostili, rasserenanti, 
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splendide, paurose. Esse sono tali immediatamente di per sé. Se ci serviamo della parola estetico in senso più 

ampio di quello che si trova applicato al bello e al brutto, la qualità estetica immediata, finale o conclusiva di per 

sé indubbiamente caratterizza le situazioni naturali così come esse accadono empiricamente"17. 

È  indubitabile che la nostra esperienza delle cose sia un'esperienza duplice: può essere esperienza delle cose in 

vista di altro (per esempio, l'umidità dell'aria in vista della possibile pioggia che cadrà domani) oppure posso 

vivere le cose per la loro carica immediata su di me. Gli aggettivi che usa nel passo citato non sono aggettivi che 

caratterizzano qualità che pervengono attraverso il filtro sensoriale, ma sono più qualità "affettivo-emotive";  

Dewey rifiuta sempre l'idea di una sostantivazione delle emozioni, dei sentimenti. Dewey ritiene che l'esperienza, 

proprio perché l'organismo dipende strutturalmente dall'ambiente per sopravvivere e per realizzarsi, è 

interazione tra organismo e ambiente: proprio perché l'organismo dipende strutturalmente dall'ambiente, esso 

percepisce immediatamente qualche cosa come favorevole o come ostile. In altre parole proprio per questa 

dipendenza strutturale, per questa esposizione strutturale dell'organismo all'ambiente, l'ambiente è sempre 

avvertito/sentito (in Esperienza e Natura usa to feel opposto a to know) in una dimensione qualitativa che si alterna 

tra il disagio estremo e la protezione estrema con tutti gradi possibili intermedi. Tra gli aggettivi che usa Dewey se 

ne ritrovano spesso alcuni che possono ricordare aggettivi di tipo sensibile, (per esempio colorato, rosso, bianco) 

ma con essi non intende mai riferirsi ad un dato sensibile primario.                           Dewey polemizza costantemente 

contro l'idea che la percezione sia in primo luogo una percezione in termini sensoriali: la sensorialità non è l'unica 

dimensione delle percezioni e inoltre la compartimentalizzazione che sottende tale nozione, secondo Dewey, è 

indebita e surrettizia.  

L'esperienza diretta è l'esperienza della esposizione strutturale dell'organismo umano per la sua sopravvivenza 

nell'ambiente, per questo l'ambiente è avvertito subito con una carica qualitativa, con una significatività che è 

quello che l'ambiente può fare sull'organismo stesso. Dewey si scaglia contro l'interpretazione di questo tipo di 

qualità sia nei termini di "qualità primarie", sia nei termini di "qualità secondarie"18 Comunque non è favorevole 

ad un discorso sulle qualità nei termini di qualità percepite primariamente attraverso i sensi. 

L'idea della sensibilità che Dewey ha è un'idea molto più ampia, che non passa attraverso soltanto i sensi ma 

ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÑÕÅÌÌÁ ÒÁÄÉÃÁÌÅ ÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌͻÏÒÇÁÎÉÓÍÏ ÖÅÒÓÏ ÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÐÅÒ ÃÕÉ ÃÉĔ ÃÈÅ ÖÉÅÎÅ ÓÐÅÒÉÍÅÎÔÁÔÏȟ ÖÉÅÎÅ 

vissuto da subito come potenzialmente favorevole o potenzialmente dannoso. A queste qualità Dewey dà il nome 

ÄÉ ͼÑÕÁÌÉÔÛ ÅÓÔÅÔÉÃÈÅȱȢ  

 

 

 

 

17 John Dewey ,  Esperienza e natura, 1925, Mursia, 1990, pag. 22. 

18 La distinzione tra qualità primarie e secondarie è stata resa centrale da Locke. Le qualità primarie sono quelle matematizzabili e quantificabili, per cui sarebbero le uniche che possono ambire ad una oggettività trasversale, 

valida per tutti: il peso, la dimensione in centimetri, ecc. Tutte le altre qualità, intese come secondarie, sono quelle caratterizzate come da un alone incontrollabile di soggettività: il gusto, il colore, le esperienze personali, ecc. 

3ÅÃÏÎÄÏ $Å×ÅÙ ÌȭÅÓÔÅÔÉÃÏ î ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÉÎ ÔÕÔÔÉ ÇÌÉ ÁÍÂÉÔÉ ÕÍÁÎÉȢ )ÎÆÁÔÔÉ ÉÌ ÃÏÎÃÅÔÔÏ ÄÉ ȰÁÎÅÓÔÅÔÉÃÏȱ ÎÏÎ ÐÒÅÎÄÅ ÌÅ ÍÏÓÓÅ 

da quella compartimentalizzazione cÈÅ ÐÏÎÅ ÌȭÁÒÔÅ ÃÏÍÅ ÕÎ ÒÅÇÎÏ ÁÕÔÏÎÏÍÏȟ ÁÓÅÔÔÉÃÏ ÁÌÌÅ ÎÅÃÅÓÓÉÔÛ ÄÉ ÃÏÍÐÉÅÒÅ 

una scelta morale, di assumere degli atteggiamenti teorici, di discriminare ciò che è vero da ciò che è falso.  

4ÕÔÔȭÁÌÔÒÏȟ ÐÅÒ $Å×ÅÙ ÌȭÁÎÅÓÔÅÔÉÃÏ ÄÅÓÉÇÎÁ ÌÁ ÍÁÎÃÁÎÚÁ ÄÉ ÑÕÅÌÌÁ ÑÕÁÌÉÔÛ ÅÓÔÅÔÉÃÁ ÉÎ ÍÏÌÔÅ ÓÉÔÕÁÚÉÏÎÉ ÄÅÌÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ 

umana; ma questo non è dato da una necessaria compartimentalizzazione da assumere come primaria, bensì dalla 

ÍÁÎÃÁÎÚÁ ÄÉ ÒÉÌÉÅÖÏȟ ÄÉ ÃÕÒÁ ÃÈÅ ÔÒÏÖÉÁÍÏ ÎÅÌ ȰÆÉÁÃÃÏȟ ÄÉÖÁÇÁÎÔÅȟ ÄÉÓÔÒÁÔÔÏȟ ÄÉÓÐÅÒÓÏȟ ÎÅÌÌÁ ÓÏÔÔÏmissione alle 

ÃÏÎÖÅÎÚÉÏÎÉȟ ÎÅÌÌÁ ÍÏÎÏÔÏÎÉÁȱ Å ÃÈÅ ÉÎÖÅÃÅ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁ ÌȭÅÓÔÅÔÉÃÏ ÉÎ ÓÅÎÓÏ ÐÒÏÐÒÉÏȢ  
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1ÕÉÎÄÉ ÅÓÔÅÔÉÃÏ Å ÁÎÅÓÔÅÔÉÃÏ ÎÏÎ ÓÏÎÏ ÃÒÉÔÅÒÉ ÐÅÒ ÄÉÓÔÉÎÇÕÅÒÅ ÌȭÁÒÔÅ ÄÁÌÌÁ ÎÏÎ-arte, ma per distinguere una 

esperienza dal commercio quotidiano in cui non cȭî ÌȭÁÓÓÕÎÚÉÏÎÅ ÃÏÎÓÁÐÅÖÏÌÅ ÄÅÌÌÅ ÒÅÌÁÚÉÏÎÉ ÄÉ ÃÕÉ ÌÅ ÅÓÐÅÒÉÅÎÚÅ 

sono intessute. Molto spesso, nella società moderna, il lavoro è completamente spogliato di ogni possibilità di 

godimento estetico come lo è anche la scelta morale la quale viene considerata seria solo quando prescinde da ogni 

ÇÏÄÉÍÅÎÔÏ ÅÓÔÅÔÉÃÏȢ 4ÕÔÔÏ ÃÉĔ î ÌȭÁÎÅÓÔÅÔÉÃÏ ÃÈÅ ÓÉ ÐÕĔ ÄÁÒÅ ÉÎ ÁÍÂÉÔÏ ÁÒÔÉÓÔÉÃÏȟ ÍÁ ÁÎÃÈÅ ÎÅÌ ÌÁÖÏÒÏȟ ÎÅÌÌÁ ÐÏÌÉÔÉÃÁȟ 

ÎÅÌÌÁ ÓÃÅÌÔÁ ÍÏÒÁÌÅȟ ÎÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÔÅÏÒÉÃÁȟ ÅÃÃȢ 

Dewey nota come nella lingua inglese non esista una ÐÁÒÏÌÁ ÃÈÅ ÕÎÉÆÉÃÈÉ ÌȭÅÓÔÅÔÉÃÏ Å ÌȭÁÒÔÉÓÔÉÃÏȢ ) ÄÕÅ ÔÅÒÍÉÎÉ ÓÏÎÏ 

aesthetic e artistic  Å ÓÉ ÒÉÆÅÒÉÓÃÏÎÏ ÒÉÓÐÅÔÔÉÖÁÍÅÎÔÅ ÁÌÌȭÁÓÐÅÔÔÏ ÒÉÃÅÔÔÉÖÏȟ ÄÉ ÆÒÕÉÚÉÏÎÅ Å ÁÌÌȭÁÓÐÅÔÔÏ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÏȢ 

,ÁÍÅÎÔÁ ÌȭÁÓÓÅÎÚÁ ÄÉ ÕÎÁ ÐÁÒÏÌÁ ÃÏÍÕÎÅ ÐÅÒÃÈï ÒÉÔÉÅÎÅ ÃÈÅ ÌÅ ÄÕÅ ÃÏÍÐÏÎÅÎÔÉ non siano astrattamente separate, 

ma prevedono sempre una forma di interconnessione molto stretta: anche il mastro vetraio che sta modellando la 

forma di un vaso, per modellare efficacemente questa forma, non può stare completamente dalla parte della 

prodÕÚÉÏÎÅȟ ÍÁ ÄÅÖÅ ÅÓÓÅÒÅ ÃÁÐÁÃÅ ÄÉ ÓÂÉÌÁÎÃÉÁÒÓÉ ÁÎÃÈÅ ÓÕÌÌȭÁÌÔÒÏ ÖÅÒÓÁÎÔÅ Å ÄÉ ÃÁÐÉÒÅ ÑÕÁÌÅ ÓÁÒÛ ÌÁ ÐÅÒÃÅÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 

ÖÁÓÏ ÓÔÅÓÓÏ ɉÌȭÕÓÏ ÍÁ ÁÎÃÈÅ ÉÌ ÇÏÄÉÍÅÎÔÏ ÐÅÒ ÌÅ ÑÕÁÌÉÔÛ ÉÍÍÅÄÉÁÔÅȟ ÅÓÔÅÔÉÃÁÍÅÎÔÅ ÆÒÕÉÂÉÌÉȟ ÃÈÅ ÉÌ ÖÁÓÏ ÁÖÒÛɊȠ ÌÁ ÓÔÅÓÓÁ 

cosa avviene dal versante ricettivo dove chi fruisce è in grado di godere in misura maggiore quanto più è 

familiarizzato anche con le abitudini motorie che consentono la produzione di qualche cosa. 

Solitamente siamo abituati intendere la percezione in termini di dati sensibili (visivi, auditivi, tattili, ecc.). Ciò che 

Dewey lamenta è proprio questa identificazione, la quale è stata compiuta nel corso del pensiero filosofico 

moderno: la nozione di aestesis prima e quella di percezione poi, hanno originariamente una portata significativa 

molto più ampia della sensorialità, ma non ad essa limitata. In un libro successivo, dedicato alla logica, Dewey 

mostra come la percezione, intesa come modalità di accesso ai dati dei sensi, sia in realtà non un fenomeno 

primario bensì secondario, derivato e correlato alla formulazione di ipotesi teoriche. 

Secondo Dewey la percezione, intesa come modalità di accesso ai dati dei sensi, in realtà non è la nostra interfaccia 

al mondo esterno, non è la fonte primaria della conoscenza, il dato esperienziale primario ma rientra in quella 

modalità indiretta, mediata, riflessiva, analitica di esperienza che è appunto la conoscenza. In questo le percezioni 

come dati dei sensi sono prodotti di attività correlate alla formulazione di ipotesi. 

1ÕÉÎÄÉ Ãȭî ÕÎÁ ÄÕÐlice direzione: da una parte la contestazione della limitazione che è stata fatta della percezione 

ÁÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÓÏÌÏ ÓÅÎÓÏÒÉÁÌÅȠ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÁ ÐÁÒÔÅ ÌÁ ÃÏÎÔÅÓÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÒÕÏÌÏ ÐÒÉÍÁÒÉÏ ÁÔÔÒÉÂÕÉÔÏ ÁÉ ÄÁÔÉ ÓÅÎÓÉÂÉÌÉ 

ÎÅÌÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÄÅÌÌÁ ÃÏÎÏÓÃÅÎÚÁ ÄÅÌ ÍÏÎÄÏ ÅÓÔÅrno. 

Venendo alla nozione di percezione, quando Dewey parla del rilievo fenomenologico e della consapevolezza che 

attraverso questo viene ad essere acquisita di una esperienza rispetto alle altre, lo fa in termini della percezione. 

Alternando spesso i termini di percezione e consapevolezza Dewey intende riferirsi alla consapevolezza non di 

contenuti specifici oggettuali quanto piuttosto di percezione immediata e non analiticamente riflessa, delle 

relazioni tra fare e subire che sono sempre implicite e configurano sempre una determinata esperienza.               

Quindi, ciò a cui si fa riferimento è una possibilità della conoscenza: la consapevolezza immediata, non 

caratterizzata in termini cognitivi. Per questo Dewey ricorre al termine di percezione distinguendo tra percezione 

e mero riconoscimento. 

Mero riconoscimento significa arrestare la percezione piena al suo stadio iniziale, accontentarsi del 

ÒÉÃÏÎÏÓÃÉÍÅÎÔÏ ÄÉ ÑÕÁÌÃÈÅ ÃÏÓÁȟ ÉÌ ÃÈÅ ÉÍÐÌÉÃÁ ÌÁ ÐÏÓÓÉÂÉÌÉÔÛ ÄÉ ÒÉÃÏÎÄÕÒÌÁ Á ÑÕÁÌÃÏÓȭÁÌÔÒÏȡ ÃÉ ÁÒÒÅÓÔÉÁÍÏ ÁÌÌÁ fase 

iniziale perché questa cosa ci serve in vista di un altro scopo (incasellamento, inquadramento superficiale). Quello 
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che entra in funzione è un significato non di tipo primariamente qualitativo (cioè un significato goduto o sofferto 

di per sé stesso) ÍÁ ÐÅÒ ÑÕÅÌÌÏ ÃÈÅ ÐÕĔ ÆÁÒÅ ÓÕ ÑÕÁÌÃÏÓȭÁÌÔÒÏ ɉÃÉÏî ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÉ ÏÒÉÅÎÔÁÔÉ ÃÏÇÎÉÔÉÖÁÍÅÎÔÅɊȢ 

Ȱ)Ì ÃÏÍÐÒÅÎÄÅÒÅ ÌͻÉÎÔÉÍÁ ÕÎÉÏÎÅ ÄÅÌ ÆÁÒÅ Å ÄÅÌ ÓÕÂÉÒÅ ÎÏÎ î ÆÁÃÉÌÅ ÐÅÒ ÃÈÉ ÁÐÐÒÅÚÚÁ Å ÐÅÒÃÅÐÉÓÃÅ ÃÏÍÅ ÐÅÒ ÃÈÉ ÃÒÅÁȢ 

Noi siamo portati a supporre che il primo apprenda semplicemente quello che c'è nella forma finita e non ci 

rendiamo conto che questa ricezione implica attività che sono paragonabili a quelle del creatore. Invece la 

ricettività non è passività. Anch'essa è un processo che consiste in una serie di atti reattivi che si accumulano in 

direzione di un appagamento oggettivo. Altrimenti non vi è percezione, ma riconoscimento. La differenza tra i due 

è immensa. Il riconoscimento è la percezione arrestata prima che abbia avuto la possibilità di svilupparsi 

liberamente. Nel riconoscimento via l'inizio di un atto di percezione. Ma a questo inizio non si permette di servire 

allo sviluppo di una piena percezione della cosa riconosciuta. La percezione viene arrestata nel momento in cui 

deve servire a qualche altro scopo, come quando riconosciamo un uomo in strada  per salutarlo o evitarlo, e non 

come quando lo osserviamo per vedere di che cosa si tratti. Nel riconoscimento noi ricadiamo, come uno 

stereotipo, su qualche schema preformato. Alcuni dettagli o gruppi di dettagli servono da indizio per la mera 

ÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅȢ ɉȣɊ ,Á ÐÅÒÃÅÚÉÏÎÅ ÓÏÓÔÉÔÕÉÓÃÅ ÉÌ ÓÅÍÐÌÉÃÅ ÒÉÃÏÎÏÓÃÉÍÅÎÔÏȢ 6É î ÕÎ ÁÔÔÏ ÄÉ ÁÚÉÏÎÅ ÒÉÃÏÓÔÒÕÔÔÉÖÁ Å ÌÁ 

cognizione diventa viva e fresca. Questo atto del vedere implica la cooperazione degli elementi motori anche se 

essi rimangono impliciti e non si rendono manifesti, e al tempo stesso implica la cooperazione di tutte le idee 

ÐÒÅÃÏÓÔÉÔÕÉÔÅ ÃÈÅ ÐÏÓÓÁÎÏ ÓÅÒÖÉÒÅ Á ÃÏÍÐÌÅÔÁÒÅ ÉÌ ÎÕÏÖÏ ÑÕÁÄÒÏ ÃÈÅ ÓÉ ÓÔÁ ÆÏÒÍÁÎÄÏȱ19 . 

Dewey usa la nozione di espressione, ma la usa in maniera originale, molto vicina alla nozione di Merleau-Ponty Si 

tratta, in entrambi i casi, di una concezione di espressione che parte dalla critica di una concezione tradizionale 

dove, invece, viene intesa come mera trasposizione all'esterno di un significato già compiuto in se stesso in altra 

sede ma indipendentemente dal fatto di essere espresso. Come semplice esternazione resta all'esterno di un 

significato di qualcosa già elaborato in una sede diversa da quella espressiva.  Dewey non rinuncia all'emozione, 

anzi, il suo ruolo è determinante ma ribadisce che l'emozione non è il contenuto espresso dell'opera d'arte. L'opera 

d'arte non è espressione della tristezza dell'autore o altro. L'emozione non va intesa termini sostantivi, non va 

identificata come uno stato mentale specifico a se stante ma va inteso in termini avverbiali, come la qualità, come 

la caratterizzazione di un certo modo di interazione: normalmente siamo abituati a pensare all'emozione in 

termini soggettivi invece, come afferma Dewey, è una faccenda relazionale. Io sono triste non perché io nel mio 

chiuso lo sono, sono triste perché la mia relazione con quell'ambiente mi rende triste. La tristezza non è una 

proprietà solo mia. Le emozioni hanno sempre un riferimento oggettuale, si riferiscono sempre a una situazione. 

Non si è tristi in astratto, si è tristi per un certo stato di cose. La tristezza non è una faccenda soggettiva o che 

riguardi solo l'opera d'arte, ma è ciò che caratterizza l'interazione tra me e l'ambiente in cui sono immerso.  

 

19 John Dewey, Arte come esperienza e altri scritti, La Nuova Italia, Firenze, 1995, pag.  64 e 65.,  

Per cui l'emozione non è una cosa ma è una qualità dell'interazione. Proprio in quanto non si riferisce ad una cosa 

ma a situazioni a un riferimento oggettivo nel senso lato: l'interazione non è qualcosa di soggettivo che appartiene 

all'interiorità di un soggetto ma è sempre la caratteristica della sua interazione del soggetto con l'ambiente e 

dunque non è il contenuto concettuale e espresso dall'opera d'arte ma ha una funzione diversa: ha la funzione di 

regolare e selezionare i materiali comuni che vengono filtrati nell'attività trasformativa in cui l'espressione 

artistica consiste. 
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L'emozione non è il contenuto oggettivo che viene trasposto all'esterno dall'espressione artistica ma una funzione 

di guida e selezione dei materiali comuni che vengono filtrati e trasformati nel corso dell'espressione artistica 

stessa. Un determinato modo di sentire le cose funziona da selezione dei materiali che ha a disposizione. 

Quindi, secondo Dewey, l'opera d'arte implica un ruolo diverso dell'emozione rispetto a quello tradizionale: la 

funzione dell'emozione non è quella di essere solo contenuto in se stesso ma funge da selezione dei materiali di 

cui dispongo. È il criterio di base che io scelgo che mi permette di controllare e di avere una guida nella 

ricomposizione a cui dò atto. L'emozione è qualità estetica di un'esperienza. È un processo continuo, infinito ma 

ÓÅÍÐÒÅ ÎÕÏÖÏ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏ ÓÉ ÔÒÏÖÁ ÄÉ ÆÒÏÎÔÅ ÁÄ una realtà sempre diversa da quella passata. Una realtà 

che permette, istante dopo istante, di conoscere nuove cose e provare nuove emozioni che vanno ad arricchire il 

sapere ed il vissuto di ciascun singolo individuo. 

!ÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÅÍÏÚÉÏÎÅ ÌȭÏÇÇÅÔÔÏ ÑÕÏÔÉÄÉÁÎÏ ÓÉ ÆÁ ÁÒÔÅȡ ÌÅ ÃÏÌÌÅÚÉÏÎÉ ÄÏÎÁÎÏ ÖÁÌÏÒÅ ÅÓÔÅÔÉÃÏ ÁÄ ÏÇÇÅÔÔÉ ÓÕÐÅÒÆÌÕÉ ÃÈÅȟ 

ÃÏÌÌÏÃÁÔÉ ÉÎ ÕÎ ÃÏÎÔÅÓÔÏ ÄÉÖÅÒÓÏ ÄÁÌÌȭÏÒÉÇÉÎÁÌÅȟ ÁÓÓÕÍÏÎÏ ÕÎ ÖÁÌÏÒÅ ÎÏÔÅÖÏÌÅȢ  

A conclusione di questo excursus sono state prese in considerazione le varie chiavi di lettura che hanno permesso 

ÄÉ ÄÅÆÉÎÉÒÅ ÕÎÁ ÑÕÁÌÓÉÁÓÉ ÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅ ÃÏÍÅ ÔÁÌÅȢ  

#ÉÁÓÃÕÎÁ ÃÈÉÁÖÅ ÄÉ ÌÅÔÔÕÒÁ  ÈÁ ÄÁÔÏ ÃÒÉÔÅÒÉ ÓÐÅÃÉÆÉÃÉ ÐÅÒ ÒÉÃÏÎÏÓÃÅÒÅ ÌȭÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅȢ 

3ÅÃÏÎÄÏ ÍÅ ÑÕÁÎÄÏ ÓÉ î ÄÉ ÆÒÏÎÔÅ ÁÄ ÕÎ ȰÐÅÚÚÏȱ ÄÉ -ÕÒÁÎÏ ÎÏÎ ÓÉ ÄÉÓÔÉÎÇÕÅ ÕÎÁ ÃÈÉÁÖÅ ÄÉ ÌÅÔÔÕÒÁ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÁȡ ÁÌÌÁ ÆÉÎÅ 

tutte le chiavi di lettura sono insite in quel particolare oggetto perché esso può stimolare riflessioni, invitare a fare 

ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÚÉÏÎÉ ÅÔÉÃÈÅȟ ÁÃÃÁÒÅÚÚÁÒÅ ÌȭÏÓÓÅÒÖÁÔÏÒÅ ÄÁÌ ÐÕÎÔÏ ÄÉ ÖÉÓÔÁ ÅÓÔÅÔÉÃÏ Å Óuscitare in lui  emozioni. 

,ȭÉÎÓÉÅÍÅ ÄÉ ÔÕÔÔÉ ÑÕÅÓÔÉ ÆÁÔÔÏÒÉ  ÃÉ ÐÅÒÍÅÔÔÅ ÄÉ ÑÕÁÌÉÆÉÃÁÒÅ ÃÏÍÅ ÏÐÅÒÁ ÁÒÔÉÓÔÉÃÁ ÓÉÁ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÉ ÃÒÅÁÚÉÏÎÉ ÖÅÔÒÁÒÉÅ 

realizzate in questo preciso momento storico, sia oggetti  del passato depositari di un messaggio ben diverso da 

ÑÕÅÌÌÏ ÃÈÅ ÃÈÉÅÄÉÁÍÏ ÏÇÇÉȟ ÍÁ ÃÈÅȟ ÕÇÕÁÌÍÅÎÔÅȟ ÒÉÅÓÃÏÎÏ Á ÔÒÁÓÍÅÔÔÅÒÅ ÔÕÔÔȭÏÒÁ  ÑÕÅÌÌÅ ÅÍÏÚÉÏÎÉ ÃÈÅ ÌÉ ÒÅÎÄÏÎÏ 

unici. È il caso delle galanterie.  

Semplici oggetti in vetro di uso quotidiano, raccolti da collezionisti con un  particolare gusto estetico, hanno 

assunto un ruolo diverso che li ha valorizzati tanto da riuscire a suscitare profonde emozioni e da essere 

ÒÉÃÏÎÓÉÄÅÒÁÔÉ ÃÏÍÅ ÏÇÇÅÔÔÉ ÄȭÁÒÔÅ ÐÒÉÍÁ ÃÈÅ ÏÇÇÅÔÔÉ ÃÏÍÕÎÉȢ    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le Galanterie Veneziane 
 
 
 
 
 

L'eleganza è l'equilibrio tra proporzioni, emozione e sorpresa 
 Valentino 

 
 

http://aforismi.meglio.it/aforisma.htm?id=29f1
http://aforismi.meglio.it/aforisma.htm?id=29f1
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,ȭÉÎÖÅÎÚÉÏÎÅ ÄÅÌ vetro non si sa quando e dove sia avvenuta con precisione. Una leggenda, tramandata dallo storico 

romano Plinio, accenna ad una scoperta casuale. Alcuni naviganti fenici, accendendo fuochi sulla spiaggia, 

avrebbero riscontrato il formarsi della materia vitrea fra le scorie.  

"..... Il corso del fiume Belo è lento, l'acqua malsana da bere, anche se sacra a fini culturali, limaccioso, con il letto 
profondo, non ne mostra la sabbia se non quanto il mare si ritira ad esso: solo infatti dopo essere stata rimestata 
dalle onde ed alleggerita dei detriti, la sabbia comincia a brillare. 
Si crede anche che in questo momento tali sabbie, prima inutili, siano toccate dall'effetto astringente del mare. 
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La larghezza della spiaggia non è superiore ai 500 passi, eppure questo piccolo spazio è stato per secoli l'unico 
luogo deputato alla produzione del vetro. 
Secondo la leggenda vi approdò una nave di mercanti di nitro, che si sparsero per la spiaggia a preparare la cena; 
poiché non c'erano a portata di mano pietre per tenere sollevati i pentoloni, essi usarono come sostegni pezzi di 
nitro presi dalla nave e questi, accesi e mescolati con la sabbia della spiaggia, diedero origine a rigagnoli lucenti di 
un liquido ignoto: questa sarebbe stata l'origine del vetro. 
Presto, come c'era da aspettarsi, l'inquieta intelligenza dell'uomo non fu più paga di mescolare solo il nitro con la 
sabbia, e si cominciò ad aggiungere anche il magnete, perché si crede che attiri anche il liquido del vetro al pari del 
ferro. 
Analogamente si prese a fondere insieme anche pietre lucenti di varie specie e poi conchiglie e sabbia fossile. 
C'è chi dice che in India il vetro si faccia anche con frammenti di cristallo, e che perciò nessun vetro è comparabile 
con quello indiano. 
La fusione poi si fa con legna leggera e secca, aggiungendo henna e nitro, soprattutto nitro di Ofir. 
Il vetro si fa liquefare come il rame in una serie di fornaci contigue, e si formano lingotti nereggianti di colore 
lucente. 
Il vetro fuso è così penetrante, in qualsiasi punto, che incide fino alle ossa qualunque parte che ne sia colpita, senza 
che lo si avverta. 
Dopo essere stato ridotto in lingotti si fonde di nuovo nelle officine e si tinge: alcuni pezzi sono plasmati a fiato, 
altri cesellati come l'argento: un tempo per queste officine era famosa Sidone, se è vero che là sarebbero stati 
inventati anche gli specchi....."1 

 

! 6ÅÎÅÚÉÁȟ ÌÅ ÔÅÃÎÉÃÈÅ ÓÉ ÁÆÆÉÎÁÒÏÎÏ ÎÏÔÅÖÏÌÍÅÎÔÅ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÌ ÒÅÓÔÏ Äȭ%ÕÒÏÐÁȟ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÇÒÁÚÉÅ ÁÉ ÒÁÐÐÏÒÔÉ 

commerciali che i Veneziani avevano con il vicino Oriente, con i Siriani, gli Egiziani e i Fenici stessi. La tradizione 

rinnovata nelle fornaci islamiche permise a Venezia di ricomporre conoscenze e tecniche occidentali e orientali, 

ÃÏÎÆÅÒÅÎÄÏ ÁÌÌÁ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÌÁÇÕÎÁÒÅ ÌÅ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÉÔÛ ÃÈÅ ÌȭÈÁÎÎÏ ÒÅÓÁ ÃÏÓý ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÎÅÌ ÍÏÎÄÏ ÎÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄÅÉ 

secoli.  

Sono passati molti secoli dalla grandiosa scoperta ÄÅÌ ÖÅÔÒÏ ÃÈÅ ÎÅÌÌȭÉÓÏÌÁ ÄÉ -ÕÒÁÎÏ î ÄÉÖÅÎÕÔÁ ÁÒÔÅ ÇÒÁÚÉÅ 

ÁÌÌȭÁÂÉÌÉÔÛ ÄÅÉ ÍÁÅÓÔÒÉ ÖÅÔÒÁÉ ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ ÓÁÐÕÔÏ ÁÇÇÉÕÎÇÅÒÖÉ ÃÁÐÁÃÉÔÛ 

artistica e artigianalità. 

Il mito del vetro è nato proprio a Murano con la creazione, fin dal 

IX secolo dopo Cristo, di calici, coppe, bicchieri e vasi. Perfetta 

ÁÒÍÏÎÉÁ ÄÉ ÌÉÎÅÅ Å ÔÒÁÓÐÁÒÅÎÚÅ ÄÅÃÌÉÎÁÔÅ ÁÄ ÕÎȭÅÌÅÇÁÎÔÅȟ ÍÁ ÓÏÌÏ 

apparente, fragilità. Un oggetto in vetro che sfida le leggi fisiche e 

ÉÍÐÒÉÇÉÏÎÁ ÌÁ ÌÕÃÅ ÐÅÒ ÄÁÒÅ ÖÉÔÁ ÁÄ ÕÎȭÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅȢ 5ÎȭÅÓÐÒÅÓÓÉÏÎÅ 

creativa così lieve suggerita dal fuoco delle fornaci alle mani ed ai 

ÐÏÌÍÏÎÉ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ ÃÈÅ ÎÅ ÄÅÔÅÒÍÉÎÁÎÏ ÌȭÅÓÓÅÎÚÁ ÁÒÔÉÓÔÉÃÁȢ 

 

 

 

 

 

 

 

1 Plinio il Vecchio, , 77 dC,  Naturalis Historia,  XXXVI, 65. 

Il vetro è una materia straordinaria che porta a riflettere e a meditare sul  complesso lavoro che porta alla 

creazione del pezzo: la produzione vetraria è una poesia. La mente fantastica dei maestri vetrai li rende artefici 

capaci di creare e dare corpo alle idee o a figure astratte.  Come i poeti, i maestri vetrai traducono in  forme 

irripetibili nelle fornaci le loro idee. 

Da sempre il punto di forza della vetraria muranese è il primato della tecnica: durante i periodi di crisi che si sono 

succeduti nella sua storia, i maestri ÍÕÒÁÎÅÓÉ ÈÁÎÎÏ ÆÁÔÔÏ ÁÆÆÉÄÁÍÅÎÔÏ ÃÏÓÔÁÎÔÅ ÓÕÌÌȭÅÃÃÅÌÌÅÎÔÅ ÑÕÁÌÉÔÛ ÄÅÌÌÅ ÌÏÒÏ 

creazioni. 

[10]  
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/ÇÎÉ ÐÅÚÚÏ î ÄÅÓÔÉÎÁÔÏ Á ÒÉÖÁÌÕÔÁÒÓÉ ÎÅÌ ÔÅÍÐÏ ÅÄ î ÉÎ ÒÅÁÌÔÛ ÕÎ ÐÅÚÚÏ ȰÕÎÉÃÏȱ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ ÐÒÏÄÏÔÔÏ ÅÓÃÌÕÓÉÖÁÍÅÎÔÅ Á 

mano e senza l'ausilio di stampi o di moderne attrezzature.  

Nel nostro secolo questo enorme patrimonio storico ed artistico viene valorizzato con la produzione di importanti 

pezzi che si ispirano alla storia del vetro veneziano, abbinando anche nuove tecniche e soluzioni che danno ad ogni 

pezzo la possibilità di integrarsi in ogni ambiente con una prepotente sensazione di classe e di buon gusto e 

ÍÁÎÔÅÎÅÎÄÏ ÓÅÍÐÒÅ ÖÉÖÏ ÌȭÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÄÅÉ ÃÏÌÌÅÚÉÏÎÉÓÔÉȢ 

Fiorella e Philip De-Boos Smith da oltre 45 anni collezionano vetri veneziani pregiatissimi e delicatissimi. Da 

ÓÅÍÐÒÅ ÇÒÁÎÄÉ ÖÉÁÇÇÉÁÔÏÒÉȟ ÉÎÎÁÍÏÒÁÔÉ ÄÉ 6ÅÎÅÚÉÁ Å ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ ÁÒÔÅȟ ÐÉĬ ÖÏÌÔÅ ÄÕÒÁÎÔÅ ÌȭÁÎÎÏȟ ÔÒÁÓÃÏÒÒÏÎÏ É ÌÏÒÏ ÆÉÎÅ 

ÓÅÔÔÉÍÁÎÁ ÎÅÌÌÁ ÃÉÔÔÛ ÌÁÇÕÎÁÒÅ ȰÄÉÌÅÔÔÁÎÄÏÓÉȱ Á ÃÏÍÐÒÁÒÅ ÐÅÚÚÉ ÄÉ ÖÅÔÒÏȟ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÐÒÅÓÓÏ ÌÁ ÖÅÔÒÅÒÉÁ ÄÉ !ÒÃÈÉÍede 

Seguso. La loro collezione è talmente ricca e significativa da essere invitati a partecipare 

 come ospiti del padiglione australiano alla Biennale di Venezia ai Giardini di Castello. 

La loro passione per il collezionismo di vetri del 1800 comincia per caso quando, presso un antiquario di Venezia 

acquistano delle caraffe del 1870 realizzate dal Salviati, oggetti così delicati ma talmente affascinanti da far 

emergere nella coppia una grande passione. Ȱ#ȭî ÐÁÓÓÉÏÎÅ ÐÅÒ ÕÎ ÏÇÇÅÔÔÏ ÃÏÓý ÄÅÌÉÃÁÔÏ ÐÅÒÃÈï ÔÁÌÅ oggetto è 

ÁÆÆÁÓÃÉÎÁÎÔÅȢ #ȭî ÖÅÔÒÏ Å ÖÅÔÒÏȢ 1ÕÅÌÌÏ ÃÈÅ î ÄÉÖÅÒÔÅÎÔÅ î ÃÈÅ î ÕÎ ÖÅÔÒÏ ÄÉ -ÕÒÁÎÏ ÃÈÅ î ÍÏÌÔÏ ÌÉÂÅÒÏȟ Ãȭî ÔÁÎÔÏ 

ÕÍÏÒÅȣÔÕÔÔÏ ÃÉĔ ÎÏÎ ÓÉ ÔÒÏÖÁ ÐÅÒ ÅÓÅÍÐÉÏ ÎÅÌ ÖÅÔÒÏ ÆÒÁÎÃÅÓÅ ÃÈÅ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÍÏÌÔÏ ÂÅÌÌÏ ÍÁ î ÓÏÆÆÉÁÔÏ ÉÎ ÕÎÁ ÆÏÒÍÁȟ 

mentre il vetro dÉ -ÕÒÁÎÏ î ÌÉÂÅÒÉÓÓÉÍÏȱ 3 

Fiorella e Philip De-Boos Smith hanno trovato i loro piccoli e grandi capolavori di vetraria veneziana nel mercato 

antiquariale di Londra, dove hanno vissuto per parecchi anni. Non è una collezione museale, doverosamente 

orientata a offrire il panorama completo della produzione vetraria veneziana dell'Ottocento, ma  una collezione 

privata basata sul gusto e sulle inclinazioni dei collezionisti. Fiorella e Philip De-Boos Smith amano il colore del 

vetro veneziano e l'audacia delle lavorazioni a caldo dei 

maestri vetrai dell'Ottocento, condividono con simpatetica 

ironia la loro passione per i draghi ed i serpenti, minacciosi 

solo all'apparenza, che avvolgono i calici di cristallo o di 

vetro rubino, mentre sono raramente inclini alla copia 

dall'antico, che pure costituì un settore importante della 

produzione muranese del periodo4.  

Fiorella De-Boos Smith spiega che ȰÌÁ ÃÏÌÌÅÚÉÏÎÅ î ÏÒÉÅÎÔÁÔÁ 

verso il Nuovo Gotico che era di moda sia in Italia che a Londra 

dove abbiamo acquistato molti di questi pezzi, tutti fatti a mano a Murano. Si va dal 1845 al 1900 ma il periodo più 

importante è quello compreso tra il 1860 e il 1885, caratteristico per la manifattura di Antonio Salviati.  

 

3 Marialaura Bidorini  ( intervista a cura di)., labiennaletv, 18 marzo 2010 . 

4 TGR Veneto, 17 marzo 2010. 

I vetri sono tutti soffiati e con bellissimi colori perché fatti su ispirazione del vetro del XVII secolo che, però, era quasi 

sempre in bianco e lattimo (colore del latte). Grazie al Salviati, dalla metà del secolo XIX  si  comincia ad usare il 

ÒÕÂÉÎÏȟ ÉÌ ÖÅÒÄÅȟ ÌÁ ÆÏÇÌÉÁ ÄȭÏÒÏȣî ÄÉÖÅÎÔÁÔÏ ÕÎ  ÔÒÉÏÎÆÏ ÄÉ ÃÏÌÏÒÉȡ ÓÏÎÏ ÖÅÔÒÉ ÍÏÌÔÏ ÁÌÌÅÇÒÉ Å ÌÅÇÇÅÒÉÓÓÉÍÉ ÃÏÍÅ ÐÅÓÏȟ Ía 

ÁÂÂÁÓÔÁÎÚÁ ÉÎÕÔÉÌÉ ÃÏÍÅ ÕÓÏ ÃÁÓÁÌÉÎÇÏȢ 3ÏÎÏ Ìý ÐÅÒ ÅÓÓÅÒÅ ÂÅÌÌÉ ÅÄ ÁÍÍÉÒÁÔÉȱ 5. 

,ȭÁÒÔÅ ÄÉ ÆÏÎÄÅÒÅȟ ÃÏÍÐÌÉÃÅ ÉÌ ÃÁÌÏÒÅȟ ÓÁÂÂÉÅȟ ÓÉÌÉÃÅ Å ÁÌÔÒÅ ÓÏÓÔÁÎÚÅ ÐÅÒ ÔÉÒÁÒÎÅ ÆÕÏÒÉ ÕÎ ÎÕÏÖÏ ÍÁÔÅÒÉÁÌÅ ÄÕÒÏ Å 

fragile al tempo stesso, era già apparsa in tempi molto remoti, più o meno intorno al terzo millennio in 

Mesopotamia. Sabbia, fuoco, tecniche antiche e molta acqua per il raffreddamento, non mancavano a Venezia e 

[11]  

http://www.youtube.com/user/labiennaletv
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ÃÏÓýȟ ÐÒÉÍÁ ÄÅÌÌȭÁÎÎÏ -ÉÌÌÅȟ ÓÕ ÕÎ ÁÔÔÏ ÄÉ ÕÎ ÎÏÔÁÉÏ ÄÅÌÌȭÅÐÏÃÁȟ ÒÅÓÔÁ ÉÍÐÒÅÓÓÏ ÐÅÒ ÌÁ ÐÒÉÍÁ ÖÏÌÔÁ ÓÕ un documento 

ÕÆÆÉÃÉÁÌÅȟ ÃÈÅ ÕÎ ÃÅÒÔÏ $ÏÍÅÎÉÃÏȟ ÍÏÎÁÃÏ ÂÅÎÅÄÅÔÔÉÎÏȟ ÁÖÅÖÁ ÅÓÅÒÃÉÔÁÔÏ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ȰÆÉÏÌÁÒÉÏȱȟ ÃÉÏî ÐÒÏÄÕÃÅÖÁ ÖÅÔÒÉ 

cavi soffiati (secondo quanto ipotizzato dalla lettura di documenti iconografici): fiale per uso casalingo, dette 

ÁÐÐÕÎÔÏ ȰÆÉÏÌÅȱ6. Sulla forma di queste fiale non si ha alcuna certezza, poiché nessuna di esse, né  frammenti sono 

giunti sino noi. 

Per motivi forse legati al problema dei frequenti incendi, verso la fine del XIII secolo i laboratori e i forni dei vetrai 

furono alloÎÔÁÎÁÔÉ ÄÁ 6ÅÎÅÚÉÁ Å ÃÏÎÃÅÎÔÒÁÔÉ ÎÅÌÌȭÉÓÏÌÁ ÄÉ -ÕÒÁÎÏȟ ÐÒÏÔÅÇÇÅÎÄÏ ÉÌ ÓÅÇÒÅÔÏ ÄÅÌÌÁ ÆÕÓÉÏÎÅ Å É ÌÁÖÏÒÁÔÏÒÉ 

in una corporazione con regole severissime. Già in quel secolo i vetrai avevano uno statuto e nel 1441 un nuovo 

testo, riscritto in volgare, la MarieÇÏÌÁ ÄÅÌÌȭ!ÒÔÅ ÄÅÉ ÖÅÒÉÅÒÉ ÄÅ -ÕÒÁÎ dettava precise disposizioni riguardanti la 

disciplina della corporazione in tutte le fasi della sua attività. 

Dopo i fasti della Serenissima e la grande importanza commerciale dei preziosi 

vetri, una grave crisi si abbatté su Murano. Una crisi che portò al blocco quasi 

totale della produzione dopo la caduta della Repubblica Veneta nel 1797. Il 

risorgimento vetraio ÁÒÒÉÖĔ ÓÏÌÔÁÎÔÏ ÖÅÒÓÏ ÌÁ ÍÅÔÛ ÄÅÌÌȭ/ÔÔÏÃÅÎÔÏȟ ÑÕÁÎÄÏ 

vennero recuperate le tecniche della tradizione veneziana e anche quelle di 

epoca romana e pre-romana che erano state dimenticate ed abbandonate. Ȱ5ÎÏ 

dei primi segnali concreti del rilancio delle arti decorative veneziane fu la 

fondazione nel 1859 di una ditta per la produzione del mosaico parietale da 

parte di Antonio Salviati, con la collaborazione del tecnico muranese Lorenzo 

Radi. Salviati fu il promotore del risorgimento del vetro soffiato d'arte, assieme 

ad Antonio Colleoni, sindaco di Murano, ed a Vincenzo Zanetti, fondatore del 

Museo Vetrario nel 1861. Il Museo Vetrario offrì i modelli antichi cui i vetrai di 

Murano si riferirono quanto a tecniche decorative e forme. Nel 1854 i Fratelli Toso fondarono una vetreria di 

soffiati, che ben presto si orientò verso il recupero di modelli rinascimentali e barocchi, ma fu soprattutto la 

vetreria di Antonio Salviati, che nel 1866 contribuì a rilanciare l'attività muranese allargando la sua attività dai 

mosaici alle galanterie, ai vetri da tavola ed ai lampadari. Vennero presto recuperate le tecniche della tradizione 

veneziana ma anche quelle di epoca romana e pre-romana, poiché gli artigiani dell'epoca dei revivals ambivano a 

dimostrare di essere in graÄÏ ÄÉ ÅÇÕÁÇÌÉÁÒÅ Å ÓÕÐÅÒÁÒÅ É ÌÏÒÏ ÃÏÌÌÅÇÈÉ ÄÅÌ ÐÁÓÓÁÔÏȱ8  

 

 

5 Galanterie di vetro. Il Risorgimento vetrario dell'Ottocento nella collezione de Boos-Smith, catalogo, Marsilio.  

φ )Ì ÐÒÉÍÏ ÄÏÃÕÍÅÎÔÏ ÖÅÎÅÚÉÁÎÏ ÓÕÌÌȭ ÁÌÌͻÁÒÔÅ ÖÅÔÒÁÒÉÁ î ÕÎ ÁÔÔÏ ÄÉ ÄÏÎÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌͻÁÎÎÏ ωψςȟ ÃÏÎÓÅÒÖÁÔÏ ÁÌÌͻ!ÒÃÈÉÖÉÏ ÄÉ 3ÔÁÔÏ di Venezia. Esso riporta la testimonianza di un certo Domenico Fiolario,   monaco benedettino che 

produceva ampolle per uso domestico, oltre che  mocolli" (bicchieri tronco-conici), le "angostorie" (bottiglie domestiche dal collo lungo), e le "bucoe" (bottiglie da taverna). Da qui probabilmente deriva il nome della professione 

fiolario , cioè fabbricante di fiole (bottiglie). Un secolo dopo, nel 1083, compare in un altro atto un Pietro fiolario  e nel 1090 un Pietro Flabianico anch'egli fiolarioȢ 4ÕÔÔÉ ÆÁÂÂÒÉÃÁÎÔÉ ÖÅÎÅÚÉÁÎÉȟ ÓÅÇÎÏ ÃÈÅ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÖÅÔÒÁÒÉÁ ÅÒÁ ÐÒÁÔÉÃÁÔÁ 

anche in Venezia città. 

7 Immagine. Calice di cristallo a macchie rubino e a foglia d'oro. con draghi. Calice con tre draghi, di vetro verde e rubino a foglia d'oro. Fratelli Toso, Murano, 1900 circa.  Due piccoli calici di cristallo a macchie rubino e a foglia d'oro 

con delfini . Murano fine del XIX secolo. 

8  Galanterie di vetro. Il Risorgimento vetrario dell'Ottocento nella collezione de Boos-Smith, catalogo, Marsilio. 
I grandi maestri ed imprenditori muranesi che riportarono la produzione vetraria al suo antico splendore furono 

Piero Bigaglia, Lorenzo Radi, Domenico Bussolin (impiegati presso la prestigiosa Ditta Salviati) e i maestri perlai 

Giovanni Battista e Giacomo Franchini. Domenico Bussolin, nel 1838, e Pietro Bigaglia con Lorenzo Graziati, nel 

1845, ripresero la produzione del vetro filigranato con dei bellissimi tessuti dai colori vivaci e dalla grande varietà 

di intrecci. In particolare le opere di Bigaglia, di stile Biedermeier, erano caratterizzate da filigrane in reticello 

policrome, ed alcuni esempi si possono oggi ammirare al Museo del Vetro di Murano. 
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3ÅÍÐÒÅ Á 0ÉÅÔÒÏ "ÉÇÁÇÌÉÁ ÖÁ ÁÓÃÒÉÔÔÏ ÉÌ ÍÅÒÉÔÏ ÄÉ ÁÖÅÒ ÒÉÐÒÅÓÏ ÌÁ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭ ȰÁÖÖÅÎÔÕÒÉÎÁȱȟ ÍÅÎÔÒÅ ,ÏÒÅÎÚÏ 

2ÁÄÉ ÐÒÉÍÅÇÇÉĔ ÎÅÉ ȰÃÁÌÃÅÄÏÎÉȱȢ  

Un lavoro e uno sforzo che non solo segnarono la rinascita economica di Murano, ma posero anche le premesse 

per la splendida fioritura del vetro veneziano del XX secolo. 

Se, infatti, il vetro del XX secolo è comprensibile per il colore e la forma ed ha influenzato notevolmente lo sviluppo 

ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ ÍÏÄÅÒÎÁ Á 6ÅÎÅÚÉÁ ɉÕÎÁ ÄÅÌÌÅ #ÁÐÉÔÁÌÉ ÍÏÎÄÉÁÌÉ ÄÅÌÌȭ!ÓÔÒÁÔÔÉÓÍÏ Å ÄÅÌÌȭ)ÎÆÏÒÍÁÌÅɊ î ÄÉÆÆÉÃÉÌÅ ÐÅÎÓÁÒÅ ÁÌ 

ÖÅÔÒÏ ÄÅÌÌȭ/ÔÔÏÃÅÎÔÏ ÃÏÍÅ ÔÉÐÉÃÏ ÅÄ ÅÓÃÌÕÓÉÖÏ ÏÇÇÅÔÔÏ ÏÒÎÁÍÅÎÔÁÌÅ ÄȭÁÒÒÅÄÏȢ 

Tra i preziosi oggetti creati nel corso del XIX secolo, già si intravedevano alcuni 

esempi che ne preannunciavano la modernità: bicchieri, bottiglie, ciotole, soggetti 

che si ritroveranno poi nel XX secolo quando maestri vetrai come Salviati, Barovier, 

Moretti e Seguso fondarono alcune delle vetrerie più prestigiose del Novecento e 

le tecniche recuperate, come la murrina di epoca romana, costituirono il 

fondamento per opere assolutamente moderne.  

Nel 1921 si assistette a un altro 

momento di rilancio. Giacomo 

Cappellin e il giovane Paolo Venini 

prelevarono insieme la 

vetreria di Andrea Rioda e fondarono 

la società denominata "Vetri soffiati muranesi Cappellin, Venini e 

C.". I due scelsero di lavorare nell'ambito di una produzione di gusto 

elevato, ma al contempo fruibile nella vita quotidiana: la direzione 

artistica venne affidata a Vittorio Zecchin, uno dei pochi artisti 

ÍÕÒÁÎÅÓÉ ÁÆÆÅÒÍÁÔÏÓÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÍÏÖÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭ!ÒÔ 

Nouveau.  

I maestri che si affermarono poi, come Archimede Seguso, Alfredo 

Barbini e Livio Tagliapietra, furono ideatori di artifici tecnici 

innovativi e proposero originali soluzioni formali.  

Ai preziosi vetri ottocenteschi di Murano è stata dedicata la mostra 

Ȱ'ÁÌÁÎÔÅÒÉÅ ÄÉ ÖÅÔÒÏȱ Ôenutasi  dal 17 marzo al 2 maggio 2010 nel 

nuovo spazio espositivo dell'Istituto Veneto di Scienze Lettere ed 

Arti, a Palazzo Loredan esponendo vetri della collezione inedita De 

Boos-Smith 

Promossa dalla Regione del Veneto e dall'Istituto Veneto, la 

mostra comprendeva oltre 250 pezzi, selezionati e organizzati 

secondo le diverse tecniche vetrarie: un lavoro di recupero delle tecniche di lavorazione del vetro dell'Ottocento  

a Murano, quando le filigrane, i millefiori, le avventurine e i calcedoni, ispirati all'arte vetraria rinascimentale e 

barocca, si caratterizzavano per finezza tecnica, virtuosismo decorativo e audace policromia. 

Una raccolta emblematica di quel gusto ottocentesco tipicamente inglese che privilegia il colore, la fantasia e la 

perizia tecnica, portata a volte ai limiti del kitsch. 

[13]  
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Il risorgimento del vetro muranese coincise con il risorgimento politico del nostro paese e con l'annessione del 

Veneto all'Italia. Il nuovo assetto politico creò infatti le condizioni per il rilancio dell'attività vetraria di Murano e 

per l'investimento di capitali inglesi nell'industria dell'isola. La Gran Bretagna fu d'altronde il più importante 

mercato in cui confluirono i prodotti vetrari muranesi dell'Ottocento9 

La mostra è stata un'ulteriore testimonianza dell'impegno dell'Istituto nei confronti dell'arte vetraria. Già nella 

prima metà dell'Ottocento, tra i Premi d'Industria promossi dall'Istituto per contrastare la crisi economico 

industriale creatasi dopo la caduta della Repubblica di Venezia, numerosi furono quelli assegnati a vetrai, tecnici 

e imprenditori muranesi, al fine di sollecitare la ricerca e l'innovazione della loro sapiente arte.  

Le galanterie di vetro, cioè gli oggetti ornamentali squisitamente modellati dai maestri vetrai di Murano, 

costituirono il settore produttivo di maggiore spicco nel periodo del risorgimento vetrario verificatosi a partire 

dagli anni sessanta del XIX secolo10 

Le galanterie di vetro sono oggetti modellati dai maestri vetrai di Murano impreziositi da fiori, delfini, cigni e 

serpenti, Ippogrifi, cavallucci marini e ÔÁÎÔÉ ÄÒÁÇÏÎÉ ÃÈÅ ÇÒÁÚÉÅ ÁÌÌȭÁÂÉÌÉÔÛ ÄÅÉ ÍÁÅÓÔÒÉ ÒÁÇÇÉÕÎÇÏÎÏ ÌÁ ÌÅÇÇÅÒÅÚÚÁ 

delle trine e dei pizzi, e con la loro audace policromia, costituirono il settore produttivo di maggiore spicco nella 

ÓÅÃÏÎÄÁ ÍÅÔÛ ÄÅÌÌȭÏÔÔÏÃÅÎÔÏȢ  

A differenza di quanto si pensa cÏÍÕÎÅÍÅÎÔÅȟ ÌÅ 'ÁÌÁÎÔÅÒÉÅ Ï Ȱ4ÒÉÏÎÆÉȱ ÅÒÁÎÏ ÏÇÇÅÔÔÉ ÄÉ ÕÓÏ ÃÏÍÕÎÅȟ ÎÏÎ ÅÒÁÎÏ 

ÄÅÌÌÅ ÒÁÒÉÔÛȢ ! 6ÅÎÅÚÉÁȟ ÉÎÆÁÔÔÉȟ ÓÉ î ÓÅÍÐÒÅ ÕÓÁÔÏ ÉÌ ÖÅÔÒÏ ÄÉ -ÕÒÁÎÏ ÁÂÂÉÎÁÎÄÏ ÌȭÕÓÏ ÁÌÌȭ ÅÆÆÅÔÔÏ ÄÅÃÏÒÁÔÉÖÏȡ ÌÅ  

tabacchiere, i lampadari, i trionfi sulle tavole, i vasetti, le decorazioni, i piccoli oggetti di uso quotidiano, le 

ÄÅÃÏÒÁÚÉÏÎÉ ÄÉ ÇÒÁÎÄÉ ÇÉÁÒÄÉÎÉȣ 

.ÏÎ ÔÕÔÔÉ ÃÏÎÏÓÃÏÎÏ É ÓÅÇÒÅÔÉ ÄÉ ÆÉÌÉÇÒÁÎÅȟ ÁÖÖÅÎÔÕÒÉÎÅ Å ÃÁÌÃÅÄÏÎÉ ÉÓÐÉÒÁÔÉ ÁÌÌȭÁÒÔÅ ÒÉÎÁÓÃÉÍÅÎÔÁÌÅ Å ÂÁÒÏÃÃÁ ÉÎ ÕÎ 

lavoro di recupero delle tecniche di lavorazione del vetro soffiato antico, che vengono riproposte dai maestri 

vetrai. 

,ȭÁÖÖÅÎÔÕÒÉÎÁ î ÕÎÁ ÔÅÃÎÉÃÁ ÔÉÐÉÃÁÍÅÎÔÅ ÍÕÒÁÎÅÓÅȡ ÎÅÓÓÕÎÏ ÌȭÈÁ ÍÁÉ ÓÁÐÕÔÁ ÉÍÉÔÁÒÅ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏȢ È  un vetro che venne 

creato a Murano intorno al 1620; il segreto della preparazione dell'avventurina, detenuto nei secoli da pochi 

esperti vetrai, risiede nell'aggiungere a fusione conclusa, in più riprese opportune, quantità di materie prime 

rilucenti, come battitura di ferro, silicio metallico, carbone, finché il rame metallico inizia a precipitare: una volta 

ottenuto il vetro lo si frantuma e lo si rilavora. Spesso, però scoppia perché il suo indice di raffreddamento non è 

omogeneo per tutti i colori. Un adeguato ciclo di raffreddamento, molto lento, del vetro fuso determina la 

separazione del rame metallico dal vetro di base. La buona qualità dell'avventurina dipende dalla omogeneità della 

distribuzione  e dalle notevoli dimensioni dei cristalli di rame, che possono raggiungere il millimetro nei casi 

migliori . 

 

 

 

 

 

 

9 Galanterie di vetro. Il Risorgimento vetrario dell'Ottocento nella collezione de Boos-Smith, catalogo, Marsilio. 

10 Ibidem. 

L'avventurina è un vetro molto difficile da ottenere e prende il suo insolito nome da un vetraio seicentesco, 

'ÉÏÖÁÎÎÉ $ÁÒÄÕÉÎȟ ÃÈÅ Ìȭ ÁÖÅÖÁ ÃÏÓý ÄÅÓcritta: "  la si dimanda venturina, et con ragione, perché sortisse più per 

ventura che per scienza": quando, infatti la si faceva e il lavoro andava male, invece di avere un bel colore ramato, 

ÌȭÁÖÖÅÎÔÕÒÉÎÁ ÄÉÖÅÎÔÁÖÁ ÎÅÒÁ Å ÓÉ ÄÏÖÅÖÁ ÂÕÔÔÁÒÅ. 
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La ricetta con cui si faceva la piccola stellina dorata è andata persa nel 1860. 

Gli oggetti in avventurina oggi sono molto preziosi.  

 

 

 

 

. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

!ÍÁÎÄÁ 6ÁÎÓÔÏÎÅȟ ÁÍÂÁÓÃÉÁÔÒÉÃÅ Äȭ!ÕÓÔÒÁÌÉÁ ÉÎ )ÔÁÌÉÁȟ ÄÕÒÁÎÔÅ ÌÁ ÃÏÎÆÅÒÅÎÚÁ ÓÔÁÍÐÁ ÄÉ ÐÒÅÓÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÍÏÓÔÒÁȟ 

ha parlato molto del connubio Italia-Australia nel settore della lavorazione del vetro artistico, sottolineando 

ulteriormente il valore della collezione De-Boos Smith. 

[15]  [16]  [17]  
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(Á ÃÉÔÁÔÏ ÔÅÓÔÕÁÌÍÅÎÔÅȡ Ȱ6ÅÎÅÚÉÁ î ÄÁ ÓÅÍÐÒÅ ÌÁ ÃÁÐÉÔÁÌÅ ÄÅÌ ÖÅÔÒÏ ÁÎÃÈÅ ÓÅ ÈÁ ÓÏÆÆÅÒÔÏ ÓÏÔÔÏ .ÁÐÏÌÅÏÎÅ Å ÓÏÔÔÏ ÇÌÉ 

Austriaci tra la fine del 1700 e la prima metà dÅÌ ρψππȢ #ÏÎ ÌÁ ÒÉÕÎÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭ)ÔÁÌÉÁ Ãȭî ÌÁ ÒÉÎÁÓÃÉÔÁ ÄÅÌ ÖÅÔÒÏȡ 

creatività e innovazione sono rifiorite. La mostra mette in luce questi due aspetti.  

Australiani e Inglesi non hanno saputo rinunciare alla rinascita del mosaico parietale . La Cattedrale di San Paolo 

Á -ÅÌÂÏÕÒÎÅ ɉÃÏÎÓÁÃÒÁÔÁ ÎÅÌ ρψωρɊ î ÄÅÃÏÒÁÔÁ ÃÏÎ ÄÕÅ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÉ ÍÏÓÁÉÃÉ ÅÓÅÇÕÉÔÉ ÄÁÌÌÁ Ȱ6ÅÎÉÃÅ Ǫ -ÕÒÁÎÏ 'ÌÁÓÓ 

-ÏÓÁÉÃ #ÏÍÐÁÎÙȱȟ ÕÎÁ ÔÒÁ ÌÅ ÐÉĬ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÉ ÖÅÔÒÅÒÉÅ ÍÕÒÁÎÅÓÉ ÄÅÌÌȭÅÐÏÃÁ Å ÁÒÔÅÆÉÃÅ ÄÅÌÌÁ ÍÁÇÇÉÏÒ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌÅ 

creazioni in vetro soffiato che fanno parte della collezione. 

)Ì ÌÅÇÁÍÅ ÔÒÁ ÖÅÔÒÏ ÄȭÁÒÔÅ ÖÅÎÅÚÉÁÎÏ Å ÑÕÅÌÌÏ ÁÕÓÔÒÁÌÉÁÎÏ ÓÉ ÓÖÉÌÕÐÐÁ ÖÅÒÓÏ ÌÁ ÆÉÎÅ ÄÅÌ ÓÅÃÏÌÏ ÓÃÏÒÓÏ ÃÏÎ ÌÁ ÎÁÓÃÉÔÁ 

ÄÅÌÌÁ Ȱ6ÅÔÒÁÒÉÁ ÄÅÇÌÉ !ÒÔÉÓÔÉ !ÕÓÔÒÁÌÉÁÎÉȱ ÃÈÅ ÓÉ ÁÃÃÅÎÔÒÁÎÏ ÁÔÔÏÒÎÏ Á ÓÃÕÏÌÅ ÄÉ ÖÅÔÒÏ ÓÐÅÃÉÁÌÉÚÚate a Sidney, Adelaide 

e soprattutto a Canberra. Molti artisti e docenti europei e americani hanno contribuito allo sviluppo della vetraria 

ÁÕÓÔÒÁÌÉÁÎÁ ÇÒÁÚÉÅ ÁÄ ÕÎ ÉÎÔÅÌÌÉÇÅÎÔÅ Å ÌÕÎÇÉÍÉÒÁÎÔÅ ÐÒÏÇÒÁÍÍÁ ÅÄÕÃÁÔÉÖÏ ÃÈÅ ÓÉ ÐÒÏÐÏÎÅÖÁ Å ÐÒÏÐÏÎÅ ÔÕÔÔȭÏÒÁ ÄÉ 

colmare un vuoto dovuto alla mancanza di una tradizione vetraria autoctona. Oggi però si può parlare di uno Studio 

Glass australiano di straordinario successo. 

Lo stile vetrario australiano, accanto a quello di altri paesi, ha fortemente influenzato la vetraria australiana sia 

direttamente che indirettamente. 

Infatti, alcuni artisti veneziani, tra cui il notissimo Lino Tagliapietra, hanno insegnato in Australia ed hanno avuto 

allievi australiani nelle loro scuole in America. 

Ma lo stile veneziano è arrivato in Australia anche attraverso alcuni artisti americani allievi di maestri veneziani 

come Dante Marioni e Richard Marcus che usano tecniche tipiche di Murano. 

Le più importanti possibilità per gli Australiani di esporre i loro prodotti si sono avute a Venezia, patria del vetro 

ÄȭÁÒÔÅȡ 

ρωωψͺ Ȱ!ÐÅÒÔÏ 6ÅÔÒÏȱ 

Grande esposizione organizzata dal Comune di Venezia. Una sezione della mostra era dedicata alla Camberra Glass 

School. Furono invitati 27 artisti australiani (tra cui Elliott e Ben Edols) 

 
La mostra "Vetri nel mondo oggi" ÐÒÏÍÏÓÓÁ ÄÁÌÌȭ)ÓÔÉÔÕÔÏ 6ÅÎÅÔÏ ÄÉ 3ÃÉÅÎÚÅȟ ,ÅÔÔÅÒÅ ÅÄ !ÒÔÉ11 espose 
opere realizzate da importanti maestri internazionali provenienti dalle scuole più importanti del 
mondo come Australia, Giappone e America, nazione i cui artisti dominano con le loro sorprendenti 
installazioni12 A rappresentare la Scuola italiana furono le opere in bilico tra geometria e libertà del 
segno di Massimo Burato, gli Incubi, cristalli neri vibrati di Luciano Vistosi, le ciocche13 plasmate con 
le forme del fuoco di Fabio Fornasier, le opere che richiamano elementi rituali africani di Cristiano 
Bianchin ed, infine, le opere di Laura de Santillana dove luce ed ombra si inseguono costantemente.  
 

ςππτͺ Ȱ6ÅÔÒÉ ÎÅÌ -ÏÎÄÏ Äȭ/ÇÇÉȱ 

Esposizione organizzata ÄÁÌÌȭ)ÓÔÉÔÕÔÏ 6ÅÎÅÔÏ ÄÉ 3ÃÉÅÎÚÅ ÅÄ !ÒÔÉ ÉÎ ÏÃÃÁÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÎÁÕÇÕÒÁÚÉÏÎÅ ÕÆÆÉÃÉÁÌÅ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ 

seconda sede: Palazzo Franchetti. 

Furono invitato alcuni dei principali artisti australiani del vetro, tra cui Tim Edwards, Richard Neumann e Clare 

Belfrage. 

 
 

11 Palazzo Franchetti di Venezia. 

12 Vedi immagine Venice car installation (2004), realizzata da Richard Marquis, introduce lo spettatore in una dimensione fanciullesca e festosa dove dominano colori sorprendenti e vivaci.                                                                                                                                                                                           

13 Lampadari tipici veneziani caratterizzati da movenze lineari ed esotiche.                                                                                                                                          
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Nel catalogo fu pubblicato un interessante saggio sul vetro australiano, a cura di Jerry King, autore ed artista del 

ÖÅÔÒÏȡ Ȱ-ÏÌÔÉ )ÔÁÌÉÁÎÉ ÓÉ ÓÏÎÏ costruiti una nuova vita in Australia. Sono il gruppo culturale più numeroso dopo 

quello di origine britannica. Il loro contributo è notevole. 5ÌÔÉÍÁÍÅÎÔÅ Ìȭ!ÕÓÔÒÁÌÉÁ ÓÉ î ÍÏÌÔÏ ÁÌÌÏÎÔÁÎÁÔÁ ÄÁÌÌȭÅÓÓÅÒÅ 

essenzialmente un gruppo di coloniali inglesi ed oggi è una nazione multiculturale meravigliosamente dinamica. 

Gli Italiani hanno avuto un ruolo veramente importante in questa 

ÔÒÁÓÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅȱ                               

La mostra, ispirata al tema delle Quattro Stagioni, è un vero e proprio omaggio alla 

Berengo Collection, fucina d'arte e straordinario cenacolo d'artisti provenienti da una 

ÔÒÅÎÔÉÎÁ ÄÉ ÐÁÅÓÉ ÔÒÁ ÃÕÉ Ìȭ!ÕÓÔÒÁÌÉÁ ÐÁÅÓÅ ÉÎ ÃÕÉȟ ÇÒÁÚÉÅ ÁÌÌÁ #ÁÎÂÅÒÒÁ 3ÃÈÏÏÌ ÏÆ !ÒÔȟ ÌÅ 

tecniche veneziane di lavorazione del vetro hanno trovato largo impiego. 

I maestri della Berengo Collection, utilizzando il vetro, hanno creato sculture  di valore 

inestimabile che ha permesso loro di entrate nel patrimonio dei musei e collezioni 

pubbliche  internazionali. Del resto la  Berengo Collection si fonda sul connubio tra Arte 

Å !ÒÔÅ ÄÅÌ ÖÅÔÒÏ ÃÈÅ ÓÉ ÒÉÆÛ ÁÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÐÒÏÍÏÓÓÁ ÎÅÇÌÉ ÁÎÎÉ #ÉÎÑÕÁÎÔÁ ÄÁ %ÇÉÄÉÏ #ÏÓÔÁÎÔÉÎÉ 

e dalla sua "Fucina degli Angeli": avvicinare e coinvolgere artisti famosi come Picasso, 

Chagall, Vedova, Max Ernst, Braque, Art, Calder, Kokoshka, Fontana,  a misurarsi con 

quello straordinario materiale scultoreo che è il vetro. 
 

&ÉÎÏ ÁÇÌÉ ÉÎÉÚÉ ÄÅÌ Ȭ900 era impossibile concepire la vetraria muranese come qualcosa di diverso da una forma di 

artigianato specializzato per la produzione di oggetti decorativi o funzionali o come  attività ben distinta dalla 

produzione commerciale di lampadari e oggetti in serie. E questo nonostante le ÅÓÐÅÒÉÅÎÚÅ ÃÒÅÁÔÉÖÅ ÄÅÌÌȭ!ÒÔ 

Nouveau di Emile Gallè e dei fratelli Daum in Francia e di Louis Comfort Tiffany negli Stati Uniti.  

Il tentativo più ambizioso in questo senso fu compiuto negli anni Cinquanta da Egidio Costantini che ebbe 

ÌȭÉÌÌÕÍÉÎÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÃÒÅÁÒÅ ÄÅÌÌÅ ÁÕÔÅÎÔÉÃÈÅ ÏÐÅÒÅ ÄȭÁÒÔÅ ÉÎ ÖÅÔÒÏ ÓÆÒÕÔÔÁÎÄÏ ÉÌ ÔÁÌÅÎÔÏ ÄÉ ÖÁÒÉ ÁÒÔÉÓÔÉȟ ÆÏÎÄÁÎÄÏ ÕÎ 

cenacolo in grado di scuotere le coscienze degli addetti ai lavori e puntando sul cambiamento di prospettiva per 

comprendere il potenziale espressivo del vetro, ancora tutto da indagare.  

Costantini riuscì a convincere artisti come Picasso, Kokoschka, Arp, Chagall, Cocteau e tanti altri a prestare la loro 

opera ÐÅÒ ÃÒÅÁÒÅ Á -ÕÒÁÎÏ ÖÅÒÅ Å ÐÒÏÐÒÉÅ ÓÃÕÌÔÕÒÅ ÉÎ ÖÅÔÒÏȢ ,ȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ ȰFucina degli Angeliȱ ÈÁ ÓÅÇÎÁÔÏ 

ÕÎÁ ÓÖÏÌÔÁ ÄÅÃÉÓÉÖÁ Å ÈÁ ÁÐÅÒÔÏ ÌÁ ÓÔÒÁÄÁ ÖÅÒÓÏ ÉÌ ȰÖÅÔÒÏ ÄȭÁÒÔÅȱȢ  

Si crearono così oggetti con una loro ÁÕÔÏÎÏÍÉÁ Å ÎÁÔÉ ÄÁ ÕÎȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÄÉ ÃÏÌÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ ÔÒÁ ÌȭÁÒÔÉÓÔÁȟ ÃÈÅ ÏÆÆÒÉÖÁ 

il disegno progettuale, e il maestro vetraio, che quel disegno interpretava e realizzava plasticamente alla presenza 

ÄÅÌÌȭÁÒÔÉÓÔÁ ÓÔÅÓÓÏȢ 5ÎȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ singolare perché si trattò di prepotenti invenzioni pittoriche di artisti  famosi 

ÐÁÓÓÁÔÅ ÁÌ ÖÁÇÌÉÏ ÄÅÌÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÐÒÏÄÉÇÉÏÓÁ ÄÉ ÁÒÔÉÇÉÁÎÉ ÄÉ ÄÉÖÅÒÓÁ sensibilità e formazione culturale. Opere dunque 

specialissime ove il disegno si fondeva con le caratteristiche materiali ÄÅÌ ÖÅÔÒÏ ÄÁÎÄÏ ÖÉÔÁ ÁÌÌȭÏÇÇÅÔÔÏ ÁÒÔÉÓÔÉÃÏ ÉÎ 

vetro grazie alla gestualità del plasmare il vetro fuso e alla suggestione del colore proprio di tale materia o 

aggiunto. 

Dal fruttuoso incontro con Peggy Guggenheim nel 1961 nacquero mostre sia a Venezia che al Museum of Modern 

Art a New York, tanto ÃÈÅ ÌȭÁÖÖÅÎÔÕÒÁ ÄÅÌÌÁ &ÕÃÉÎÁ ÄÅÇÌÉ !ÎÇÅÌÉ ÉÎÉÚÉĔ Á ÃÉÒÃÏÌÁÒÅ ÎÅÇÌÉ ÁÍÂÉÅÎÔÉ ÐÉĬ disparati del 

ÍÏÎÄÏ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ ÃÏÎÔÅÍÐÏÒÁÎÅÁȢ !Ì ÄÉ ÌÛ ÄÅÌÌÁ ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ ÅÓÔÅÔÉÃÁ ÄÉ ÔÁÌÉ ÏÐÅÒÅȟ ÒÉÍÁÎÅ ÉÎÄÕÂÂÉÏ ÃÈÅ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ 

svolta da Egidio Costantini fu ÄÅÔÅÒÍÉÎÁÎÔÅ ÐÅÒ ÇÌÉ ÓÖÉÌÕÐÐÉ ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÉ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ ÖÅÔÒÁÒÉÁȢ /ÓÁÎÎÁÔÏ Ï osteggiato 

dalla critica, Costantini costruì qualcosa di unico: mosse attorno al vetro di Murano una tale mole di idee, opinioni 

e ricerche che in ogni caso la storia del vetro del Novecento gli è debitrice.  

Dagli anni 3ÅÔÔÁÎÔÁ ÓÉ ÁÆÆÅÒÍĔ ÌÏ Ȱ3ÔÕÄÉÏ 'ÌÁÓÓȱȟ ÉÌ ÍÏÖÉÍÅÎÔÏ ÎÁÔÏ ÎÅÇÌÉ 3ÔÁÔÉ 5ÎÉÔÉ ÄÁ ÕÎȭÉÄÅÁ ÄÉ (ÁÒÖÅÙ ,ÉÔÔÌÅÔÏÎȟ 

docente universitario del Wisconsin, che propose ÉÌ ÖÅÔÒÏ ÃÏÍÅ ÍÅÄÉÕÍ ÅÓÐÒÅÓÓÉÖÏ ÐÅÒ ÌȭÁÒÔista. Il nome dello 
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Studio Glass derivò ÄÁÌÌÁ ÃÁÐÁÃÉÔÛ ÄÉ ÃÒÅÁÒÅ ÖÅÔÒÏ ÄȭÁÒÔÅ ÉÎ ÕÎÏ ÓÔÕÄÉÏ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÌÅ ÓÅÎÚÁ appoggiarsi ad industrie 

vetrarie o a botteghe artigiane. Il movimento, diffondendo il proprio spirito oltre i confini americani, generò 

Ìȭ)ÎÔÅÒÎÁtional Studio Glass Movement, che ebbe i suoi centri maggiori in Inghilterra, Germania e Boemia. 

Sulla scia del movimento americano ancora oggi sculture, installazioni o vetrate nascono da una ricerca personale 

ÄÅÌÌȭÁÒÔÉÓÔÁȟ ÐÒÏÆÏÎÄÁÍÅÎÔÅ ÓÅÎÔÉÔÁȟ ÓÖÉÎÃÏÌÁta da esigenze commerciali e strettamente connessa con le tendenze 

ÐÉĬ ÁÖÁÎÚÁÔÅ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ contemporanea. 

Sono generalmente artisti che hanno eletto il vetro come primario mezzo espressivo.  

4ÒÁ ÇÌÉ ÁÎÎÉ ȭ60 Å ȭ70 negli Stati Uniti, il fenomeno aumentò talmente a dismisura che le università aprirono 

ÎÕÍÅÒÏÓÉ ÄÉÐÁÒÔÉÍÅÎÔÉ ÄÅÓÔÉÎÁÔÉ ÁÌÌȭ ÉÎÓÅÇÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ ÖÅÔÒÁÒÉÁȟ É ÇÌÁÓÓ ÄÅÐÁÒÔÍÅÎÔÓȢ $Á ÑÕÅÓÔÉ ÌÕÏÇÈÉ ÕÓÃÉÒÏÎÏ 

quelli che oggi sono considerati gli artisti americani del vetro più importanti.  

Lo Studio Glass è stato il primo a porre , a livello internazionale, la ÑÕÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÌ ÖÅÔÒÏ ÃÏÍÅ ÍÁÔÅÒÉÁÌÅ ÐÅÒ ÌȭÁÒÔÅȟ 

come medium artistico.  

Sulla prestigiosa tradizione veneziana affermata dalla produzione della Fucina degli Angeli si inserisce il lavoro 

promosso da Adriano Berengo: attraverso una collaborazione internazionale di artisti che non avevano 

necessariamente una grande esperienza, il vetro, nella sua fornace, assunse artisticità e poté realizzare la fusione 

tra la perizia artigianale del maestro ÖÅÔÒÁÉÏ Å ÌȭÉÎÔÕÉÚÉÏÎÅ ÐÏÅÔÉÃÁ ÄÅÌÌȭÁÒÔÉÓÔÁȢ 0ÉÔÔÏÒÉȟ ÇÒÁÆÉÃÉȟ ÓÃÕÌÔÏÒÉ Å architetti, 

ÉÎÖÉÔÁÔÉ Á ȰÐÅÎÓÁÒÅ ÉÎ ÖÅÔÒÏȱȟ ÃÒÅÁÒÏÎÏ ÐÒÏÇÅÔÔÉ ÃÈÅ ÓÅÍÂÒÁÖÁ oltrepassassero i limiti del vetro come materiale, ma 

i maestri vetrai accolsero la sfida, vincendola. E la perizia tecnica dei maestri vetrai della fornace Berengo suscitò 

negli artisti la libertà di interpretazione, tanto che alcuni si convertirono completamente al vetro, inventandone 

un uso assolutamente nuovo.  

Il punto chiave dello studio Berengo fu dunque la creazione di un vero e proprio movimento culturale basato sul 

ȰÐÅÎÓÁÒÅ ÉÎ ÖÅÔÒÏ ÌȭÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅȱȢ  

Il vetro, sostanza liquida e solida, calda e fredda, fragile e resistente, multicolore e trasparente, ha la possibilità di 

entrare a pieno ÔÉÔÏÌÏ ÎÅÌÌȭ/ÌÉÍÐÏ ÄÅÇÌÉ ÓÔÒÕÍÅÎÔÉ ÄÅÌÌȭÅÓÔÅÔÉÃÁ ÄÅÌ 4ÅÒÚÏ -ÉÌÌÅÎÎÉÏȟ sviluppando potenzialità che 

mai fino ad ora si pensava potesse possedere. 
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Seppur possa sembrare un argomento già troppo trattato e discusso in libri, riviste,  tesi di laurea, vale la pena di 

tracciare qualche breve linea delle produzioni che caratterizzarono i vetri di Murano nel corso dei secoli, dal 

1ÕÁÔÔÒÏÃÅÎÔÏ ÁÌ .ÏÖÅÃÅÎÔÏȢ ,ȭÉÎÔÅÎÚÉÏÎÅ î ÓÏÔÔÏÌÉÎÅÁÒÅ ÌÁ ÃÏÍÐÏÎÅÎÔÅ ÅÓÔÅÔÉÃÁȟ ÌÁ ÂÅÌÌÅÚÚÁ Å ÌȭÅÌÅÇÁÎÚÁ ÍÁÎÉÆÅÓÔÁÔÁ 

dalle diverse produzioni che hanno suscitato un amore così profondo nella coppia di collezionisti De-Boos Smith 

tale da portarli ad investire ingenti somme di denaro, tempo,  viaggi e dedizione per riuscire a realizzare una 

collezione che di sicuro entrerà nella storia. 

 

Il Quattrocento  

Le fonti storiche e iconografiche datano al XV secolo la prima 
produzione in vetro soffiato. Si tratta di una produzione dal carattere 
prevalentemente utilitaristico. 
Approfitta ndo della imminente decadenza della splendida produzione 
islamica, Venezia decide di sfruttare  il vetro soffiato anche come mezzo 
di produzione artistica. 
Dalla seconda metà del XV secolo appaiono così i primi vetri cristallini . 
I vetri cristallini , così chiamati per la loro estrema purezza, devono la loro 
ÒÅÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÁÄ ÕÎÏ ÔÒÁ É ÐÉĬ ÆÁÍÏÓÉ ÍÁÅÓÔÒÉ ÖÅÔÒÁÉ ÄÅÌÌȭÅÐÏÃÁȟ !ÎÇÅÌÏ 
Barovier14ȟ ÅÒÅÄÅ ÄÉ ÕÎÁ ÄÉÎÁÓÔÉÁ ÄÉ ÖÅÔÒÁÉ ÔÕÔÔȭÏÇÇÉ ÔÒÁ ÌÅ ÐÉĬ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÉȢ 
Egli fu il primo a capire che erano le impurità delle materie prime a 
rendere il vetro opaco. Questa constatazione gli permise di inventare una 
procedura complessa per depurarle al fine di ottenere un vetro 
purissimo. Con questa scoperta venne decretato il successo del vetro 
muranese in tutto il mondo, tanto che i maestri vetrai divennero molto 
ricchi e ben visti anche dalla nobiltà. 
Su questi vetri i pittori su vetro, utilizzando  smalti colorati fusibili, 
raffigurarono scene di trionfi allegorici, fiori, frutta, figure mitiche, 
caratterizzate da una evidente allusione a motivi tratti dalle pitture e 
dalle incisioni. I documenti ricordano i nomi di alcuni dei più importanti 
pittori muranesi su vetro  del periodo: Pietro de Zorzi Cortiner, un Filippo 
de Catanei della "Sirena", un Valentino Ungaro "depentor", un Zuane 
Maria Licini e un Zuane Maria Leopardo. 
Nel corso del XV secolo i vetri cristallini da una trasparenza colorata 

divennero sempre più trasparenti e incolori seppur non manchino decorazioni a smalti opachi e spessi, che si fanno 
sempre più leggeri fino a limitarsi a fasce di puntini smaltati e dorati, raffiguranti rosette collocate lungo i bordi 
ÄÅÌÌȭÏÇÇÅÔÔÏ Ï ÄÉÓÐÏÓÔÅ Á ÆÉÔÔÉ ÓÅÍÉÃÅÒÃÈÉ embrici. 
 
Il Cinquecento  

I vetri cristallini caratterizzarono anche il XVI secolo in cui si assistette al 
ÔÒÉÏÎÆÏ ÄÅÌ ÖÅÔÒÏ ÐÕÒÏ Å ÔÒÁÓÐÁÒÅÎÔÅ Å ÁÌÌȭÉÄÅÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÎÕÏÖÅ ÔÅÃÎÉÃÈÅ 
decorative. 
Una delle innovazioni più in voga in questo periodo fu la realizzazione del 
vetro opaco ovvero vetro lattimo. 
Questo vetro, raramente decorato con smalti a caldo, si caratterizzava per 
il suo impiego sotto forma di canne lunghe e sottili, incorporate in vario 
modo nel vetro incolore, per realizzare vetri filigranati, originali tessuti 
vitrei rinascimentali.  
Una seconda tecnica assai diffusa era ÌȭÉÎÃÉÓÉÏÎÅ Á ÐÕÎÔÁ ÄÉ ÄÉÁÍÁÎÔÅ o a 
pietra focaia: essa consisteva nel graffiare leggermente la superficie, 
raffigurando un disegno precedentemente tracciato.  
Questa tecnica fu adottata per la prima volta nel 1534 da Angelo Dal Gallo 
che la usò per raffigurare motivi floreali e animali sul vetro cristallino che 
appare come avvolto da una trina. 
Infine si ricorda il vetro ghiaccio dalla superficie esterna rugosa, 
traslucida e non trasparente simile a quella del ghiaccio. 

14 Venezia 1405, ivi 1460. 
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Per quanto concerne, invece, la pittura su vetro la decorazione avviene tramite la stesura a freddo del colore sul 
rovescio degli oggetti così da sfruttare al meglio la trasparenza del vetro. 
I soggetti privilegiati erano ripresi dai dipinti di Raffaello e Primaticcio. Tra le realizzazioni più importanti del 
periodo si annovera il piatto con "Le due donne dormienti", chiaro riferimento ad una incisione di Marcantonio 
Raimondi tratta da un dipinto di Raffaello. 
Sul finire del secolo, infine, fecero la loro comparsa i vetri decorati "a penne", realizzati mediante la tecnica 
dell'avvolgimento di fili di lattimo "pettinati"  a festoni con uno speciale utensile. 
 
Dalla seconda metà del 1500 la produzione muranese, guidata dalle più note famiglie di vetrai come i Barovier, 
Mozetto, Della Pigna,  Ballarin, De Catanei della "Sirena", D'Angelo dal "Gallo", Bortolussi e Dragani  ricercò sempre 
ÐÉĬ ÁÒÔÉÃÏÌÁÚÉÏÎÅ Å ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÉÔÛȟ ÁÂÂÁÎÄÏÎÁÎÄÏ ÌÁ ÓÅÍÐÌÉÃÉÔÛ Å ÌÁ ÆÕÎÚÉÏÎÁÌÉÔÛ Å ÆÁÖÏÒÅÎÄÏ ÌȭÕÓÏ ÄÉ ÎÕÏÖÉ ÅÌÅÍÅÎÔÉ 
plastici realizzati in vario modo mediante la nuova lavorazione a pinza. 
La fama del vetro muranese si diffuse in tutta Europa e i maestri vennero invitati a lavorare nelle vetrerie olandesi, 
germaniche, inglesi e spagnole.  
 
Il Seicento  
 

! ÃÁÕÓÁ ÄÅÌÌȭÅÃÃÅÓÓÉÖÁ ÒÉÇÉÄÉÔÛ ÎÅÌÌȭ ÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÁÌÃÕÎÅ ÌÅÇÇÉ ÄÅÌÌÁ 
2ÅÐÕÂÂÌÉÃÁ Á ÔÕÔÅÌÁ ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÖÅÔÒÁÒÉÁ Å ÄÁÌÌȭÁÓÐÅÔÔÁÔÉÖÁ ÄÉ Ðiù 
lauti guadagni, il Seicento fu il secolo in cui si documentano numerosi 
ÅÓÐÁÔÒÉ Å ÌÅ ÐÉĬ ÁÌÔÅ ÐÒÅÓÅÎÚÅ ÄÉ ÍÁÅÓÔÒÉ ÍÕÒÁÎÅÓÉ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏȟ  ÉÎ 
particolare ad Anversa, a Liegi, a Bruxelles, ad Amsterdam, a Stoccolma, 
a Copenhagen, a Berlino, a Monaco, a Colonia, a Londra e a Parigi. 
&Õ ÇÒÁÚÉÅ ÁÌÌȭÅÓÏÄÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÉ ÍÁÅÓÔÒÉ ÃÈÅ ÅÂÂÅÒÏ ÕÎ ÒÁÐÉÄÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ É  vetri 
à la façon de Venise ÐÒÏÄÏÔÔÉ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏ ÓÕ imitazione dei vetri veneziani e 
ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÉ ÐÅÒ ÓÏÄÄÉÓÆÁÒÅ ÉÌ ÇÕÓÔÏ ÌÏÃÁÌÅ ÍÅÄÉÁÎÔÅ ÌȭÁÃÃÅÎÔÕÁÚÉÏÎÅ dei 
motivi plastici come creste, dentellature, trafori e fili variamente 
manipolati. Per sopportare queste lavorazioni il vetro si fece più terso e 
ÐÅÓÁÎÔÅ ÄÉ ÑÕÅÌÌÏ ÖÅÎÅÚÉÁÎÏȟ ÉÎ ÍÏÄÏ ÄÁ ÁÄÁÔÔÁÒÓÉ ÍÅÇÌÉÏ ÁÌÌȭÉÎÔÁÇÌÉÏ Å 
ÁÌÌȭÉÎÃÉÓÉÏÎÅ ÁÎÃÈÅ ÐÒÏÆÏÎÄÁȟ ÎÏÎ ÐÉù a diamante ma a rotella. 
#ÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÉ ÄÅÌÌȭÅÐÏÃÁ ÓÏÎÏ É calici ad alette  per la particolare forma 
degli elementi che ne decorano il gambo. 
Verso il 1700 Murano iniziò ad imitare le incisioni a rotella dei vetri 
boemi: seppur i primi decenni del 1600 rappresentarono il periodo di 

massima fama per il vetro muranese, tra 1670 e 1680 furono sempre più manifesti i segni di decadenza causati, in 
particolar modo, dalla progressiva affermazione del vetro boemo verso cui i maestri muranesi rivolsero  la loro 
attenzione. 6ÅÎÅÚÉÁ ÁÐÐÒÏÆÉÔÔĔ ÄÅÌÌÁ ÓÉÔÕÁÚÉÏÎÅ Á ÌÅÉ ÓÆÁÖÏÒÅÖÏÌÅ ÉÎÔÒÏÄÕÃÅÎÄÏ ÕÎȭÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÅ ÎÅÌÌÁ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅȡ 
utilizzare il vetro per la realizzazione di lampadari. 
 
Il Settecento  

 
A Giuseppe Briati si attribuisce il merito di aver cominciato il difficile 
percorso per uscire dalla crisi. Evidenti furono, infatti, le opposizioni da 
parte degli stessi Muranesi, che il Briati dovette affrontare per riuscire ad 
avviare una produzione di vetri con una composizione chimica 
equivalente a quella dei vetri boemi, così da  avere un doppio risultato: 
stroncarne la concorrenza facendo in modo che la produzione muranese 
non fosse considerata come mera imitazione di quella boema. 

La produzione del Briati venne 

riconosciuta dal decreto del Consiglio 

dei Dieci, vantando un enorme 

successo soprattutto grazie alle 

chiocche, lampadari di cristalli a più  

bracci e decorati con festoni, fiori e 

foglie. Ad accompagnare la 

produzione di chiocche furono i 

cosiddetti trionfi o deseri da tavola, 
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oggetti di chiaro richiamo mitologico e caratterizzati da una particolare ricchezza ornamentale, gli specchi in 

cristallo colorato e, infine il lattimo , un vetro bianco opaco imitante la porcellana. 

Fu la famiglia Miotti a promuovere la produzione di lattimo, indirizzando 
ÖÅÒÓÏ ÕÎÁ ÄÅÃÏÒÁÚÉÏÎÅ Á ÓÍÁÌÔÉȢ -Á ÌȭÅÃÃÅÌÌÅÎÚÁ ÎÅÌÌÁ ÌÁÖÏÒÁÚÉÏÎÅ ÓÐÅÔÔÁ 
ai fratelli Bertolini che nel 1739, riconosciuti ufficialmente dalla 
Repubblica, ottengono il privilegio di potÅÒ ÕÔÉÌÉÚÚÁÒÅ ÌȭÏÒÏ ÐÅÒ ÄÅÃÏÒÁÒÅ 
la loro produzione in vetro lattimo. 
Sempre nel 1700 vengono riportate in auge tecniche cinque-seicentesche 
ÃÏÍÅ ÉÌ ÃÁÌÃÅÄÏÎÉÏȟ ÌȭÁÖÖÅÎÔÕÒÉÎÁ Å É ÖÅÔÒÉ ÓÏÆÆÉÁÔÉ ÄÅÃÏÒÁÔÉ Á ÓÍÁÌÔÉ 

ÐÏÌÉÃÒÏÍÉ Á ÃÁÌÄÏȢ 1ÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÁ î 
legata al nome di Osvaldo Brussa che, 
insieme al figlio Angelo usa per i suoi 
decori una vasta gamma di soggetti: 
fiori, frutta, animali, scene sacre e 

profane.  
Il vetro, con le sue forme plastiche e i suoi colori diviene il materiale privilegiato 
nella produzione di oggetti ad uso domestico come ampolle per olio e aceto, 
lampade da tavolo alla fiorentina, ÃÏÍÐÏÓÔÉÅÒÅȟ ÖÁÓÓÏÉȟ ÃÅÓÔÉÎÉȣÍÁ ÁÎÃÈÅ 
come materia decorativa per  decorativa di mobili, poltrone, tavoli, cornici e 
ÓÐÅÃÃÈÉȢ 'ÌÉ ÓÐÅÃÃÈÉȟ ÏÇÇÅÔÔÏ ÄȭÁÒÒÅÄÏ ÓÅÍÐÒÅ più decorativo, si caratterizzano per la 
lavorazione sempre più articolata ed arricchita da ricche cornici rivestite di 
vetro decorato a smalti o con incisioni alla ruota.  
Tra i maggiori vetrai del secolo si annoverano i diretti successori di 
Giuseppe Briati ovvero Giacomo Giandolin, Lorenzo Rossetto e Zuane Gastaldello, 
insieme a Vittorio Mestre, Antonio Motta, Vincenzo Moretti e  la "Compagnia di 
#ÒÉÓÔÁÌÌÉ ÆÉÎÉ ÁÄ ÕÓÏ ÄÉ "ÏÅÍÉÁȱ  
 

Quando nel 1797 cade la Repubblica di San Marco, Murano subisce le conseguenze delle 
vicende politiche in atto che portano a difficoltà nella produzione vetraria riducendo in 
modo marcato le possibilità occupazionaliȢ 2ÉÓÁÌÅ ÁÌ ρψπφ ÌȭÁÂÏÌÉÚÉÏÎÅȟ ÐÅÒ ÄÅÃÒÅÔÏ 
napoleonico, delle corporazioni artigianali: i vetrai perdono il sostegno delle  
magistrature tutorie e quindi la loro produzione non rientra più nella Mariegola 
ÄÅÌÌȭ!ÒÔÅ.   
A complicare la situazione è la sempre più ampia concorrenza da parte delle vetrerie 
estere più famose di Stiria, Boemia e Carinzia che, con i loro prodotti invadono il mercato 
del Bel Paese. 
Le difficoltà contribuiscono ad incrementare il fenomeno migratorio dei maestri vetrai 
muranesi verso mete europee dove non esitano a diffondere i segreti della produzione 
vetraria muranese seppur siano imposti alti dazi sulle materie prime importate e sui 
prodotti realizzati da esportare verso altre mete commerciali europee.  
Il vetro artistico di  Murano manifesta dunque, tra XVIII e XIX, evidenti segni di 
decadenza. 
 

,ȭ/ÔÔÏÃÅÎÔÏ 
 
Grazie a Domenico Bussolin e Pietro Bigaglia verso la metà del XIX 
ricomincia la rinascita per la produzione muranese poiché vengono, per 
così dire, riscoperte tecniche passate come il  vetro filigranato con dei 
bellissimi tessuti dai colori vivaci e dalla grande varietà di intrecci, 
ÌȭÁÖÖÅÎÔÕÒÉÎÁ Å É ÃÁÌÃÅÄÏÎÉȟ ÃÈÅ ÐÅÒÍÅÔÔÏÎÏ ÌÁ ÒÉÎÁÓÃÉÔÁ ÄÁÌÌÁ ÓÅÃÏÎÄÁ 
metà del secolo. Segno di novità e rinascita è la nascente fabbrica dei 
Fratelli Toso. 
Data memorabile è il 1859 quando viene fondato il laboratorio di Antonio 
3ÁÌÖÉÁÔÉ ÃÈÅȟ ÉÎÓÉÅÍÅ ÁÌÌȭÁÂÁÔÅ :ÁÎÅÔÔÉ ÃÏÓÔÉÔÕÉÓÃÅ ÕÎ ÁÒÃÈÉÖÉÏ ÁÔÔÏ Á 
contenere tutti i documenti reperibili sulla storia del vetro di Murano.  
Coloro che aspirano a diventare maestri vetrai necessitano di studiare e 
prendere visione dei pezzi più importanti realizzati a Murano, oltre che 
imparare a riprodurre fedelmente oggetti antichi. Per soddisfare queste 
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ÎÅÃÅÓÓÉÔÛ ÁÌÌȭÁÒÃÈÉÖÉÏ ÖÉÅÎÅ ÁÆÆÉÁÎÃÁÔÁ ÕÎÁ ÓÃÕÏÌÁ di disegno per vetrai ma presto i due istituti si fondono nel Museo 
Vetrario, diretto da Zanetti. 
.ÅÌ ρψφφȟ ÄÏÐÏ ÌȭÁÎÎÅÓÓÉÏÎÅ ÄÅÌ 6ÅÎÅÔÏ ÁÌÌȭ)ÔÁÌÉÁȟ !ÎÔÏÎÉÏ 3ÁÌÖÉÁÔÉ ÒÉÌÁÎÃÉÁ ÉÌ ÃÏÍÍÅÒÃÉÏ ÅÕÒÏÐÅÏ ÄÅÌ ÖÅÔÒÏ ÓÏÆÆÉÁÔÏ 
trovando enorme riscontro da parte del mercato londinese. 

Questo rilancio scatena un vero e 
ÐÒÏÐÒÉÏ ÒÅÖÉÖÁÌ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ ÖÅÔÒÁÒÉÁ 
muranese: Vincenzo Moretti e la sua  
Compagnia di Venezia e Murano 
ideano una nuova tipologia di vetri, 
chiamati murrini ; si manifesta  un 
chiaro interesse verso i vetri 
paleocristiani a foglia d'oro che, nel 
corso dell' Esposizione Universale di 
Parigi del 1878, ottengono grande 
successo; i vetri smaltati diventano 
una tra le tecniche più diffuse tanto 
che viene ideato un vero e proprio 
modello: la Coppa Barovier;  i vetri 
corinti  in paste opache screziate, su 
fondo scuro, in oro, argento o verde 

riprendono le forme delle ceramiche di scavo; i Fenici e i vasi vitrei a cammeo prodotti dalla Compagnia di Venezia 
e Murano, da Salviati e dai fratelli Toso si rifanno ai vetri di epoca preromana.  
 

Sul far del XX secolo in Europa si fanno strada, anche nel settore vetrario, 
movimenti innovatori a cui Murano inizialmente sembra non aderire, 
perseguendo con assiduità la produzione ottocentesca e perseverando 
negli stili e nelle tecniche che, nei secoli passati, avevano ottenuto pieno 
successo. Ciononostante i fratelli Barovier non rimangono estranei alle 
innovazioni e nel 1895, in occasione della Prima Biennale di Venezia, 
ÒÅÁÌÉÚÚÁÎÏ ÃÁÌÉÃÉ ÃÈÅ ÓÉ ÒÉÆÁÎÎÏ ÁÌÌȭ!ÒÔ .ÏÕÖÅÁÕȟ ÃÏÎ ÉÌ ÌÏÒÏ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ 
gambo a spirale. 
Sulla loro scia la produzione vetraria muranese comincia a realizzare vetri 
di stile più moderno, e consono ai mutamenti di tendenza europei, pur 
tuttavia non rinunciando alla tradizione e alle tecniche secolari. 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

[29]  [30]  
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Il Vetro di Murano: una materia particolare 
 
 
 
 
 

In materia di vetro è il caso di evitare di cadere  
nelle grinfie di quei negozianti che, raccontando le solite storielle,  

approfittano dei clienti boccaloni.  
1ÕÉÎÄÉ ÏÃÃÈÉ ÂÅÎÅ ÁÐÅÒÔÉ ÐÅÒÃÈï ÁÄ ÁÃÃÏÒÇÅÒÓÉ ÔÒÏÐÐÏ ÔÁÒÄÉ ÄÅÌÌȭÉÎÇÁÎÎÏ  

si finisce gabbati ed imbufaliti 
Moreno Morello (Striscia la Notizia) 

 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

Striscia la Notizia, è cosa nota, si prodiga a servizio dei cittadini contro la falsità e corruzione. 

I suoi ideali sono correttezza, lealtà e giustizia che riesce ad imporre usando ironia e, soprattutto, furbizia. 

.ÏÎ ÐÏÔÅÖÁ ÑÕÉÎÄÉ ÍÁÎÃÁÒÅ ÕÎ ÄÅÃÉÓÏ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÁÎÃÈÅ Á -ÕÒÁÎÏȟ ÐÅÒ ÔÕÔÅÌÁÒÅ ÕÎȭÁÒÔÅ ÓÅÍÐÒÅ ÐÉĬ ÏÇÇÅÔÔÏ ÄÉ falsi 

e di truffe. 
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Il vetro di Murano non è semplicemente vetro. Il 

ÖÅÔÒÏ ÄÉ -ÕÒÁÎÏ ÒÁÃÃÏÎÔÁȟ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÕÎȭÁÒÔÅȟ ÕÎÁ 

tradizione e manifesta una bellezza senza eguali. 

Neanche materialmente il vetro di Murano lo si può 

definire vetro. È un discorso complesso perché le sue 

componenti sono particolari, specifiche e idonee 

ÁÌÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÃÈÅ ÅÓÓÅ ÄÅÖÏÎÏ ÒÁÇÇÉÕÎÇÅÒÅȡ ÌÏ 

splendore e la spettacolarità formale. 

In merito alla composizione del vetro di Murano 

posso dire di essermi ben documentata e di aver 

tratto informazioni importanti da fonti assai diverse 

tra di loro che, però, mi hanno permesso di 

raggiungere un unico scopo: capire, cioè, che cosa 

differenzia dal punto di vista chimico-materico il 

vetro di Murano da altri vetri comuni.  

Le fonti considerate sono: un servizio di Striscia la 

Notizia (Canale 5) sul vetro di Murano; un servizio 

del programma Mela Verde (Rete 4) del 24 Ottobre 

ςπρπ ÒÅÌÁÔÉÖÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÖÉÓÔÁ ÁÌÌȭ!ÍÍÉÎÉÓÔÒÁÔÏÒÅ 

Delegato Carlo Monti della Formia International e, 

infine, schede tecniche e chimiche, nonché svariati 

articoli. 

Con il termine vetro ci si riferisce, comunemente, ad 

uno stato preciso della materia, ovvero al cosiddetto 

stato vetroso: esso si realizza quando un liquido 

sottoposto a raffreddamento incrementa la propria 

viscosità tanto da assumere, solo in apparenza, le 

proprietà fisiche di un solido pur rimanendo 

formalmente un liquido. Per questo il vetro è definito 

anche come un solido amorfo, un materiale rigido 

formato da unità strutturali non organizzate secondo 

ÌȭÏÒÄÉÎÅ ÇÅÏÍÅÔÒÉÃÏ ÔÉÐÉÃÏ ÄÅÌÌÏ ÓÔÁÔÏ ÃÒÉÓÔÁÌÌÉÎÏȢ 

Le caratteristiche generali del vetro più importanti 

sono:  

- i bassi valori di elasticità con conseguente 

notevole fragilità; 

- elevata trasparenza; 

- sopportazione di riscaldamenti uniformi e 

graduali; 

- buon isolante; 

- bassa conducibilità elettrica e termica. 

#ÁÒÌÏ -ÏÎÔÉ ÌÏ ÄÅÆÉÎÉÓÃÅ ÃÏÍÅ Ȱqualcosa di 

straordinario perché tutti pensano sia un solido; in 

realtà è un fluido così viscoso che mantiene la sua 

forma nel tempo. Ma è anche un materiale 

estremamente vivo ed è straordinario perché se noi 

guardiamo le materie prime di cui è fatto, non 

potremmo mai immaginare che da materie così 

semplici si riescano a creare capolavori così 

ÓÔÕÐÅÆÁÃÅÎÔÉȱȢ 

Andando, quindi, ancor di più sullo specifico, il vetro 

è caratterizzato dalla sua notevole durezza e si 

ottiene dalla miscela di: 

sabbia silicea o quarzo (massa vetrosa di base) 

carbonati di calcio e potassio 

carbonati e ossidi di magnesio, bario, zinco e 

alluminio  

a cui possono essere aggiunte sostanze decoloranti, 

affinanti e coloranti. 

Ma il vetro di Murano ha una miscela leggermente 

diversa e tale da caratterizzarlo anche come 

materiale. Carlo Monti, a tal proposito, riesce a 

descriverla con una semplicità tale da comprenderla 

Å ÁÓÓÉÍÉÌÁÒÌÁ ÍÅÇÌÉÏȡ ȰÌÁ ÃÏÍÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÂÁÓÉÌÁÒÅ ÄÅÌ 

vetro, in effetti, è data da un minerale, la silice, che si 

trova appunto nella sabbia, combinata con la calce: la 

fusione è possibile grazie ad una sostanza alcalina, la 

soda, che anticamente veniva ricavata dalle ceneri 

delle alghe o delle piante costiere.  

La componente fondamentale è la sabbia; dopodiché 

abbiamo la soda che serve per fonderlo, insieme al 

ÃÁÒÂÏÎÁÔÏ ÄÉ ÐÏÔÁÓÓÉÏȢ % ÐÏÉ Ãȭî ÉÌ ÎÉÔÒÁÔÏ ÃÈÅ ÓÅÒÖÅ 

ÐÅÒ ÐÕÌÉÒÅ ÉÌ ÖÅÔÒÏȢ )Î ÕÌÔÉÍÏ Ãȭî ÉÌ ÃÁÌÃÉÏ ÃÈÅ ÓÅÒÖÅ ÐÅÒ 

renderlo malleabile. Questi elementi, combinati 

insieme, danno il vetro trasparente. Per colorare il 

vetro  e per renderlo 
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ÂÒÉÌÌÁÎÔÅ ÉÎ ÔÕÔÔÉ É ÃÏÌÏÒÉ ÄÅÌÌȭÁÒÃÏÂÁÌÅÎÏ ÕÓÉÁÍÏ ÇÌÉ 

ÏÓÓÉÄÉȡ ÒÁÍÅ ÐÅÒ ÆÁÒÅ ÌȭÁÃÑÕÁÍÁÒÅȟ ÂÉÃÒÏÍÁÔÏ ÐÉĬ 

rame per fare il verde e cobalto per fare il blu.  

Il rosso è un discorso a parte. Il colore rubino non 

viene fatto con un ossido ma con un metallo 

ÅÓÔÒÅÍÁÍÅÎÔÅ ÐÒÅÚÉÏÓÏȡ ÌȭÏÒÏ  ÚÅÃÃÈÉÎÏ ÉÎ ςτ ÃÁÒÁÔÉ 

sotto forma di fogli, usati per fare, appunto, il colore. 

Il colore rosso dunque risulta un colore spettacolare 

è estremamente prezioso. 

) ÃÏÌÏÒÉ ÄÉ ÂÁÓÅ ÓÏÎÏ ÑÕÅÓÔÉȢ -Á Ãȭî ÕÎȭÁÌÔÒÁ 

colorazione che permette di ottenere altri colori 

attraverso la lavorazione stessa. Si tratta della 

lavorazione a sbruffo: sul colore che viene dato di 

base viene colato un altro colore. È una tecnica 

bellissima che solo pochi maestri sanno fare 

ÖÅÒÁÍÅÎÔÅ ÂÅÎÅȱȢ 

,ȭÅÌÅÍÅÎÔÏ ÃÈÉÍÉÃÏ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÎÔÅ ÉÌ ÖÅÔÒÏ ÄÉ 

Murano è la soda.  

La soda rende il vetro di Murano adatto a lunghi 

tempi di lavorazione grazie ad una solidificazione 

ritardata (ciò permette complesse manipolazioni ed 

una maggiore accuratezza per finiture raffinate) e 

alla produzione di elementi particolarmente leggeri 

(tramite la tecnica della soffiatura1). 

Ma, soprattutto, la soda fornisce al vetro di Murano 

purezza,  trasparenza e una singolare brillantezza 

ÃÈÅ ÇÌÉ ÃÏÎÆÅÒÉÓÃÏÎÏ  ÌȭÁÐÐÅÌÌÁÔÉÖÏ ÄÉ cristallo.  

Il termine cristallo si usa, comunemente, per 

individuare quel tipo di vetro trasparente e brillante 

ÏÔÔÅÎÕÔÏ ÃÏÎ ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÉ ÓÉÌÉÃÁÔÏ ÄÉ ÐÉÏÍÂÏȢ N ÕÎ 

vetro composto da silice, calcio e potassio, secondo 

una tecnica diffusasi verso la fine del XVII secolo in 

Inghilterra, Francia e Boemia. È più appropriato 

parlare di cristallo al piombo. 

Tuttavia è possibile parlare di cristallo di Murano 

poiché, seppur in esso non sia presente alcuna 

traccia di piombo, il Vetro di Murano, rispetto al 

comune vetro, è trasparente e brillante. 

Le caratteristiche del vetro di Murano dipendono 

anche dal fatto che, come sottolineato dal Dott. Tucci, 

Direttore Generale della Stazione Sperimentale del 

6ÅÔÒÏ ȰÁ -ÕÒano le materie prime sono molto 

ÓÅÌÅÚÉÏÎÁÔÅȱȢ 

A Murano la Stazione Sperimentale del Vetro è nota 

per riuscire ad identificare il Vetro di Murano, 

specificandone le componenti. 

A tal proposito, nel corso del servizio di Striscia, 

Moreno Morello davanti a una serie di articoli in 

vetro made in China e in vetro di Murano ha posto il 

problema di come riuscire a distinguere un falso 

ÄÁÌÌȭÁÕÔÅÎÔÉÃÏȢ #ÏÍÅ ÇÉÛ ÄÅÔÔÏ ÐÒÅÃÅÄÅÎÔÅÍÅÎÔÅ î 

raro possedere la capacità visiva che permette di 

capire che si tratta di una imitazione: sono davvero 

ÐÏÃÈÅ ÌÅ ÐÅÒÓÏÎÅ ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ ÕÎȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÔÁÌÅ ÁÌÌÅ 

ÓÐÁÌÌÅ ÄÁ ÒÉÕÓÃÉÒÖÉ ÆÁÃÉÌÍÅÎÔÅȠ ÉÎÏÌÔÒÅȟ ÌȭÅÔÉÃÈÅÔÔÁ ÎÏÎ 

dà nessuna garanzia certa, a meno che non siano 

etichette certificate, come quelle emesse dal 

Distretto.  

,ȭÕÎÉÃÁ ÃÏÓÁ ÃÈÅ ÒÉÍÁne da fare, ma che dà la più 

totale certezza se si ha a che fare con un originale o 

ÕÎ ÆÁÌÓÏȟ î ÌȭÁÎÁÌÉÓÉȢ ,Á 3ÔÁÚÉÏÎÅ 3ÐÅÒÉÍÅÎÔÁÌÅ ÄÅÌ 

Vetro2 è nata proprio per soddisfare questa 

necessità: in questa sede vengono analizzati 

chimicamente i pezzi, riuscendo ad individuare gli 

articoli sospetti.  Dalle analisi svolte su alcuni vasi da 

parte del Dott. Antonio Tucci, Direttore Generale 

ÄÅÌÌÁ 3ÔÁÚÉÏÎÅȟ ÖÉÅÎÅ ÍÅÓÓÁ ÉÎ ÒÉÓÁÌÔÏ ÕÎȭÁÌÔÒÁ 

caratteristica chimica specifica del vetro di Murano: 

non è vetro di Murano neppure il vetro che contiene 

ÌȭρϷ ÄÉ ÃÌÏÒÏȢ 

 

 

 

 

1 Carlo Monti descrive la tecnica della soffiatura: si comincia con il prendere la parte di vetro dalla conca. 

Poi, dalla stecca il maestro comincia a soffiare nella palla di vetro che si gonfia come fosse un palloncino. 

Man mano che lo gonfia gli dà la forma che meglio crede. È una cosa straordinaria. La potenza che mette 

nel soffio e la gradualità utilizzata dal maestro permettono di dare forme più o meno compatte, con 

spessori molto più flebili. Esiste una gerarchia molto chiara: il maestro è il responsabile del prodotto finale. 

N ÃÏÌÕÉ ÃÈÅ ÔÒÁÓÍÅÔÔÅ ÌȭÁÒÔÅ ÍÁÓÓÉÍÁ ÁÌ ÐÅÚÚÏȢ $ÅÖȭÅÓÓÅÒÅ ÁÉÕÔÁÔÏȡ Ãȭî ÓÅÍÐÒÅ ÉÌ ÒÁÇÁÚÚÏ ÄÉÅÔÒÏ ÁÌ ÍÁÅÓÔÒÏ 

Á ÃÕÉ ÄÛ ÕÎÁ ÍÁÎÏ ÐÅÒ ÁÎÄÁÒÅ ÁÌ ÃÁÌÄÏȟ ÐÅÒ ÇÉÒÁÒÅ ÌÁ ÃÁÎÎÁ Ȣ N ÕÎ ÐÏȭ ÃÏÍÅ ÌȭÏÒÃÈÅÓÔÒÁȡ Ãȭî ÉÌ ÄÉÒÅÔÔÏÒÅ 

ÄȭÏÒÃÈÅÓÔÒÁ Å ÔÕÔÔÉ ÇÌÉ ÓÔÒÕÍÅÎÔÉ ÃÈÅ ÄÅÖÏÎÏ ÓÕÏÎÁÒÅ ÁÌÌȭÕÎÉÓÏÎÏȢ N ÆÁÎÔÁÓÔÉÃÏ ÖÅÄÅÒÅ ÃÏÍÅ ÌÏÒÏ ÎÏÎ ÓÉ 

ÐÁÒÌÉÎÏ ÍÁ ÓÉ ÇÕÁÒÄÉÎÏ ÓÏÌÔÁÎÔÏȡ ÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ Å ÉÌ ÌÁÖÏÒÏ ÉÎ ÃÏÍÕÎÅ ÃÈÅ ÑÕÏÔÉÄÉÁÎÁÍÅÎÔÅ ÆÁÎÎÏ ÌÉ ÐÅÒÍÅÔÔÅ 

di andare in sincronia perché anche il vetro cambiando i tempi si raffredda e hanno bisogno di intervenire 

nel momento giusto.   

2 La composizione chimica del vetro è regolamentata e disciplinata da tale istituto. 
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Dopo i recenti fatti di cronaca che hanno portato al 

sequestro di innumerevoli quantità di materiale 

contraffatto spacciato come vetro di Murano, 

sembrerebbe che il lavoro svolto dalla Stazione 

Sperimentale, per garantire e certificare il prodotto 

ÏÒÉÇÉÎÁÌÅȟ ÓÉÁ ÌȭÕÎÉÃÁ ÃÅÒÔÅÚÚÁ Á ÃÕÉ ÒÉÖÏÌÇÅÒÓÉȢ 

Tuttavia non è più così, purtroppo. In un articolo 

intitolato ) ÖÅÔÒÉ ȰÄÏÃȱ ÄÉ -ÕÒÁÎÏ ÅÒÁÎÏ ÍÁÄÅ ÉÎ #ÈÉÎÁȢ 

Truffati milioni di turistiȟ ÓÅÐÐÕÒ ÌȭÉÎÇÅÇÎÅÒÅ 2ÏÂÅÒÔÏ 

$ÁÌÌȭ)ÇÎÁ  ÃÏÎÆÅÒÍÉ ÌȭÅÓÉÓÔÅÎÚÁ ÄÉ ÕÎÁ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ 

composizione per individuare il Vetro di Murano 

originale, riconoscibile anche dalla tipica fattura di 

fabbricazione nonché dalla composizione chimica, 

oggi giorno è sempre più impossibile distinguere un 

ÆÁÌÓÏ ÄÁÌÌȭÏÒÉÇÉÎÁÌÅȢ 1ÕÅÓÔÏ Á ÃÁÕÓÁ ÄÅÌ ÃÏÎÔÉÎÕÏ 

mutamento della qualità e del mercato:  

ciò che fa riflettere e preoccupare è il fatto che ormai 

ÁÎÃÈÅ ÌÁ #ÉÎÁ î ÁÒÒÉÖÁÔÁ Á ÃÏÍÐÉÅÒÅ ÕÎȭÁÎÁÌÉÓÉ 

ÃÈÉÍÉÃÁ ÄÅÌ ÖÅÔÒÏ ÄÉ -ÕÒÁÎÏȢ 5ÎȭÁÎÁÌÉÓÉ ÃÈÅ ÌÅ 

permette di ottenere una composizione simile. Il 

punto che gioca a favore del vetro di Murano sta nel 

fatto che, fino a questo momento, seppur la Cina ne 

conosca le caratteristiche del, essa solo raramente 

utilizza componenti pregiate e di prima qualità. La 

Cina da sempre utilizza materie prime a prezzi 

ridotti e manodopera a basso costo, due elementi che 

rendono possibile la differenziazione tra originale e 

imitazione. Il problema sussisterà realmente solo 

quando anche la Cina deciderà di produrre essa 

stessa vetro di qualità. Allora sì che sarà difficile 

distinguere il vetro di Murano da quello Cinese.  
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Le caratteristiche chimiche del vetro di Murano che 

oggi la Stazione Sperimentale ha certificato, 

riuscendo a fare più chiare distinzioni3, sono sempre 

state  segretate, nel corso dei secoli, dai vari maestri 

vetrai gelosi della loro lavorazione. 

La riluttanza dei maestri muranesi alle innovazioni 

tecnologiche, attaccati da sempre alla loro storia, ai 

loro strumenti e alle loro tradizioni è riscontrabile 

già nel 1854 nella testimonianza di  Giovanni 

Giacomuzzi, perlaio famoso per aver introdotto per 

ÐÒÉÍÏ ÉÎ )ÔÁÌÉÁ ÌȭÏÓÓÉÄÏ ÄÉ ÕÒÁÎÉÏ ÐÅÒ ÌÁ ÃÏÌÏÒÁÚÉÏÎÅ 

del vetro. Egli scriveva:  ȰLa stazionarietà nella parte 

tecnica deriva principalmente dalla minima cura che 

ÅÂÂÅÒÏ ÓÉÎÏÒÁ É ÍÁÅÓÔÒÉ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅȟ ÄÉ ÖÁÌÅÒÓÉ ÄÉ ÒÉÓÏÒÓÅ 

offerte alle scienze chimiche, che agli altri tecnici 

europei diedero adito a fare rapidissimi progressi in 

ÂÒÅÖÅ ÃÏÒÓÏ ÄÉ ÁÎÎÉȢ ,ȭÅÍÐÉÒÉÓÍÏ ÃÈÅ ÁÎÃÏÒÁ ÕÎ 

ÓÅÃÏÌÏ ÆÁ ÅÒÁ ÌȭÕÎÉÃÁ ÖÉÁ É ÁÃÑÕÉÓÔÁÒÅ ÎÕÏÖÅ ÃÏÇÎÉÚÉÏÎÉȟ 

è al resene il solo appoggio del nostro compositore 

che volesse tentare nuovi metodi di fabbricazione, 

ricercare nuove tinte, o altro. Esso lavora con le 

ricette ereditate daȭ suoi padri ed impiega materiali 

a essi adoperati, senza aver idee quali reazioni 

ÁÂÂÉÁÎÏ ÎÅÌ ÐÁÄÅÌÌÁÔÏȱȢ 

Oggi giorno la refrattarietà alle innovazioni è resa 

ancora più evidente dal fatto che, seppur a Murano 

esista un Centro Sperimentale del Vetro a livello 

internazionale, ben pochi maestri vi si rivolgono per 

avere ricette e suggerimenti. Inoltre, chi si occupa 

delle composizioni chimiche, ancor oggi, è ÌȭÏÍÏ ÄÅ 

note. È uno tra i personaggi più curiosi del panorama 

di addetti ai lavori poiché egli svolge la propria vita 

ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÁ ÄÉ ÎÏÔÔÅ Å ÉÎ ÐÅÒÆÅÔÔÁ ÓÏÌÉÔÕÄÉÎÅȢ ,ȭomo de 

note svolge una notevole mole di lavoro che lo rende 

ÉÎÄÉÓÐÅÎÓÁÂÉÌÅ ÐÅÒ ÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÁ ÄÅÌÌȭÉÓÏÌÁȢ 

Egli è responsabile di diverse mansioni tra le quali le 

più importanti sono  la fondita - la vera e propria 

fusione del vetro-, lo svuotamento delle muffole e la 

manutenzione dei forni nonché la loro distruzione e 

ricostruzione dopo i periodi di ferie, il loro 

spegnimento e la loro delicatissima riaccensione. 

,Å ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÈÅ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ ÓÖÏÌÔÏ ÒÅÎÄÏÎÏ Ìȭomo de 

note piuttosto refrattario alla parola: egli è custode 

morboso e geloso delle composizioni chimiche che 

egli difficilmente rivela ma che egli ogni notte 

trascrive sotto forma di vere e proprie ricette da 

riporre sullo scagno4 del maestro vetraio che 

ÁÌÌȭÉÎÄÏÍÁÎÉ ÍÁÔÔÉÎÁ ÌÅ ÕÔÉÌÉÚÚÁȢ   

Navigando in internet ho avuto la fortuna di trovare 

due ricette: una contemporanea e una datata 11 

Aprile 1883 e appartenente al ricettario Barbini. 

La ricetta contemporanea è stata scritta da Doro, un 

omo de note che nel suo ricettario (preparato per il 

maestro vetraio Michele) ha riportato alcune 

composizioni chimiche per realizzare vetri colorati.  

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
3 Si parla di VETRO COMUNE per indicare il vetro calcico-alcalino, incolore o poco colorato e usato per la 

ÃÒÅÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÏÇÇÅÔÔÉ ÄÉ ÕÓÏ ÃÏÒÒÅÎÔÅȢ 'ÒÁÚÉÅ ÁÌÌȭÁÇÇÉÕÎÔÁ ÄÉ particolari sostanze si ottengono i  VETRI 

COLORATI; con specifiche lavorazioni meccaniche si ottengono i VETRI STAMPATI buoni riflettori di luce 

ma non trasparenti; mediante trattamenti con sostanze corrosive o abrasive si ottengono i VETRI 

SMERIGLIATI. Esistono poi i vetri CRISTALLO. Come già detto si tratta di vetri con una particolare 

leggerezza, trasparenza ed elasticità. Il Vetro di Murano è la terza ed ultima categoria: è un vetro sodico 

utilizzato per la creazione di oggetti artistici. 

4 Banco dove il maestro svolge il suo lavoro. 
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υ #ÉÁÓÃÕÎ ÍÁÅÓÔÒÏ ÖÅÔÒÁÉÏ  ÓÏÌÏ ÒÁÒÁÍÅÎÔÅ ÖÉÅÎÅ ÃÈÉÁÍÁÔÏ ÃÏÎ ÉÌ ÓÕÏ ÎÏÍÅ Å ÃÏÇÎÏÍÅȢ %ȭ ÐÉĬ ÃÏÍÕÎÅ 

rivolgersi ad esso attraverso il detto, ovvero il soprannome. 

 

Leggendo gli ingredienti si 

ÐÕĔ ÎÏÔÁÒÅ ÃÏÍÅ ÌȭÉÎÄÕÓÔÒÉÁ 

chimica dia una grossa 

mano a queste persone che, 

in modo empirico, si sono 

sempre occupati 

ÄÅÌÌȭÁÓÐÅÔÔÏ ÔÅÃÎÏÌÏÇÉÃÏ 

della questione. Questo, 

infatti, risulta ben evidente 

nel ricettario del Barbini. A 

pagina 70 si legge: 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ȱ"ÕÔÁÒ ÃÏÎ ÆÏÒÎÁÓÁ ÎÏÎ ÔÁÎÔÏ ÃÈÁÌÄÁȟ ÍÏÒÔÅÓÉÎÁȢ 

Sopra questa partita, quando sono stata cota, li ò  

dato ramina libre 22, a poco alla volta, e poi li ò dato 

in quatro volte libre altre 300 cotiso di nitrone, e 

ÓÏÎÏ ÖÅÎÕÔÏ ÕÎ ÃÅÌÅÓÔÅ ÂÅÌÉÓÉÍÏȱȢ #ÏÍÅ ÒÉÓÕÌÔÁ 

ÅÖÉÄÅÎÔÅȟ Á ÑÕÅÌÌȭÅÐÏÃÁ ɉÃÏÍÅ ÉÎ ÔÅÍÐÉ ÁÄ ÅÓÓÁ 

precedenti) i dati tecnici erano assai più rilevanti 

rispetto ai meri ingredienti, elencati solo 

successivamente come semplice annotazione scritta: 

Ȱ.ÉÔÒĔ ÒÁÆÉÎÛ 4ÅÒÁ "ÉÁÎÃÁ -ÉÎÉÏ ÄÅÉ "ÁÒÉÌÅÔÉ 0ÏÔÁÓ 

!ÒÃÉÎÉÃÏ !ÎÔÉÍÏÎÉÏ #ÏÔÉÓÏ ÄÅ .ÉÔÒÏÎ #ÕÒÉÏÓÁȱȢ 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

[32]  

[33 ] 
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La problematica presenza della Cina nel mercato occidentale 
 
 
 
 
 

La concorrenza è la vita del commercio e la morte del commerciante 
Elbert Hubbard 
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Già Napoleone aveva percepito la minaccia della Cina, tanto da essere il primo a consigliare di lasciar dormire il 

gigante che dorme1 ÐÏÉÃÈïȟ ÓÖÅÇÌÉÁÎÄÏÓÉȟ ÁÖÒÅÂÂÅ ÔÕÒÂÁÔÏ É ÓÏÇÎÉ Äȭ%ÕÒÏÐÁ Å ÄÅÌ ÍÏÎÄÏȢ !ÎÃÈÅ ÏÇÇÉ ÌÁ #ÉÎÁ ÐÅÒ ÌÁ 

Francia è un grande nemico: su esempio di Napoleone la Nazione sta portando avanti una politica di integrazione 

nella convinzione che se non  lo si può combattere è necessario accordarsi con lui. Come? 

Il governo francese affronta questa minaccia realizzando diverse mostre in onore di quello che viene definito come 

il gigante risvegliato: 

- nÅÌ ςππσ ÉÌ #ÅÎÔÒÅ 0ÏÍÐÉÄÏÕ ÁÌÌÅÓÔÉÓÃÅ ÕÎÁ ÇÒÁÎÄÅ ÍÏÓÔÒÁ ÉÎÔÉÔÏÌÁÔÁ Ȱ!ÌÏÒÓȟ ÌÁ #ÈÉÎÅȩȱ; 

- nel 2004 in Rue Bonaparte viene inaugurata la Maison de la Chine, un operatore turistico statale che va ad 

affiancare la Maison de la FrancÅȢ 1ÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÁ ÖÅÄÅ ÌÁ ÓÕÁ ÍÉÓÓÉÏÎ ɉÉÎÖÏÇÌÉÁÒÅ É ÔÕÒÉÓÔÉ Á ÖÉÓÉÔÁÒÅ ÌÁ &ÒÁÎÃÉÁɊ 

ÒÅÁÌÍÅÎÔÅ ÃÏÍÐÒÏÍÅÓÓÁ ÄÁÌÌÁ -ÁÉÓÏÎ ÄÅ ÌÁ #ÈÉÎÅ ÃÈÅȟ ÉÎÖÅÃÅȟ ÒÉÐÒÏÄÕÃÅÎÄÏ ÕÎȭÁÕÔÅÎÔÉÃÁ ÓÁÌÁ ÄÁ ÔÅ ÉÎ ÓÔÉÌÅ 

cinese e un concept store che espone prodotti tipici cinesi come stampe, sete, porcellane, te, punta a 

diffondere la cultura e le tradizioni cinesi e la ricchezza che la Cina apporta alle diverse tradizioni 

occidentali. 

Anche in Italia, a Treviso, dal 2005 (il programma continuerà fino al 2011) si stanno tenendo manifestazioni 

dedicate al Celeste Impero, con il patrocinio della Fondazione Cassamarca (che, così, sprona e incentiva gli 

investimenti in Cina) e dalla Casa dei Carraresi (che riesce a rispondere alla domanda culturale e, soprattutto, 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÓÅÍÐÒÅ ÍÁÇÇÉÏÒÅ della popolazione veneta verso questo paese). 

Le mostre La nascita del Celeste Impero (2005), Il tesoro dei Mongoli (2007), Lo splendore dei Ming (2009) sono 

riuscite a favorire uno scambio tra i ÄÉÖÅÒÓÉ ÐÏÐÏÌÉ Å ÃÉÖÉÌÔÛȟ ÆÁÖÏÒÅÎÄÏ ÌȭÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅȟ ÌȭÁÖÖÉÃÉnamento e il fascino 

verso una tradizione nuova e una cultura lontana e sconosciuta. 

Purtroppo se da un lato si assiste ad una sorta di unione culturale tra la civiltà cinese e le civiltà occidentali, nel 

commercio e in campo economico i rapporti sono assai tesi: come si vedrà tra breve, infatti, la Cina è un paese 

commercialmente ed economicamente giovane, in grado però di allarmare il mondo intero. 

 

$ÉÃÅ ÂÅÎÅȟ ÄÕÎÑÕÅȟ ÕÎȭ ÁÎÔÉÃÁ ÍÁÓÓÉÍÁ ÃÉÎÅÓÅ ÎÅÌÌȭÁÆÆÅÒÍÁÒÅ ÃÈÅ anche un nano, salendo di gradino in gradino una 

scala alta abbastanza, può giungere più in alto di un gigante. 
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1 Gli storici dicono che nel 1803 , guardando la mappa del mondo, Napoleone si soffermò sulla Cina, paese lontano e poco conosciuto, dicendo: "Qui giace un gigante addormentato. Lasciatelo dormire, perché quando si sveglierà 

scuoterà il mondo!". 

Napoleone  basava le sue preoccupazioni sulle relazioni ricevute da missionari gesuiti che si erano insediati in Cina già da due secoli. Alcuni di essi erano informatori dell'imperatore nella Città Proibita . Il loro rapporto era 

basato su versioni medioevali del mondo moderno. 

Ȱ/ÌÔÒÅ υυ ÍÉÌÉÏÎÉ ÄÉ ÁÒÔÉÃÏÌÉ ÓÅÑÕÅÓÔÒÁÔÉ ÄÁÌÌÁ 'ÕÁÒÄÉÁ ÄÉ &ÉÎÁÎÚÁȢ !É ÐÒÏÄÏÔÔÉ ÆÁÂÂÒÉÃÁÔÉ ÉÎ #ina, apponevano 

ÅÔÉÃÈÅÔÔÅ ÁÔÔÅÓÔÁÎÔÉ ÌÁ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÉÔÁÌÉÁÎÁ Å ÁÄÄÉÒÉÔÔÕÒÁ ÉÌ ÍÁÒÃÈÉÏ ΄-ÕÒÁÎÏ 'ÌÁÓÓ΄ȱ  

Venezia (Adnkronos)  

 

 

Ȱ,! &2/$%ȱ 

Ȱ-ÁØÉ ÓÅÑÕÅÓÔÒÏ ÄÉ ÖÅÔÒÉ ÄÉ -ÕÒÁÎÏ ÖÅÎÄÕÔÉ Á ÍÅÔÛ ÐÒÅÚÚÏȡ ÅÒÁÎÏ ΅ÍÁÄÅ ÉÎ #ÈÉÎÁ΅ 

Tre aziende coinvolte nell'operazione ÄÅÌÌÁ 'ÄÆȡ ÓÏÓÔÉÔÕÉÖÁÎÏ ÌÅ ÅÔÉÃÈÅÔÔÅ ÄÉ ÂÉÃÃÈÉÅÒÉȟ ÃÏÌÌÁÎÅ Å ÃÉÏÎÄÏÌÉȱ 

Fonte Ansa 

 

 

Ȱ6ÅÔÒÉ ÄÉ -ÕÒÁÎÏ -ÁÄÅ ÉÎ #ÈÉÎÁȢ -ÁØÉ-sequestro della Guardia di Finanza di Venezia 

Oggettini in vetro da pochi centesimi di euro, venduti in negozi del centro storico e a Murano: il sogno di un ricordo 

per i milioni di turisti che arrivano a Venezia. Peccato che dietro quel falso bollino "Murano Glass" ci fosse un bel 

prodotto "Made in China" originale.  

A tirare le fila di una vendita di prodotti falsificati da qualche milione di euro, che rischiava di dare il colpo finale a 

ÕÎ ÁÒÔÉÇÉÁÎÁÔÏ ÌÏÃÁÌÅ ÇÉÛ ÐÒÏÖÁÔÏ ÄÁÌÌÁ ÃÒÉÓÉȟ ÔÒÅ ÁÚÉÅÎÄÅȡ ÄÕÅ ÃÏÎ ÓÅÄÅ Á -ÕÒÁÎÏ Å ÕÎÁ Á *ÅÓÏÌÏȱ 

 

 

Ȱ/ÇÇÅÔÔÉ ÆÁÔÔÉ ÉÎ #ÉÎÁ Å ÓÐÁÃÃÉÁÔÉ ÐÅÒ ÖÅÔÒÉ 

di Murano: maxi sequestro a Venezia 

Venivano messi in vendÉÔÁ ÁÎÃÈÅ ÃÏÎ ÉÌ ωτϻ ÄÉ ÓÃÏÎÔÏȱ 

Il Messaggero 

 

 

Ȱ6ÅÎÅÚÉÁȢ 6ÅÔÒÏ ÄÉ -ÕÒÁÎÏ ΅ÍÁÄÅ ÉÎ China":  

sequestrati 11milioni di articoli 

.ÅÉ ÇÕÁÉ χ ÓÏÃÉÅÔÛȡ ÄÕÅ ÎÅÌÌÁ ΅ÐÁÔÒÉÁ΅ ÄÅÌ ÖÅÔÒÏ Å ÕÎÁ Á *ÅÓÏÌÏȱ 

Il Gazzettino 

 

 

Ȱ3ÐÁÃÃÉÁÖÁÎÏ ÐÅÒ ΄-ÕÒÁÎÏ΄ ÖÅÔÒÉ ÆÁÔÔÉ ÉÎ #ÉÎÁȟ maxi-sequestro 

Truffa scoperta dalla guardia della finanza, tre societa' veneziane nel mirino dei pm. I titolari, italiani, acquistavano 

dall'Oriente e poi apponevano false etichette sugli oggetti. Oltre 11 milioni gli articoli sinora identificati come falÓÉȱ 

Il Messaggero 

 

 

Ȱ3ÅÑÕÅÓÔÒÁÔÉ ÆÁÌÓÉ ÖÅÔÒÉ ÄÉ -ÕÒÁÎÏ 

Undici milioni di pezzi "made in China" 

http://en.wikipedia.org/wiki/Napoleon_I
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Maxi sequestro di prodotti in vetro "made in China", ma fatti passare per preziosi oggetti di Murano da tre società i 

cui rappresentanti legali sono stati denunciati. Undici milioni gli articoli bloccati dalla Gdf di Venezia. Le aziende 

sostituivano le etichette del paese asiatico apponendo quelle indicanti "Murano Glass". I prodotti venivano venduti a 

prezzi competitivi arrivando a uno sconto fino al 50%, mettendÏ ÃÏÓý ÉÎ ÃÒÉÓÉ É ÃÏÎÃÏÒÒÅÎÔÉȱ 

Tg Com Cronaca 

 

 

Ȱ3ÅÑÕÅÓÔÒÁÔÉ ÆÁÌÓÉ ÄÉ ÖÅÔÒÉ ÄÉ -ÕÒÁÎÏ 

,ȭÏÐÅÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ 'ÕÁÒÄÉÁ ÄÉ &ÉÎÁÎÚÁȢ 5ÎÄÉÃÉ ÍÉÌÉÏÎÉ É ÐÒÏÄÏÔÔÉ ÒÅÑÕÉÓÉÔÉ ÔÒÁ ÂÉÃÃÈÉÅÒÉȟ ÍÕÒÒÉÎÅȟ ÃÁÎÄÅÌÅ ÉÎ ÖÅÔÒÏȟ 

maschere, crocifissi, collane, ciondoli e pendenti.  

Guardia di Finanza 

VENEZIA - Maxi sequestro della Guardia di Finanza di Venezia di falsi prodotti in vetro 'made in China'. Erano fatti 

ÐÁÓÓÁÒÅ ÐÅÒ ÐÒÅÚÉÏÓÉ ÏÇÇÅÔÔÉ ÄÉ -ÕÒÁÎÏ ÄÁ ÔÒÅ ÓÏÃÉÅÔÛ ÖÅÎÅÚÉÁÎÅ É ÃÕÉ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÎÔÉ ÌÅÇÁÌÉ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÉ ÄÅÎÕÎÃÉÁÔÉȱ 

Tg1 

HÁ ÄÅÓÔÁÔÏ ÌȭÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÄÅÌÌÅ ÍÁÇÇÉÏÒÉ ÔÅÓÔÁÔÅ ÇÉÏÒÎÁÌÉÓÔÉÃÈÅ ÉÌ ÍÁØÉ ÓÅÑÕÅÓÔÒÏ ÅÆÆÅÔÔÕÁÔÏ ÄÁÌ #Ïmando Provinciale di 

Venezia delle Fiamme Gialle il 25 Giugno 2010 (e ripetuta con successo in Agosto, con il sequestro di altri 50 mila 

oggetti in vetro con la falsa dicitura "made in Murano") nell'ambito di un'attività inve stigativa, intitolata Vetro 

Trasparente,  avviata a tutela del Made in Italy.  

Ad essere scoperte sono state tre aziende, una jesolana (a capo di una nota catena di negozi presenti nel centro 

storico di Venezia) e due dell'isola di Murano, attive nel settore del vetro lavorato.                                   

Le aziende in questione immettevano sul mercato turistico prodotti in vetro fabbricati in Cina, apponendovi 

etichette attestanti la produzione italiana e addirittura il marchio 'Murano Glass' così da far credere ai turisti di 

acquistare un vero e proprio articolo muranese che in realtà non aveva niente a che fare con il vetro di Murano, 

conosciuto nel mondo attraverso i nomi di vetrerie che affondano le loro origini nella storia di Murano o di 

imprenditori illuminati;  tutti oggettini che sul mercato, venduti da pochi euro fino a 25-30 euro, avevano un valore 

complessivo pari a 13 milioni di euro.  

4ÒÁ ÌÅ ÔÒÅ ÁÚÉÅÎÄÅ ÄÅÎÕÎÃÉÁÔÅȟ Ìȭazienda di Jesolo si è caratterizzata per la sua intensa  attività di falsificazione: 

acquistava da due società veneziane articoli in vetro, importati dalla Repubblica Popolare Cinese con il marchio 

ȰMade in ChinaȱȢ ,Á ÍÅÒÃÅȟ ÕÎÁ ÖÏÌÔÁ ÇÉÕÎÔÁ ÎÅÌ ÍÁÇÁÚÚÉÎÏ ÄÅÌÌͻÁÚÉÅÎÄÁȟ ÖÅÎÉÖÁ ȰÌÁÖÏÒÁÔÁȱ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌÁ ÓÏÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ 

ÄÅÌÌͻÅÔÉÃÈÅÔÔÁ ÏÒÉÇÉÎÁÌÅ ÃÏÎ ÑÕÅÌÌÁ ÒÉÐÏÒÔÁÎÔÅ ÉÌ ÍÁÒÃÈÉÏ ÄÅÌÌͻÁÚÉÅÎÄÁ Å ÌͻÉÎÄÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÉ Ȱ6ÅÎÅÚÉÁȱ Ïȟ ÉÎ ÁÌÔÅÒÎÁÔÉÖÁȟ 

ÑÕÅÌÌÁ ÄÅÌ Ȱ-ÁÄÅ ÉÎ )ÔÁÌÙȱȢ )Ì ÐÒÏÄÏÔÔÏ ÃÏÓý ÃÏÎÆÅÚÉÏÎÁÔÏ ÖÅÎÉÖÁ ÐÏÉ ÄÉÓÔÒÉÂÕito, a prezzi fortemente competitivi, in 

cinque diversi punti vendita facenti capo alla stessa società,  dislocati nel centro storico di Venezia. Le vetrine erano 

ÁÌÌÅÓÔÉÔÅ ÉÎ ÍÁÎÉÅÒÁ ÄÁ ÒÉÃÈÉÁÍÁÒÅ ÌͻÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÔÕÒÉÓÔÉ ÐÒÏÐÏÎÅÎÄÏ ÇÒÁÎÄÉ ÃÁÒÔÅÌÌÉ ÃÏÎ ÌÁ ÓÃÒÉÔÔÁ ȰÓÃÏÎÔÉ ÄÅÌ υπϷȱ 

e graziose scatole di cartone con il logo "Murano".  

Presso la sede della società, in alcuni sacchi della spazzatura, i ÆÉÎÁÎÚÉÅÒÉ ÈÁÎÎÏ ÓÃÏÐÅÒÔÏ ÌÅ ÅÔÉÃÈÅÔÔÅ ȰÍÁÄÅ ÉÎ 

#ÈÉÎÁȱ ÒÉÍÏÓÓÅȢ #ÉÒÃÁ τ ÍÉÌÉÏÎÉ ÇÌÉ ÁÒÔÉÃÏÌÉ ÓÅÑÕÅÓÔÒÁÔÉ ÔÒÁ ÂÉÃÃÈÉÅÒÉȟ ÍÕÒÒÉÎÅȟ ÃÁÎÄÅÌÅ ÉÎ ÖÅÔÒÏȟ ÍÁÓÃÈÅÒÅȟ ÃÒÏÃÉÆÉÓÓÉȟ 

collane, ciondoli porta borse, monili e pendenti, e accessori vari. Il rappresentante della società è stato denunciato 

per frode in commercio e vendita di prodotti industriali con segni mendaci. 

Le due aziende di Murano, invece, rivendevano nei propri punti vendita, gli oggetti in vetro di provenienza cinese, 

in parte senza le etichette del luogo di produzione, altri (come ad esempio i monili) con il marchio "made in 

Murano" impresso a caldo sul vetro. 

I turisti, ingannati dalla presenza di insegne interne ed esterne che pubblicizzavano la produzione locale degli 

articoli in vetro esposti, acquistavano gli oggetti credendo di portare a casa un prodotto originale di Murano. Una 
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delle due imprese, dotata di una fornace, insieme al prodotto cinese cedeva anche una piccola quantità di merce di 

propria produzione, rendendo ancora più difficile l'individuazione della frode.  

Tutti i prodotti esposti presso i nove negozi riconducibili alle due società muranesi sono stati sequestrati come 

anche quelli trovati nel laboratorio, per un totale di oltre 7,1 milioni di articoli. I due responsabili legali sono stati 

denunciati e dovranno rispondere di vendita di prodotti industriali con segni mendaci, e dell'impiego di 3 

lavoratori in nero. Nei confronti di altre due società, importatrici di analoghi prodotti cinesi, sono in corso ulteriori 

indagini che hanno già portato alla luce una doppia contabilità attraverso cui occultare le reali cessioni effettuate. 

 

 

I finanzieri sono convinti di aver messo le mani solo su una parte della produzione cinese  che da anni rischia di 

far morire la piccola produzione artigiana muranese, quella che non può far nulla sul piano della concorrenza dei 

prezzi con prodotti provenienti dalla Cina che costano pochi centesimi. 

 

Grande soddisfazione per il maxi sequestro è stata manifestata sin da subito dal Consorzio "Promovetro Murano" 

in una nota in cui si sottolinea:  

"Il Consorzio Promovetro Murano fin dalla sua nascita si batte per far conoscere e tutelare il vetro di Murano, 

lavorando in sinergia con le aziende dell'isola e con i commercianti che comprano il vetro autentico. Sono stati fatti 

dei passi concreti in questo senso, in particolar modo con l'istituzione del marchio Vetro Artistico Murano della 

Regione del Veneto, che garantisce l'artigianalità della produzione del vetro e l'originalità del prodotto. E non 

dobbiamo dimenticare la recente sentenza del Tribunale di Milano, che ha stabilito come i prodotti realizzati al di 

fuori dell'isola non possano fregiarsi della denominazione geografica "Murano".  

Gli imprenditori muranesi e gli operai stanno facendo grossi sacrifici per mantenere in vita la produzione di 

quest'isola, e per uscire dalla crisi che il comparto sta vivendo è fondamentale combattere contro la contraffazione 

e la falsificazione, una battaglia che Consorzio Promovetro Murano porta avanti quotidianamente" 

Inoltr e plausi ed apprezzamenti sono stati manifestati anche dal Presidente della Regione Veneto Luca Zaia che, in 

una nota, ÈÁ ÅÌÏÇÉÁÔÏ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÅÌÌÁ 'ÕÁÒÄÉÁ ÄÉ &ÉÎÁÎÚÁ ÃÏÍÅ ÅÓÓÅÎÚÉÁÌÅ ÐÅÒ ÁÉÕÔÁÒÅ ÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ ÖÅÎÅÔÁȡ 

 Ȱ6ÏÇÌÉÏ ÅÓÐÒÉÍÅÒÅ ÉÌ ÍÉÏ ÁÐÐÒÅÚÚÁÍÅÎÔÏ ÁÌla Guardia di Finanza di Venezia, che ha sequestrato undici milioni di 

ÁÒÔÉÃÏÌÉ Ȱ-ÁÄÅ ÉÎ #ÈÉÎÁȱ ÓÐÁÃÃÉÁÔÉ ÐÅÒ ÏÇÇÅÔÔÉ ÄÉ -ÕÒÁÎÏȢ 3ÏÎÏ ÏÐÅÒÁÚÉÏÎÉ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÉȟ ÃÈÅ ÁÉÕÔÁÎÏ ÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ ÂÕÏÎÁ 

e quegli imprenditori onesti che lavorano rispettando le regole. In questo modo si può disinnescare un sistema 

ÆÒÁÕÄÏÌÅÎÔÏ ÃÈÅ ÓÆÒÕÔÔÁ ÌÁ ÍÁÎÏÄÏÐÅÒÁ Á ÂÁÓÓÏ ÃÏÓÔÏ ÄÉ 0ÁÅÓÉ ÃÏÍÅ ÌÁ #ÉÎÁ Å ÐÒÁÔÉÃÁ ÕÎȭÅÖÉÄÅÎÔÅ ÃÏÎÃÏÒÒÅÎÚÁ ÓÌÅÁÌÅȢ 

!ÂÂÉÁÍÏ ÉÌ ÄÏÖÅÒÅ ÄÉ ÓÏÓÔÅÎÅÒÅ ÌÅ ÁÚÉÅÎÄÅ ÉÎ ÒÅÇÏÌÁ Å ÌȭÉÎÔÅÒÏ ÔÅÓÓÕÔÏ ÅÃÏÎÏÍÉÃÏ ÄÅÌÌÁ ÒÅÇÉÏÎÅȟ ÆÁÔto di produzioni 

di eccellenza come gli oggetti di Murano, simbolo di un Made in Italy e di un Made in Veneto di qualità. Chiedo 

ÑÕÉÎÄÉ ÁÌÌÅ &ÉÁÍÍÅ 'ÉÁÌÌÅ ÃÈÅ ÃÏÎÔÉÎÕÉÎÏ ÃÏÎ ÌȭÉÍÐÅÇÎÏ ÄÉ ÓÅÍÐÒÅ ÎÅÌÌÅ ÌÏÒÏ ÁÔÔÉÖÉÔÛ Á ÔÕÔÅÌÁ ÄÅÉ ÃÉÔÔÁÄÉÎÉ Å ÄÅÇÌÉ 

imprenditor É ÏÎÅÓÔÉȱȢ 

 

Sul disastro a livello di immagine, però, il generale Walter Manzon, comandante della GdF di Venezia, ben 

sintetizza: "é un danno all'Italia, al Made in Italy".  

 

Ȱ)Ì -ÁÄÅ ÉÎ )ÔÁÌÙ Åͻ ÉÌ ÍÉÇÌÉÏÒ ÂÉÇÌÉÅÔÔÏ ÄÁ ÖÉÓÉÔÁ ÄÅÌ ÎÏÓÔÒÏ 0ÁÅÓÅȢ ,Á ÔÕÔÅÌÁ Äel Made in Italy resta per il Paese un 

obiettivo fondamentale, che il Governo intende difendere in tutte le sedi istituzionali europee ed internazionali.          

Il made in Italy resta il fiore all'occhiello di un sistema imprenditoriale fatto per il 95% di piccole e medie imprese 
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che, seppur tra non poche difficoltà, rende forte l'economia italiana nel mondo. Ed è a questi imprenditori che 

lavorano sodo, per vincere e difendere le proprie aree di business, che va tutto il nostro sostegno. Da loro ci 

aspettiamo che continuino ad investire, innovare e collaborare per affrontare insieme i mercati più lontani e 

ÃÏÍÐÌÅÓÓÉͼȢ %ȭ ÑÕÁÎÔÏ ÈÁ ÓÏÔÔÏÌÉÎÅÁÔÏ ÉÌ ÍÉÎÉÓÔÒÏ ÄÅÌÌÏ 3ÖÉÌÕÐÐÏ ÅÃÏÎÏÍÉÃÏȟ #ÌÁÕÄÉÏ 3ÃÁÊÏÌÁȢ Ȱ,Á ÐÒÏÐÏÓÔÁ ÄÉ 

eliminare i dazi su alcune specifiche materie prime non è in contrasto con questo obiettivo, né rischia di 

ÐÅÎÁÌÉÚÚÁÒÅ ÉÌ ÎÏÓÔÒÏ ÓÉÓÔÅÍÁ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÏȟ ÍÁ î ÁÎÚÉ ÉÌ ÆÒÕÔÔÏ ÄÉ ÕÎȭÁÐÐÒÏÆÏÎÄÉÔÁ ÒÉÆÌÅÓÓÉÏÎÅ ÓÖÏÌÔÁ ÉÎ ÓÔÒÅÔÔÁ 

collaborazione con la stessa industria italiana. Sono stati, infatti, proprio i settori maggiormente interessati, in 

particolare, quelli della pelle, del tessile, del legno, della siderurgia e dei metalli non ferrosi, a richiedere 

ÌȭÅÌÉÍÉÎÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÑÕÅÓÔÉ ÄÁÚÉȟ ÎÅÌÌÁ ÃÏÎÓÁÐÅÖÏÌÅÚÚÁ ÃÈÅ ÉÌ ÎÏÓÔÒÏ ÓÉÓÔÅÍÁ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÏ î ÂÁÓÁÔÏ ÅÓÓÅÎÚÉÁÌÍÅnte 

ÓÕÌÌȭÉÎÄÕÓÔÒÉÁ ÄÅÌÌÁ ÔÒÁÓÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅȢ 

Con questa misura intendiamo ridurre i costi di produzione delle imprese trasformatrici, che devono 

ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÁÍÅÎÔÅ ÁÐÐÒÏÖÖÉÇÉÏÎÁÒÓÉ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏ Á ÃÁÕÓÁ ÄÅÌÌÁ ÓÃÁÒÓÉÔÛ ÄÉ ÍÁÔÅÒÉÅ ÐÒÉÍÅ ÎÁÚÉÏÎÁÌÉȢ )ÎÔÅÎÄÉÁÍÏ 

procedere in modo selettivo, eliminando solo quei dazi che rendono meno competitive le nostre produzioni. 

Manteniamo, inoltre, fermo il nostro sostegno alle misure antidumping, per le quali ci siamo sempre battuti 

ÎÅÌÌȭÉÎÔÅÎÔÏ ÄÉ ÃÏÎÔÒÁÓÔÁÒÅ É ÃÏÍÐÏÒÔÁÍÅÎÔÉ ÓÌÅÁÌÉ delle imprese straniere. Il Governo resta, quindi, seriamente 

ÉÍÐÅÇÎÁÔÏ Á ÄÉÆÅÎÄÅÒÅ ÌÁ ÎÏÓÔÒÁ ÉÎÄÕÓÔÒÉÁ ÃÏÎ ÔÕÔÔÉ É ÍÅÚÚÉ ÐÏÓÓÉÂÉÌÉ Å ÎÅÃÅÓÓÁÒÉȠ ÅÄ ÁÎÃÈÅ ÌȭÅÌÉÍÉÎÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÃÏÓÔÉ 

rappresentati da alcuni, specifici dazi sulle materie prime può contribuire a rilanciare la competitività delle nostre 

ÉÍÐÒÅÓÅ ÎÅÌÌÏ ÓÃÅÎÁÒÉÏ ÉÎÔÅÒÎÁÚÉÏÎÁÌÅȱȢ 
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Affrontare la problematica del vetro di Murano minacciato dalla concorrenza cinese, basandosi su un approccio 

prettamente commerciale, non è semplice. Si tratta di un argomento che rispecchia una realtà in atto, fenomeno 

che caratterizza la nostra epoca e che, sempre più spesso , è  oggetto della cronaca locale e nazionale. 

Recuperare notizie da sviluppare e riportare in questo lavoro è stato complicato: non vi sono libri, documenti o 

ÒÉÖÉÓÔÅ ÃÈÅ ÒÉÐÏÒÔÁÎÏ ÔÅÓÉ Å ÏÐÉÎÉÏÎÉ ÆÏÎÄÁÔÅ ÄÁ ÒÉÅÌÁÂÏÒÁÒÅ Å ÒÉÐÏÒÔÁÒÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÇÌÉ ÁÒÇÏÍÅÎÔÉ ÔÒÁÔÔÁÔÉȢ 

,Å ÎÏÔÉÚÉÅ ÄÅÒÉÖÁÎÏ ÄÁÌÌȭÁÔÔÕÁÌÉÔÛ Å ÄÁÌ ÖÉÓÓÕÔÏ ÑÕÏÔÉÄÉÁÎÏ ÄÅÉ ÓÉÎÇÏÌÉ ÁÔÔÏÒÉȟ ÍÕÒÁÎÅÓÉ Å ÖÅÎÅÚÉÁÎÉ ɉÍÁ ÎÏÎ ÓÏÌÏɊ che 

oggigiorno vivono in prima persona questa situazione e devono fare i conti con un mercato sempre più spietato 

per sopravvivere con le loro attività, legate alla tradizione secolare a cui non vogliono rinunciare. 

Approfondire un argomento collocato nel passato, già concretizzato ed analizzato (con varietà di opinioni e tesi 

diverse) è senza dubbio un lavoraccio, ma si è certi che, comunque, tra le migliaia di pagine che si dovranno leggere, 

tra i numerosi volumi, molto spesso vecchi e coperti di uno strato di polvere che si dovranno ricercare e consultare 

e altri lavori di documentazioneȣÓÉ ÒÉÕÓÃÉÒÛ Á ÒÁÇÇÉÕÎÇÅÒÅ lo scopo: impossessarsi di tutto il materiale possibile da 

sviluppare così da ÒÁÇÇÉÕÎÇÅÒÅ ÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÐÒÅÆÉÓÓÁÔÏ. 

In questo caso ÌȭÁÐÐÒÏÃÃÉÏ î ÃÏÍÐÌÅÔÁÍÅÎÔÅ diverso. Lo si sa benissimo, il mercato ha senza alcun dubbio delle 

regole che ne determinano lo sviluppo, ma il problema della concorrenza cinese è un argomento ancora giovane e 

variabile. Mancano ancora provvedimenti concreti e leggi certe ( a livello nazionale e europeo) che si facciano 

garanti della tutela dei prodotti originali. 

3ÅÍÂÒÁ ÑÕÁÓÉ ÃÈÅ ÐÅÒ ÐÒÏÔÅÇÇÅÒÓÉ ÄÁÌÌȭÉÎÖÁÓÉÏÎÅ Cina ciascun individuo coinvolto, dal singolo artigiano, al vetraio, 

ÁÌ ÃÏÍÍÅÒÃÉÁÎÔÅȣ ÄÅÂÂÁ ÒÉÍÂÏÃÃÁÒÓÉ ÌÅ ÍÁÎÉÃÈÅ Å ÁÇÉÒÅ ÄÁ ÓÏlo (o se fortunato, in piccoli gruppi) contro il nemico. 

UÎȭÁÒÍÁ ÃÈÅ viene utilizza in questa lotta è la stampa. Una stampa per informare, per raccontare e per 

ÓÅÎÓÉÂÉÌÉÚÚÁÒÅ ÌȭÏÐÉÎÉÏÎÅ ÐÕÂÂÌÉÃÁȟ ÐÅÒ ÒÅÎÄÅÒÅ ÎÏÔÉ ÎÕÍÅÒÉ Å ÃÉÆÒÅ Å ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÁÚÉÏÎÉ ÃÏÎÃÒÅÔÅ Ãhe, con fatica, si 

mettono in atto giorno dopo giorno.  

È dunque dalla continua ed approfondita ricerca di articoli di  giornali, da internet, dalle interviste rilasciate nel 

corso di dibattiti su Youtube, da semplici chiaccherate con commercianti ma anche con clienti e possibili scettici 

compratori , che è stato possibile fare un quadro della situazione.  

Devo confessare che mi è sempre piaciuto conoscere la posizione delle persone attraverso le loro stesse 

affermazioni e le loro parole. Per me è più interessante leggere ÌȭÅÐÉÓÔÏÌÁÒÉÏ ÄÉ  Van Gogh con il fratello Teo e gli 

altri amici pittori, piuttosto che la sua biografia così come mi entusiasmano le dirette considerazioni di un vetraio 

che mi permettono ÄÉ ÉÍÍÅÄÅÓÉÍÁÒÍÉ ÁÎÃÏÒÁ ÄÉ ÐÉĬ ÎÅÌÌȭÁÒÇÏÍÅÎÔÏ ed essere coinvolta in prima persona. 

Tra i numerosi articoli presenti in Google ne ho trovato uno dal titolo Allarme Made in Italy: i Cinesi cÉ ȰÓÏÆÆÉÁÎÏȱ ÉÌ 

vetro di Murano ÃÈÅ ÔÅÓÔÉÍÏÎÉÁ ÌȭÕÓÏ ÄÅÌÌÁ ÓÔÁÍÐÁ per affrontare il problema Cina; un problema definito 

ÎÅÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ come ȰÐÉĬ ÃÈÅ ÕÎÁ ÍÁÒÅÁȟ ÕÎÏ ÔÓÕÎÁÍÉȟ ÕÎȭÏÎÄÁ ÁÎÏÍÁÌÁ Å ÁÓÓÁÓÓÉÎÁ ÆÁÔÔÁ ÄÉ ÂÒÕÔÔÅȟ ÁÎÚÉ ÂÒÕÔÔÉÓÓÉÍÅ 

copie di lampadari, vasi, specchiere, cavallucci e animaletti vari. Paccottiglia prodotta in centinaia di laboratori 

ÄÏÖÅȟ ÓÕÌÌȭÁÌÔÁÒÅ ÄÅl dio Pil, il sistema capital-comunistico di Pechino immola la salute di migliaia di lavoratori, 

molti dei quali bambiniȱ. 

Questa marea rischia di travolgere e sommergere ÌȭÉÓÏÌÁ ÄÅÌ ÖÅÔÒÏ Å ÄÅÌ ÆÕÏÃÏ, custode di una tradizione artistica 

plurisecolare ed invidiabile dal mondo intero. Lo stesso Lino Toffolo, originario di Murano, lancia un monito 

preciso che sottolinea la drammatica politica commerciale cinese e i suoi effetti negativi: ȰOcchio al turista cinese: 

fotografa Venezia per rifarla e rivendercela a metà prezzoȱ. 
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Ma se si tratta veramente di una tradizione invidiabile, perché non si è ancora fatto nulla di concreto, tangibile a 

livello istituzionale  per salvaguardarla? Perché si lascia la totalÅ ÌÉÂÅÒÔÛ ÄȭÁÚÉÏÎÅ ÁÉ ÓÉÎÇÏÌÉȟ ÐÉÕÔÔÏÓÔÏ ÃÈÅ ÁÇÉÒÅ 

compatti, in gruppo, nel rispetto del detto che ÌȭÕÎÉÏÎÅ ÆÁ ÌÁ ÆÏÒÚÁ?  

,ÕÉÇÉ -ÏÎÔÉ ÉÎÃÁÒÎÁ ÉÎ ÐÒÉÍÁ ÐÅÒÓÏÎÁ ÌÁ ÒÁÂÂÉÁ ÎÅÌ ÃÏÎÓÔÁÔÁÒÅȟ ÇÉÏÒÎÏ ÄÏÐÏ ÇÉÏÒÎÏȟ ÌȭÉÎÁÒÒÅÓÔÁÂÉÌÅ ÄÅÃÌÉÎÏ ÄÉ 

Murano. Da manager quale egli è ribadisce un concetto importantissimo, convinto che la instabile situazione in cui 

ÓÉ ÒÉÔÒÏÖÁ ÌȭÉÓÏÌÁ ÐÏÓÓÁ ÅÓÓÅÒÅ capovolta letteralmente: Ȱbasterebbe crederci, e magari basterebbe che ci credesse 

ÕÎ ÐÏȭ ÁÎÃÈÅ ÌÁ ÐÏÌÉÔÉÃÁȟ ÐÏÉÃÈï ÑÕÉ ÃÉ ÓÏÎÏ ÐÒÏÆÅssionalità straordinarie ed inespresseȱ. 

Luigi Monti non è un vetrai, non è muranese e non ha nemmeno una esperienza decennale nel settore. Monti è un 

manager dalla brillante carriera che lo ha portato a gestire illustri compagnie come la Perfetti, la Danone, la Fiat o 

ÌÁ &ÅÒÒÅÒÏȢ $Á ÕÎ ÁÎÎÏ ÉÌ ÍÁÎÁÇÅÒ ÓÉ î ÒÉÖÏÌÔÏ ÁÌÌȭÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉÁ ÍÕÒÁÎÅse e, come ha affermato egli stesso, Ȱrischia 

di suoȱ. 

Cercando di modificare un quadro complesso, caratterizzato dalla quasi totale disattenzione delle Istituzioni e 

della politica locale nei confronti della crisi, e di fronte alle Ȱcarenze di cultura e metodi manageriali di una classe 

imprenditoriale diventata vecchia e senza ricambio generazionaleȱ (come ha affermato Monti), egli ha  rilevato 

ÌȭÁÚÉÅÎÄÁ ÍÕÒÁÎÅÓÅ &ÏÒÍÉÁ )ÎÔÅÒÎÁÔÉÏÎÁÌȟ ÌÅÁÄÅÒ ÎÅÌÌÁ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÁÒÔÉÇÉÁÎÁÌÅ ÄÉ ÃÏÍÐÌÅÍÅÎÔÉ ÄȭÁÒÒÅÄÏ Å 

illuminazi one con i marchi Formia Luxury Glass Murano e Vivarini. Forte è la necessità di agire contrastando un 

Ȱmodo di procedere superato che ha lasciato sull'arte vetraria di Murano quasi una coltre di polvere. Proprio nel 

momento in cui si faceva viva, arrogante e minacciosa, la concorrenza dei cinesiȱ2. 

Mentre prestigiose vetrerie come Moretti, Barovier & Toso, la Murrina o Venini sono state sopraffatte dalla marea 

Cina, ÌÁ &ÏÒÍÉÁ ÇÒÁÚÉÅ ÁÌÌȭesperienza manageriale di Monti e alle sue competenze acquisite nel corso di una lunga 

cooperazione con Michele Ferrero3, ha visto compiersi il miracolo:  da una situazione precaria, suÌÌȭÏÒÌÏ ÄÅÌ 

fallimento, con solo il 35% di produttività e il 20% degli operai in cassaintegrazione, è riuscita a rientrare in piena 

attività, moltiplicando i fatturati tanto che il bilancio ha smesso di segnare rosso. 

Qual è il segreto? Rispetto della tradizione, ÄÅÌÌȭÁÌÔÁ ÑÕÁÌÉÔÛ Å ÄÅÉ ÄÉÒÉÔÔÉ ÕÍÁÎÉȡ ÌÁÖÏÒÁÒÅ ÁÓÓÉÄÕÁÍÅÎÔÅ4, dedicarsi 

alla propria attività con anima e cuore, lasciare spazio alle iniziative e alle idee, non esitare di fronte alle difficoltà 

ma soprattutto fare squadra e lavorare in gruppo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

2 Luigi Monti, Amministratore Delegato alla Formia International. 

3 Michele Ferrero è riuscito a trasformare una piccola pasticceria di provincia in una multinazionale da oltre 7 miliardi di Euro annui di fatturato. 

4 La cooperazione con Sergio Marchionne, durante la sua attività alla Fiat, ha insegnato a Monti a lavorare ogni giorno dalle 6 alle 24,  lasciando sempre il telefono aperto per i collaboratori. 
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,ȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÐÅÒÓÏÎÁÌÅ ÎÅÌ ÃÁÍÐÏ ÄÅÌ ÃÏÍÍÅÒÃÉÏ ÄÅÌ ÖÅÔÒÏ ÍÉ ÐÏÒÔÁ Á ÃÏÎÓÔÁÔÁÒÅȟ ÃÏÎ ÇÒÁÎÄÅ ÒÁÍÍÁÒÉÃÏ Å 

profonda delusione, un sempre maggiore discredito verso i titolari di attività che  vendono prodotti in vetro. 

Lo scetticismo ÄÅÌÌȭÁÃÑÕÉÒÅÎÔÅ ÎÁÓÃÅ ÄÁÌÌȭÁÍÁÒÁ constatazione ÃÈÅȟ ÁÌ ÇÉÏÒÎÏ ÄȭÏÇÇÉȟ ÌÁ #ÉÎÁ ÉÎÖÁÄÅ il  mercato con 

copie perfettamente uguali agli originali rendendone quasi impossibile il riconoscimento Ecco la ricerca di un 

marchio, di una etichetta o di una garanzia che certifichi il prodotto come autentico risultato di una creatività 

umana, di un lungo lavoro di realizzazione e di un utilizzo di materie prime elaborate, ricercate; elementi che 

giustificano il prezzo e la qualità. 

Lo scetticismo aumenta poiché alla paura da parte di un consumatore di acquistare un prodotto cinese, si aggiunge 

anche la diffidenza del cliente verso il commerciante, accusato di spacciare per originale quello che in realtà non 

lo è, pur di vendere e far lievitare i suoi incassi a fine giornata. E questa purtroppo, è una realtà sempre più diffusa 

ÃÈÅ ÖÁ Á ÌÅÄÅÒÅ ÁÎÃÈÅ ÃÏÌÏÒÏ É ÑÕÁÌÉ ÓÃÅÌÇÏÎÏ ÌÁ ÑÕÁÌÉÔÛ Å Ìȭ ȰÏÒÉÇÉÎÁÌÅȱ Ȣ 

Come è avvenuto per le borse, le scarpe, i vestiti e gli alimenti, anche nel settore vetrario la Cina è riuscita a creare 

copie e imitazioni. 

&ÏÒÎÁÃÉȟ ÃÁÎÎÅȟ ÍÏÌÁÔÕÒÅȟ ÐÉÎÚÅȟ ÃÏÌÏÒÉȟ ÐÏÒÐÏÒÉÎÅȟ ÐÁÓÔÅȣÓÏÎÏ ÔÕÔÔÉ ÍÁÔÅÒÉÁÌÉ ÃÈÅȟ ÉÎÓÉÅÍÅ ÁÌÌÅ ÔÅÃÎÉÃÈÅ ÄÉ 

lavorazione, il mercato cinese ha copiato dalla produzione artistica vetraria muranese e ha sfruttato per produrre 

oggetti a basso costo e di scarsa qualità.  

Non si può asserire che la Cina ha appreso le tecniche di lavorazione muranesi; piuttosto è preferibile affermare 

che la Cina ha ÉÍÉÔÁÔÏ ÌÅ ÔÅÃÎÉÃÈÅ ÂÁÓÉÌÁÒÉ Å ÎÕÌÌÁ ÐÉĬȢ 3Å ÓÉ ÇÕÁÒÄÁ ÌȭÅÔÉÍÏÌÏÇÉÁ ÄÅÉ ÔÅÒÍÉÎÉ imitare e apprendere si 

notano enormi differenze: il termine apprendere deriva dal latino discere che letteralmente significa studiare o 

rifarsi agli insegnamenti di un maestro; imitare è sinonimo di copiare ovvero riprodurre nel modo che più si 

approssima ÁÌÌȭÏÒÉÇÉÎÁÌÅȢ  

2ÉÓÐÅÔÔÏ ÁÌÌȭÉÍÉÔÁÚÉÏÎÅȟ ÌȭÁÐÐÒÅÎÄÉÍÅÎÔÏ ÐÏÒÔÁ ÉÌ discepolo (dal latino discipulum, colui che è capace di discere) a 

conoscere sin nel dettaglio una cosa ed averne fatto esperienza, riuscendo a percepirla sin nei minimi particolari 

ed elaborarla in modo personale. Ȱ!ÐÐÒÅÎÄÅÒÅ Å ÎÏÎ ÍÅÄÉÔÁÒÅ î ÖÁÎÏȢ 2ÉÆÌÅÔÔÅÒÅ ÓÅÎÚÁ ÓÔÕÄÉÏ î ÐÅÒÉÃÏÌÏÓÏȢ %ȭ ÑÕÁÓÉ 

come allontanarsi dal mondo, restare sconosciuti e non avere rimpianti: a questo può arrivare solo l'uomo 

superioreȱ5. Apprendere vuol dire arrivare a conoscere il tempo e lo spazio che ci circonda e comunicare con noi 

stessi e il mondo circostante. È un processo psicologico e fisico del nostro corpo che cattura le esperienze più 

importanti comunicandole al cervello che le traduce in emozioni e nozioni.  

4ÕÔÔȭÁÌÔÒÁ ÃÏÓÁ î ÉÎÖÅÃÅ ÌȭÉÍÉÔÁÚÉÏÎÅȟ ÌȭÉÍÉÔÁÒÅȟ ÌȭÅÓÓÅÒÅ ÉÍÉÔÁÔÏȢ -Á ÓÏÒÐÒÅÎÄÅÎÔÅÍÅÎÔÅȟ ÉÎ ÕÎÏ ÄÅÉ ÔÁÎÔÉ ÖÏÃÁÂÏÌÁÒÉ 

consultati, oltre ad indicare come imitazione ÌÁ ÒÉÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÑÕÁÌÃÏÓÁ ÁÌÌÏ ÓÃÏÐÏ ÄÉ ÓÐÁÃÃÉÁÒÌÁ ÐÅÒ Ìȭoriginale o 

ancora ÌÁ ÓÏÓÔÁÎÚÁȟ ÉÌ ÐÒÏÄÏÔÔÏ Ï ÌȭÏÐÅÒÁ ÃÈÅ ÐÒÅÓÅÎÔÉÎÏ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÈÅ ÓÉÍÉÌÉ Á ÑÕÅÌÌÅ ÄÉ ÁÌÔÒÉ ÐÉĬ ÐÒÅÇÉÁÔÉ ÅÄ ÁÕÔÅÎÔÉÃÉȟ 

appare una definizione che si ÁÄÄÉÃÅ ÐÅÒÆÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÁÌÌȭÁÒÇÏÍÅÎÔÏ ÃÈÅ ÓÔÏ ÔÒÁÔÔÁÎÄÏȡ imitazione servile: t ipo di 

concorrenza sleale che commette chi, nella produzione di un bene, imita pedissequamente le caratteristiche di un 

prodotto altrui. Quindi imitazione come Ȱcontraffazione, falsificazione capaci di uccidere la nostra storia 

ÖÁÎÉÆÉÃÁÎÄÏ ÌȭÉÍÐÅÇÎÏ Å ÉÌ ÌÁÖÏÒÏ ÄÅÌÌÅ nostre impreseȱ6.  

 

 

 

 

 

 

 

5  Confucio. 

6 Presidente Brugnaro, Confindustria Venezia. 
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.ÅÇÌÉ ÕÌÔÉÍÉ ÁÎÎÉ ÌȭÉÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÐÒÏÄÏÔÔÉ ÃÏÎÔÒÁÆÆÁÔÔÉ ÉÎ ÔÕÔÔÁ Ìȭ 5ÎÉÏÎÅ %ÕÒÏÐÅÁ ÅÄ ÉÎ )ÔÁÌÉÁ ÈÁ ÖÉÓÔÏ ÕÎ ÆÏÒÔÅ 

sviluppo tanto che Ȱla mole enorme di prodotti falsi che inonda ogni giorno il nostro mercato ostacola l'attività 

imprenditorialeȱ7. Seppur inizialmente il fenomeno interessasse prevalentemente i generi di lusso,  ultimamente 

è giunto ad interessare quasi tutti i settori della produzione e del consumo.  

La contraffazione  danneggia il consumatore, falsa la libera concorrenza e rappresenta una minaccia per 

ÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅȟ ÌÁ ÓÉÃÕÒÅÚÚÁ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ Å ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅȢ  

,ȭÉÍÉÔÁÚÉÏÎÅ ÆÒÁÕÄÏÌÅÎÔÁ ÄÉ ÕÎ ÐÒÏÄÏÔÔÏȟ ÏÌÔÒÅ ÃÈÅ ÅÓÓÅÒÅ ȰÕÎ ÄÁÎÎÏ ÅÎÏÒÍÅȟ Å ÍÅÓÃÈÉÎÏȟ ÐÅÒ ÌȭÉmprenditoriaȱ8 

provoca fenomeni di concorrenza sleale e, cosa più grave, arreca un gravissimo danno allo sviluppo della ricerca 

ed alla capacità di invenzione e di innovazione:  ȰÐÅÒ ÒÅÁÌÉÚÚÁÒÅ ÕÎȭÉÄÅÁ ÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉÁÌÅ ÓÅÒÖÏÎÏ ÁÎÎÉ ÄÉ ÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁȟ 

di duro lavoro e confronto, purtroppo per rubarla bastano pochi attimiȱ9.  

Inoltre la contraffazione appare come un vero e proprio inganno ai danni dei consumatori i quali non hanno la 

possibilità  di  avvalersi dei benefici e della qualità che sono associati al prodotto  originale. 

Si tratta di un fenomeno che oggi colpisce indistintamente tutti gli attori coinvolti nel sistema produttivo: imprese, 

governo, istituzioni e cittadini. 

Vale la pena, a tal proposito, ricordare una manifestazione, una vera  Ȱazione dimostrativa di protestaȱ10, con la 

quale si è voluta celebrare la giornata anti-contraffazione.  Organizzata da Confindustria (che Ȱcontinuerà a 

profondere tutte le sue energie per vincere la battaglia ai prodotti contraffatti e per difendere le sue produzioniȱ11) 

e ÐÒÏÍÏÓÓÁ ÄÁ !ÎÆÁÏ ɉÌȭ!ÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ &ÁÂÂÒÉÃÁÎÔÉ !ÒÔÉÃÏÌÉ /ÔÔÉÃÉɊ Å ÄÁÌ #ÏÎÓÏÒÚÉÏ 0ÒÏÍÏÖÅÔÒÏ -ÕÒÁÎÏ, 

con il supporto del Ministero per lo SÖÉÌÕÐÐÏ ÅÃÏÎÏÍÉÃÏ Å ÄÅÌÌÁ 2ÅÇÉÏÎÅȟ ÌȭÉÎÉÚÉÁÔÉÖÁ ÈÁ ÖÏÌÕÔÏ ÐÏÒÓÉ Á ÄÉÆÅÓÁ 

ÄÅÌÌȭÅÃÃÅÌÌÅÎÚÁ ÑÕÁÌÉÔÁÔÉÖÁ ÄÅÌÌÁ  ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÖÅÎÅÔÁȢ N ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÏ ÄÉÆÅÎÄÅÒÅ ÉÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÁÌÌÁ ÖÅÎÄÉÔÁ ÉÌÌÅÇÁÌÅ Äi 

merce contraffatta, educando il consumatore a non comprarla e la Guardia di Finanza a intensificare i controlli.  

Tutti coloro, infatti, che acquistano merce contraffatta  contribuiscono direttamente alla chiusura di fabbriche 

italiane e al licenziamento di dipendenti del territorio. In Italia la contraffazione vale 7 miliardi di euro e 130.000 

posti di lavoro non creati12.  

Un rullo schiacciasassi ha ridotto in polvere cinquemila occhiali di ogni firma, di ogni colore, forma e misura ma 

tarocchi, insieme a vasi e bicchieri di vetro di Murano "falsi". Interessante è sottolineare che tutti questi oggetti 

avevano un marchio contraffatto: per quanto riguarda gli occhiali sono stati demoliti  2ÁÙÂÁÎȟ 'ÕÃÃÉȟ #ÈÁÎÅÌȟ $ÉÏÒȣ 

insieme a vasi, conchiglie giganti e bicchieri spacciati per essere in vetro di Murano autentico. Tutta la merce 

proveniva da ogni angolo di mondo ma soprattutto dal lontano Oriente e sequestrata ad ambulanti e negozi fra 

Venezia e Jesolo dalla Guardia di Finanza. 

Di fronte alla chiesa di San Geremia e a Palazzo Labia, in cumulo su una chiatta, uno schiacciasassi ha ridotto tutte 

le merci contraffatte ad una montagna di frammenti da buttare.  

 
 

 

 

 

 

 

7  Presidente Brugnaro, Confindustria Venezia. 
8  Vittorio Tabacchi, Presidente Anfao. 

9  Vittorio Tabacchi, Presidente Anfao. 

10 Vittorio Tabacchi, Presidente Anfao. 

11 Presidente Brugnaro, Confindustria Venezia. 

12 )Ì ÇÉÒÏ ÄȭÁÆÆÁÒÉ ÇÅÎÅÒÁÔÏ ÄÁ ÑÕÅÓÔÏ ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÓÔÁ ÓÅÒÉÁÍÅÎÔÅ ÍÉÎÁÃÃÉÁÎÄÏ ÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ ÎÁÚÉÏÎÁÌÅ Å ÍÏÎÄÉÁÌÅ Ȣ ,Ï ÓÃÏÒÓÏ ÁÎÎÏȟ ÉÎ Italia, sono  stati sequestrati oltre 112 milioni di prodotti falsi. Nei primi nove mesi si è registrata 

un'impennata nel settore della moda con  la confisca di oltre 19,5 milioni di pezzi. In Veneto nei primi mesi del 2010 sono stati confiscati ben 1800 prodotti. 
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,ȭÅÖÅÎÔÏȟ ÓÖÏÌÔÏÓÉ ÉÌ χ ,ÕÇÌÉÏ 2010, ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÁ ÐÒÉÍÁ ÅÄÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ Ȱ'ÉÏÒÎÁÔÁ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ 

!ÎÔÉÃÏÎÔÒÁÆÆÁÚÉÏÎÅȱ13, ha coinvolto anche altre città: Milano, Torino, Firenze, Arezzo e Roma. A dimostrazione che 

Ìȭ)ÔÁÌÉÁ Å ÉÌ ÓÕÏ ÓÉÓÔÅÍÁ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÏ ÈÁÎÎÏ ÄÅÃÉÓÏ ÄÉ ÌÁÖÏÒÁÒÅ ÉÎ ÓÉÎÅÒÇÉÁ ÐÅÒ ÆÁÒÅ ÆÒÏÎÔÅ ÃÏÍÕÎÅ ÃÏÎÔÒÏ ÉÌ ÆÅÎÏÍÅÎÏ 

della contraffazione ed essere un punto di partenza fondamentale per ulteriori concrete iniziative che contrastino 

il mercato del falso.  

Il Presidente di Confindustria, Eva Marcegaglia, ha sottolineato che  la lotta contro l'illegalità, contro la criminalità 

organizzata e quindi anche contro la contraffazione è una delle missioni di Confindustria, a livello nazionale, 

auspicando il sostegno di  rappresentanti delle imprese nell'Osservatorio comunitario contro la contraffazione ed 

annunÃÉÁÎÄÏ ÌȭÉÎÓÅÒÉÍÅÎÔÏ ÄÉ #ÏÄÉÃÉ %tici per le imprese al fine di allontanare dalla Confederazione chi produce 

merce contraffatta.  

$ÅÌÌÏ ÓÔÅÓÓÏ ÐÁÒÅÒÅ î ÉÌ 0ÒÅÓÉÄÅÎÔÅ ÄÅÌÌȭ!ÎÆÁÏ ÃÈÅȟ ÄÉ ÆÒÏÎÔÅ ÁÌ dilagare di una piaga che sembra inarrestabile, 

ÓÏÓÔÉÅÎÅȡ Ȱ,ȭÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÅÎÓÉÂÉÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÐÉĬ ÒÉÌÅÖÁÎÔÅ ÃÏÍÉÎÃÉÁ ÄÁÌÌÁ ÖÉÔÁ ÄÉ ÔÕÔÔÉ É ÇÉÏÒÎÉȢ .ÏÉ ÔÕÔÔÉ ÐÏÓÓÉÁÍÏȟ Å 

dobbiamo, veicolare il messaggio ai nostri collaboratori, ai nostri familiari, a tutti coloro con cui veniamo in 

ÃÏÎÔÁÔÔÏȡ ÃÏÍÐÒÁÒÅ ÉÌ ÆÁÌÓÏ ÆÁ ÍÁÌÅȟ ÁÌÌÅ ÎÏÓÔÒÅ ÔÁÓÃÈÅ Å ÁÎÃÈÅ ÁÌÌÁ ÎÏÓÔÒÁ ÓÁÌÕÔÅȱ14. 

 

In diritto penale la contraffazione è un delitto previsto ÄÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ τχσ ÄÅÌÌÏ ÓÔÅÓÓÏ #odice e intitolato 

Ȱ#ÏÎÔÒÁÆÆÁÚÉÏÎÅȟ ÁÌÔÅÒÁÚÉÏÎÅ Ï ÕÓÏ ÄÉ ÍÁÒÃÈÉȟ ÓÅÇÎÉ ÄÉÓÔÉÎÔÉÖÉȢ 5ÓÕÒÐÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÍÏÄÅÌÌÉ Å ÄÉÓÅÇÎÉȱ che testualmente cita: 

ȰChiunque contraffà Ï ÁÌÔÅÒÁ ÍÁÒÃÈÉ Ï ÓÅÇÎÉ ÄÉÓÔÉÎÔÉÖÉȟ ÎÁÚÉÏÎÁÌÉ Ï ÅÓÔÅÒÉȟ ÄÅÌÌÅ ÏÐÅÒÅ ÄÅÌÌȭÉÎÇÅÇÎÏ Ï ÄÅÉ ÐÒÏÄÏÔÔÉ 

industriali, ovvero, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali marchi, o segni 

ÃÏÎÔÒÁÆÆÁÔÔÉ Ï ÁÌÔÅÒÁÔÉȟ ÁÎÃÈÅ ÍÅÄÉÁÎÔÅ ÌÁ ÒÉÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÓÕ ÏÐÅÒÅ ÄÅÌÌȭÉÎÇÅÇÎÏ Ï ÐÒÏÄÏÔÔÉȟ î ÐÕÎÉÔÏ ÃÏÎ ÌÁ ÒÅÃÌÕÓÉÏÎÅ 

da uno a sei anni e con la multa da euro 1.000 ad euro 6.000. Alla stessa pena soggiace chi contraffà o altera brevetti, 

disegni o modelli industriali, ovvero, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, riproduce opere 

ÄÅÌÌȭÉÎÇÅÇÎÏ Ï ÐÒÏÄÏÔÔÉ ÉÎÄÕÓÔÒÉÁÌÉ ÕÓÕÒÐÁÎÄÏ ÌÅ ÐÒÉÖÁÔÉÖÅ ÉÎÄÕÓÔÒÉÁÌÉ protette da tali brevetti, disegni o modelli, o 

ÎÅ ÆÁ ÁÌÔÒÉÍÅÎÔÉ ÕÓÏȢȱ 

Rispetto alla Pirateria15 la contraffazione è la riproduzione di un bene in maniera talmente fedele da ingannare, 

salvo attenta perizia, anche un esperto o un commerciante; si tratta di due fenomeni oggi in grande espansione 

che esercitano gravi ripercussioni in ambito economico e sociale, sul corretto funzionamento del mercato interno 

e anche dal punto di vista della tutela dei consumatori. Le organizzazioni criminali che gestiscono la contraffazione 

non si preoccupano certo di tali rischi, bensì degli alti profitti che possono derivare dalla violazione dei diritti di 

proprietà intellettuale.  

3É ÔÒÁÔÔÁ ÄÉ ÕÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÉÌÌÅÃÉÔÁ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÍÅÎÔÅ ÒÅÄÄÉÔÉÚÉÁȟ  ÁÌÌÁ ÐÁÒÉ ÄÉ ÁÌÔÒÅ ÁÔÔÉvità come il traffico di droga o di armi, 

tanto che le organizzazioni ÃÒÉÍÉÎÁÌÉ ÃÈÅ ÏÇÇÉ ÃÏÎÔÒÏÌÌÁÎÏ ÌȭÅÆÆÅÔÔÉÖÁ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ Å ÉÌ ÃÏÍÍÅÒÃÉÏ ÄÉ ÐÒÏÄÏÔÔÉ 

ÃÏÎÔÒÁÆÆÁÔÔÉȟ ÁÇÉÓÃÏÎÏ Á ÐÉÅÄÅ ÌÉÂÅÒÏ ÄÁÔÁ ÌÁ ÍÁÎÃÁÎÚÁ ÄÉ ÄÅÔÅÒÒÅÎÔÉ ÌÅÇÉÓÌÁÔÉÖÉȢ ,ȭÉÎÄÕÓÔÒÉÁ ÄÅÌÌÁ ÃÏÎÔÒÁÆÆÁÚÉÏÎÅ î 

quindi assai remunerativa dati i bassi rischi ad essa connessi e data la scarsa regolamentazione vigente. 

 

 

 

 

13  ,ȭÅÖÅÎÔÏȟ ÓÕ ÓÕÇÇÅÒÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭ!ÎÆÁÏȟ î ÓÔÁÔÏ ÐÒÏÍÏÓÓÏ Á ÌÉÖÅÌÌÏ ÎÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÁ #ÏÎÆÉÎÄÕÓÔÒÉÁȟ ÃÏÎ ÉÌ ÓÕÐÐÏÒÔÏ ÄÅÌ -ÉÎÉÓÔÅÒÏ ÄÅllo Sviluppo  Economico e del Dipartimento per le Politiche Comunitarie della Presidenza del Consiglio 

ed il patrocinio del Ministero degli Affari Esteri. 

14  Vittorio Tabacchi, Presidente Anfao. 

15  Riproduzione sufficientemente grossolana di un bene in maniera tale dÁ ÎÏÎ ÔÒÁÒÒÅ ÉÎ ÉÎÇÁÎÎÏ ÌȭÕÔÅÎÔÅȟ  ÐÅÒÆÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÃÏÎÓÁÐÅÖÏÌÅ ÄÉ ÔÒÁÔÔÁÒÅȟ ÃÏÍÍÅÒÃÉÁÌÉÚÚÁÒÅ Ï ÁÃÑÕÉÓÔÁÒÅ ÕÎ ÂÅÎÅ ÉÎ ÖÉÏÌÁÚÉÏÎÅ della privativa  industriale o 

sul diritto d'autore .  

http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Tutela_dei_consumatori&action=edit&redlink=1
http://it.wikipedia.org/wiki/Privativa
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I profi tti che ne derivano sono talmente ingenti da raggiungere livelli pari, se non a volte maggiori, a quelli derivanti 

dal traffico di stupefacenti16.  

Il settore della contraffazione è stato potenziato dal sempre maggiore coinvolgimento di gruppi criminali che 

coordinano complesse catene di produzione illegale, affiancate a quelle legali già esistenti, fino a creare forme di 

ÃÏÍÍÅÒÃÉÏ ÉÌÌÅÇÁÌÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÕÎ ÍÅÒÃÁÔÏ ÇÌÏÂÁÌÉÚÚÁÔÏ ÉÎ ÃÏÎÔÉÎÕÁ ÅÓÐÁÎÓÉÏÎÅȢ 4ÁÌÉ ÓÔÒÕÔÔÕÒÅȟ ÒÅÓÅ ÐÏÓÓÉÂÉÌÉ 

grazie alle  ingenti disponibilità finanziarie investite, spesso hanno le medesime caratteristiche delle catene di 

produzione delle imprese legali, poiché  possiedono tecnologie molto sofisticate per la precisa riproduzione di un 

ampio spettro di beni e utilizzano le medesime rotte dei traffici leciti. 

)Ì ÃÒÉÍÉÎÅ ÏÒÇÁÎÉÚÚÁÔÏ î ÒÉÕÓÃÉÔÏ Á ÔÒÁÓÆÏÒÍÁÒÅ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÃÏÎÔÒÁÆÆÁÚÉÏÎÅ ÉÎ ÕÎÁ ÖÅÒÁ Å ÐÒÏÐÒÉÁ produzione di massa, 

capace sia di soddisfare la domanda proveniente da consumatori consapevoli, sia di ingannare consumatori 

inconsapevoli.  

Pretendendo ÉÌ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÄÅÌÌÅ ÒÅÇÏÌÅȟ ÉÌ ÓÅÇÒÅÔÁÒÉÏ ÄÅÌÌȭ)Ä6  2ÏÂÅÒÔÏ 3ÏÌÄÛ ÒÉÖÅÎÄÉÃÁ Ȱil  diritto di ognuno di lavorare, 

purché ciò abbia luogo sempre nel pieno rispetto della legge; inoltre non esita a condannare con sdegno chi ricorre 

a questi metodi subdoli per ingannare lo Stato e gli acquirenti, in particolar modo quando si tratta di prodotti 

pericolosi per la salute dei bambini, come per esempio i giocattoli non a norma. Sono necessari maggiori controlli 

e obblighi di rispettare le regole per tutti, senza alcuna distinzione di nazionalità ed etnia, affinché siano sempre 

tutelati i lavoratori corretti e i cittadini/clienti ȱ. 

Il ministro per le Politiche europee, Andrea Ronchi, sostiene che il problema deve essere trattato in Europa come 

una vera emergenza. Dello stesso avviso il vice ministro allo Sviluppo, Adolfo Urso, che ha lanciato la proposta di 

un Commissario Europeo Anticontraffazione.  

Si può quindi constatare che la contraffazione ha assunto una dimensione trans-nazionale specializzata  e capace 

di sfruttare tutte le opportunità che il mercato, su scala internazionale, offre quotidianamente. 

)Î ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÉÌ ÃÏÉÎÖÏÌÇÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÉ ÃÒÉÍÉÎÁÌÉ ÔÒÁÎÓÎÁÚÉÏÎÁÌÉ î ÆÁÖÏÒÉÔÏ ÄÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÁzionalizzazione 

dei mercati e dalle economieȡ ÌÁ ÇÌÏÂÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÐÏÒÔÁ ÁÌÌȭÁÐÅÒÔÕÒÁ ÄÅÉ ÍÅÒÃÁÔÉ ÇÌÏÂÁÌÉ ÐÅÒ É ÂÅÎÉ ÉÌÌÅÃÉÔÉȟ ÍÅÎÔÒÅ ÌÁ 

presenza di un mercato finanziario su scala mondiale è causa di un forte indebolimento dei confini nazionali.  

,Á ÇÌÏÂÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÏÆÆÒÅ ÁÉ ÐÒÏÄÕÔÔÏÒÉ ÌȭÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ Äi abbattere i costi attraverso il cosiddetto outsourcing17.  

! ÓÕÁ ÖÏÌÔÁ ÌȭÏÕÔÓÏÕÒÃÉÎÇ ÃÏÎÓÅÎÔÅ ÁÉ ÃÏÎÔÒÁÆÆÁÔÔÏÒÉ ÄÉ ÐÒÏÄÕÒÒÅ Ȱfalsiȱ ÕÔÉÌÉÚÚÁÎÄÏ ÅÓÁÔÔÁÍÅÎÔÅ ÌÅ ÓÔÅÓÓÅ ÍÁÔÅÒÉÅ 

prime dei prodotti originali e ricorrendo alla stessa manodopera specializzata. 

#ÏÍÅ ÇÉÛ ÎÏÔÏȟ Ìȭ5ÎÉÏÎ ÄÅ &ÁÂÒÉÃÁÎÔÓ ÃÏÎÆÅÒÍÁ ÃÈÅ ÌÁ ÍÁÇÇÉÏÒ ÐÁÒÔÅ ÄÅÉ ÐÒÏÄÏÔÔÉ ÃÏÎÔÒÁÆÆÁÔÔÉ ÃÏÍÍÅÒÃÉÁÌÉÚÚÁÔÉ ÉÎ 

%ÕÒÏÐÁ ÐÒÏÖÉÅÎÅ ÄÁ #ÉÎÁȟ 4ÈÁÉÌÁÎÄÉÁȟ -ÁÒÏÃÃÏ Ï 4ÕÒÃÈÉÁȢ ,ȭ5ÎÉÏÎÅ %ÕÒÏÐÅÁ ÃÏÓÔÉÔÕÉÓÃÅ Á ÓÕÁ ÖÏÌÔÁȟ ÐÅÒĔȟ ÕÎ centro 

di produzione molto attivo peÒ ÕÎÁ ÓÅÒÉÅ ÄÉ ÐÒÏÄÏÔÔÉ ÒÅÐÌÉÃÁÔÉȢ 0ÁÅÓÉ ÅÕÒÏÐÅÉ ÃÏÍÅ Ìȭ)ÔÁÌÉÁ Å ÉÌ 0ÏÒÔÏÇÁÌÌÏ ÖÅÎÇÏÎÏ 

ÓÐÅÓÓÏ ÁÓÓÏÃÉÁÔÉ ÁÌÌÁ ÃÏÎÔÒÁÆÆÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÃÁÐÉ ÄȭÁÂÂÉÇÌÉÁÍÅÎÔÏȟ ÍÅÎÔÒÅȟ ÐÅÒ ÑÕÁÎÔÏ ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÌÁ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÄÉ  ÆÁÌÓÉ 

ricambi per automobili, i paesi europei maggiormente coÉÎÖÏÌÔÉ ÓÅÍÂÒÁÎÏ ÅÓÓÅÒÅ ÌÁ 3ÐÁÇÎÁ Å Ìȭ)ÔÁÌÉÁȢ 4ÕÔÔÉ É ÐÒÏÄÏÔÔÉ 

contraffatti realizzati non sono destinati al solo mercato interno poiché, prima di tutto, essi sono oggetto di 

esportazione.  

 

 

 

 

 

16 Attività  con un livello di rischio notevolmente inferiore e con pene più basse e meno risorse destinate al contrasto di tali attività. 

17 Outsourcing, parola inglese traducibile letteralmente come "approvvigionamento esterno", anche detto esternalizzazione, è termine usato in economia per riferirsi genericamente alle pratiche adottate dalle imprese di 

esternalizzare alcune fasi del processo produttivo, cioè ricorrere ad altre imprese per il loro svolgimento. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_inglese
http://it.wikipedia.org/wiki/Economia
http://it.wikipedia.org/wiki/Imprese
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Si creano così veri e propri networks caratterizzati da una elevata flessibilità che rende difficile la loro 

ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ ÁÌÌÅ &ÏÒÚÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÄÉÎÅȡ Á ÓÅÃÏÎÄÁ ÄÅÌÌÁ ÖÁÒÉÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÆÁÔÔÏÒÉ ÌÅÇÁÔÉ ÁÌÌÁ ÒÅÇÏÌÁÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 

ÍÅÒÃÁÔÏ Ï ÁÌÌÅ ÃÁÐÁÃÉÔÛ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÅ ÄÉ ÄÅÔÅÒÍÉÎÁÔÉ ÐÁÅÓÉȟ ÓÉ ÁÄÁÔÔÁ ÐÅÒ ÑÕÁÎÔÏ ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÉÌ ÌÕÏÇÏ Å ÌȭÏÒÇÁÎÉÚÚazione.  

Questi networks sono agevolati nello svolgimento dei loro traffici anche grazie alle spedizioni intermodali: 

ÁÐÐÒÏÆÉÔÔÁÎÄÏ ÄÅÌÌȭÅÌÅÖÁÔÏ ÖÏÌÕÍÅ ÄÅÇÌÉ ÓÃÁÍÂÉ ÃÏÍÍÅÒÃÉÁÌÉ ÔÒÁ ÐÁÅÓÉ Å ÄÅÌ ÎÕÍÅÒÏ ÄÉ ÃÏÎÔÁÉÎÅÒ ÃÈÅ ÁÒÒÉÖÁÎÏ ÏÇÎÉ 

giorno nei porti e hubs18 commerciali, i contraffattori sono in grado di  mascherare più facilmente le rotte percorse 

dalle navi cariche di merci che vengono fatte transitare attraverso diverse destinazioni al fine di confondere le 

autorità sulla reale provenienza dei beni trasportati.  

Un altro punto a favore dei networks î ÌȭÉÍÐÏÓÓÉÂÉÌÉÔÛ ÆÉÓÉÃÁ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌÅ ÁÕÔÏÒÉÔÛ ÄÏÇÁÎÁÌÉ ÄÉ ÃÏÎÔÒÏÌÌÁÒÅ ÔÕÔÔÅ ÌÅ 

merci in entrata e in uscita; questa incapacità permette ai contraffattori di trasferire con estrema facilità una 

grande quantità di beni falsificati. 

5Î ÁÌÔÒÏ ÁÓÐÅÔÔÏ ÒÉÌÅÖÁÎÔÅ î ÌȭÅÎÏÒÍÅ ÐÏÒÔÁÔa commerciale rappresentata da Internet. Questo strumento 

ÉÎÃÒÅÍÅÎÔÁ ÌÁ ÆÌÅÓÓÉÂÉÌÉÔÛ ÏÒÇÁÎÉÚÚÁÔÉÖÁ ÄÅÌ ÇÒÕÐÐÏ ÃÒÉÍÉÎÁÌÅ Å ÃÏÎÓÅÎÔÅ ÌȭÁÎÏÎÉÍÁÔÏ ÄÅÌ ÖÅÎÄÉÔÏÒÅ Å 

ÄÅÌÌȭÁÃÑÕÉÒÅÎÔÅȢ 

Le tattiche impiegate dalle organizzazioni criminali per mantenere il controllo su questo mercato illecito sono 

ÓÐÅÓÓÏ ÖÉÏÌÅÎÔÅȟ ÃÏÎ ÆÒÅÑÕÅÎÔÅ ÒÉÃÏÒÓÏ ÁÌÌȭÉÎÔÉÍÉÄÁÚÉÏÎÅ Å ÁÌÌÁ ÃÏÒÒÕÚÉÏÎÅ ÃÏÓý ÃÏÍÅ ÁÖÖÉÅÎÅ ÎÅÌÌȭ ÏÂÂÌÉÇÁÒÅ É 

negozianti a mettere in vendita prodotti contraffatti .  

 

Il Regolamento C.E. n. 1383 del Consiglio del 22 luglio 2003 definisce merci contraffatte ÌÅ ÍÅÒÃÉȟ ȰÃÏÍÐÒÅÓÏ ÉÌ ÌÏÒÏ 

imballaggio, su cui sia stato apposto senza autorizzazione un marchio di fabbrica o di commercio identico a quello 

validamente registrato per gli stessi tipi di merci, o che non possa essere distinto nei suoi aspetti essenziali da tale 

marchio di fabbrica o di commercio e che pertanto violi i diritti del titolare del marchio in questione ai sensi della 

normativa comunitaria, quali previsti dal regolamento (CE) n. 40/94 del Consiglio, del 20 dicembre 1993, sul 

marchio comunitario (4) o ai sensi della legislazione dello Stato membro in cui è presentata la domanda per 

ÌͻÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÁÕÔÏÒÉÔÛ ÄÏÇÁÎÁÌÉȱȢ 

Il crescente fenomeno della contraffaÚÉÏÎÅ î ÁÓÓÏÃÉÁÔÏ Á ÃÁÕÓÅ ÐÌÕÒÉÍÅ ÃÏÍÅ ÌÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ Å ÌȭÉÎÔÅÒÎÁÚÉÏÎÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ 

ÄÅÌ ÃÏÍÍÅÒÃÉÏ Å ÄÅÌÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁȟ ÌÁ ÄÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÓÕ ÌÁÒÇÁ ÓÃÁÌÁ ÄÅÌÌÅ ÎÕÏÖÅ ÔÅÃÎÏÌÏÇÉÅ Å ÁÎÃÏÒÁ ÌȭÁÐÅÒÔÕÒÁ ÄÉ ÎÕÏÖÉ 

mercati e i crescenti profitti generati dai diritti di  proprie tà intellettuale in molteplici settori. In ambito europeo 

il regolamento CE 1994/3295 prevede la protezione della proprietà intellettuale per quanto concerne 

ÌȭÅÓÐÏÒÔÁÚÉÏÎÅ Å ÌÁ ÒÉÅÓÐÏÒÔÁÚÉÏÎÅ ÄÁÌÌÁ #ÏÍÕÎÉÔÛ %ÕÒÏÐÅÁȢ ,Å ÍÅÒÃÉ ÃÈÅ ÖÉÏÌÁÎÏ ÔÁÌÕÎÉ ÄÉÒÉÔÔÉ ÄÉ proprietà 

intellettuale, quelle contraffatte o usurpative sono soggette a rigidi provvedimenti comunitari intesi a vietarne 

ÌȭÉÍÍÉÓÓÉÏÎÅ ÉÎ ÌÉÂÅÒÁ ÐÒÁÔÉÃÁȢ Per rafforzare questi provvedimenti e combattere più strenuamente le nuove 

possibilità di contraffazione sempre più diffuse, è entrato in vigore dal 1 luglio 2004 il regolamento CE 

2003/1383 19 in base al quale le autorità doganali di ciascun Stato Membro, che possono anche agire a nome del 

titolare dei diritti di proprietà industriale o intellettuale, sono autorizzate a bloccare beni o prodotti su cui esista 

ÉÌ ȰÓÏÓÐÅÔÔÏȱ ÄÅÌÌÁ ÃÏÎÔÒÁÆÆÁÚÉÏÎÅȟ ÉÍÐÅÄÅÎÄÏÎÅȟ ÉÎ ÑÕÅÓÔÏ ÍÏÄÏȟ ÌȭÉÍÐÏÒÔÁÚÉÏÎÅȟ Ìȭesportazione e la circolazione 

nel territorio europeo. 

 

 

18  Con il termine hub and spoke si intende un modello di sviluppo della rete delle compagnie aeree costituito da uno scalo dove si concentrano la maggior parte dei voli. Solitamente questo scalo è anche la base (o una delle basi) 

di armamento della linea aerea. Alcuni esempi europei sono London-Heathrow per la British Airways, Paris-Charles de Gaulle per l'Air France, Frankfurt am Main per la Lufthansa, Madrid-Barajas per l'Iberia L.A.E. e Amsterdam-

Schiphol per la KLM, Roma-Fiumicino per Alitalia e Milano-Malpensa per Lufthansa Italia. 

19 Nella realtà sostituisce il precedente decreto. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Regolamento
http://it.wikipedia.org/wiki/22_luglio
http://it.wikipedia.org/wiki/2003
http://it.wikipedia.org/wiki/Aeroporto_di_Londra-Heathrow
http://it.wikipedia.org/wiki/British_Airways
http://it.wikipedia.org/wiki/Aeroporto_di_Parigi-Roissy
http://it.wikipedia.org/wiki/Air_France
http://it.wikipedia.org/wiki/Aeroporto_di_Francoforte_sul_Meno
http://it.wikipedia.org/wiki/Lufthansa
http://it.wikipedia.org/wiki/Aeroporto_di_Madrid-Barajas
http://it.wikipedia.org/wiki/Iberia_L.A.E.
http://it.wikipedia.org/wiki/Aeroporto_di_Amsterdam-Schiphol
http://it.wikipedia.org/wiki/Aeroporto_di_Amsterdam-Schiphol
http://it.wikipedia.org/wiki/KLM
http://it.wikipedia.org/wiki/Roma-Fiumicino
http://it.wikipedia.org/wiki/Milano-Malpensa
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Va considerato inoltre che il maggior rilievo assunto da marchi, brevetti e disegni industriali nel commercio 

ÍÏÄÅÒÎÏ ÈÁ ÄÅÔÅÒÍÉÎÁÔÏ ÕÎÁ ÃÒÅÓÃÉÔÁ ÄÅÌ ÒÕÏÌÏ ÅÃÏÎÏÍÉÃÏ ÄÅÉ ÄÉÒÉÔÔÉ ÄȭÁÕÔÏÒÅȢ 

)ÎÆÉÎÅ ÌȭÅÎÔÒÁÔÁ ÄÉ ÎÕÏÖÉ ÍÅÒÃÁÔÉȟ ÄÏÐÏ ÉÌ ÃÏÌÌÁÓÓÏ ÄÉ ÒÅÇÉÍÉ ÅÃÏÎÏÍÉÃÉ ÁÌÔÁÍÅÎÔe regolati come i ÐÁÅÓÉ ÄÅÌÌȭÅØ Unione 

Sovietica o ancora la parziale apertura di economie, come quella cinese, hanno fatto emergere nuove sostanziali 

possibilità di profitto.  

Le dimensioni del fenomeno della contraffazione sono, come già detto, in evoluzione. Risulta estremamente 

complesso fornire un quadro preciso e completo del problema poiché la presenza di mercati illeciti rende 

complicata la raccolta e la comparazione di dati e informazioni precise. Ciononostante si è in possesso di alcuni 

dati che permettono di definire più concretamente la dimensione del problema.             

Secondo la Commissione Europea la contraffazione ammonta al 5-7% del totale del mercato legale  provocando 

una netta riduzione del prodotto interno lordo20, pari  a 8,042 milioni di Euro. Dati alla mano evidenziano, infatti, 

che Á ÃÁÕÓÁ ÄÅÌÌÁ ÃÏÎÔÒÁÆÆÁÚÉÏÎÅȟ  ÎÅÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ %ÕÒÏÐÅÁ ÏÇÎÉ ÁÎÎÏ ÖÅÎÇÏÎÏ ÐÅÒÓÉ ÐÉĬ ÄÉ ρππȟπππ ÐÏÓÔÉ ÄÉ ÌÁÖÏÒÏȢ  

Nel Rapporto sulla contraffazione viene rilevato che i prodotti maggiormente colpiti dal fenomeno in questione, 

per quanto concerne il commercio, includono i software informatici ( 35%), audiovisivi (25%), giocattoli (12%), 

profumi (10%), farmaci (6%) e orologi (5%). 

Sempre nel Rapporto della Commissione Europea viene riportato che almeno una su cinque industrie francesi con 

più di 50 impiegati viòla i diritti di proprietà intellettuale. 3ÅÃÏÎÄÏ ÌȭOrganizzazione Mondiale per la Proprietà 

Intellettuale (WIPO), prendendo in considerazione i vari attori del circuito economico dei paesi UE interessati al 

fenomeno della contraffazione, ÌÅ ÐÅÒÄÉÔÅ ÓÏÓÔÅÎÕÔÅ ÄÁÉ 0ÁÅÓÉ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ %ÕÒÏÐÅÁ ÉÎ ÔÅÒÍÉÎÉ ÄÉ ÍÁÎÃÁÔÅ ÅÎÔÒÁÔÅ 

erariali a causa della contraffazione si aggirano intorno ai 3,731 milioni di Euro nel settore dei giocattoli e 

ÄÅÌÌȭÁÂÂÉÇÌÉÁÍÅÎÔÏ ÓÐÏÒÔÉÖÏȟ ρȟυυτ ÍÉÌÉÏÎÉ ÄÉ %ÕÒÏ ÎÅÌ ÓÅÔÔÏÒÅ ÆÁÒÍÁÃÅÕÔÉÃÏȟ  σȟπρχ ÍÉÌÉÏÎÉ ÄÉ %ÕÒÏ ÎÅÌ ÓÅÔÔÏÒÅ ÄÅÌÌÁ 

profumeria e della cosmesi, ÆÉÎÏ Á ÏÌÔÒÅ χȟυψρ ÍÉÌÉÏÎÉ ÄÉ %ÕÒÏ ÎÅÌ ÓÅÔÔÏÒÅ ÄÅÌÌȭÁÂÂÉÇÌÉÁÍÅÎÔÏ Å ÄÅÌÌÅ ÃÁÌÚÁture. 

,Á #ÏÐÙÒÉÇÈÔ )ÎÄÕÓÔÒÙ ÄÅÇÌÉ 3ÔÁÔÉ 5ÎÉÔÉȟ ÉÎÖÅÃÅȟ  ÓÔÉÍÁ ÃÈÅ ÖÉÏÌÁÚÉÏÎÉ ÄÅÉ ÄÉÒÉÔÔÉ ÄȭÁÕÔÏÒÅ ÃÁÕÓÁÎÏ ÏÇÎÉ ÁÎÎÏ ÕÎÁ 

perdita che va tra  12 e i 15 miliardi di dollari.  

,ȭ)ÔÁÌÉÁ î ÕÎÏ ÔÒÁ É ÐÁÅÓÉ ÐÉĬ ÃÏÌÐÉÔÉ ÄÁÌÌÁ ÃÏÎÔÒÁÆÆÁÚÉÏÎÅȡ ÏÌÔÒÅ ςς ÍÉÌÉÏÎÉ ÄÉ ÁÒÔicoli contraffatti confiscati nel 2004 

dalle autorità doganali e più di 18 milioni confiscati nel 2006. Il Bel Paese, infatti, sembra giocare un ruolo 

determinante nello smercio europeo di prodotti che, per la maggior parte, arrivano dalla Cina : è uno dei più 

importanti punti di entrata, un ponte naturale, per i prodotti contraffatti transitanti da paesi come Grecia e Turchia 

e destinati a mete europee come Spagna e Inghilterra .  

Si parla di percentuali elevatissime: i dati della Commissione Europea DG ɀ TAXUD rilevano un incremento dei 

sequestri di prodotti contraffatti pari allȭψψϷ ÎÅÌ ÐÅÒÉÏÄÏ ÃÈÅ ÉÎÔÅÒÃÏÒÒÅ ÔÒÁ ςπππ Å ςππφȡ ÓÉ ÔÒÁÔÔÁ ÄÉ ÑÕÁÓÉ φψ 

milioni di prodotti confiscati nel 2000 fino a  128 milioni nel 2006.  

,ȭ/ÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ -ÏÎÄÉÁÌÅ ÄÅÌÌÅ $ÏÇÁÎÅȟ ÁÔÔÅÓÔÁ ÃÈÅ Ìȭ!ÇÅÎÚÉÁ ÄÅÌÌÅ $ÏÇÁÎÅ ÉÔÁÌÉÁÎÅȟ ÎÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄÅÌ ςππφȟ ÈÁ 

intercettato il più elevato numero di ricambi contraffatti per quanto riguarda le automobili (121,229 pezzi), 

vantando, inoltre, il sequestro del più alto numero di giocattoli contraffatti ( oltre 10,051,781 articoli intercettati ).  

 

 

 

 

 

20 Dati rilevati dal Center for Economics and Business Research. 
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,ȭ/ÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÐÅÒ ÌÁ #ÏÏÐÅÒÁÚÉÏÎÅ Å ÌÏ 3ÖÉÌÕÐÐÏ %ÃÏÎÏÍÉÃÏ ɉ/%#$Ɋ ÓÏÓÔÉÅÎÅ ÃÈÅ ÌȭÅÑÕÉÖÁÌÅÎÔÅ ÄÉ ÐÉĬ ÄÉ ςππ 

miliardi di dollari d el commercio internazionale sarebbe costituito da prodotti contraffatti o pirata, senza 

ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÒÅ ÉÌ ÃÏÎÓÕÍÏ ÄÉ ÔÁÌÉ ÂÅÎÉ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÃÉÁÓÃÕÎ ÐÁÅÓÅ Å ÉÌ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÉÖÏ ÖÏÌÕÍÅ ÄÉ ÐÒÏÄÏÔÔÉ 

commercializzati attraverso internet. Questi dati, se percepiti,  incrementerebbero la stima di diverse centinaia di 

migliaia di dollari.   

Per cercare di tutelare consumatori e produttori dalla contraffazione e favorire la repressione delle indicazioni di 

provenienza false o fallaci, oggi si ricorre sempre più spesso alla marchiatura ed etichettatura dei prodotti. Questa 

strada però viene facilmente  confusa o considerata unitariamente all'atto della commercializzazione dei prodotti 

seppur, in realtà, essa attinga a due diverse e distinte fattispecie normative.  

Nel primo caso, infatti, si deve prendere a riferimento il segno che contraddistingue l'impresa, volto ad identificare 

chiaramente il prodotto sul quale esso è apposto. 

Nel secondo caso si considerano alcune informazioni sulle caratteristiche del prodotto stesso.  

Successivamente si procede con la trattazione delle etichette con particolare riferimento all'etichettatura di 

origine, considerando la normativa di riferimento e quella di tutela a livello nazionale, comunitario ed 

internazionale. Purtroppo, però, la non perfetta coincidenza tra la legislazione in vigore e la prassi correntemente 

utilizzata, fa registrare una più che evidente incertezza comportamentale da parte dei produttori e dei 

commercianti. 

A suggellare la lotta alla contraffazione in Italia, tramite legge 80/2005, conosciuta come 

Decreto Competitività, viene istituita ufficialmente una nuova autorità, lȭ!ÌÔÏ #ÏÍÍÉÓÓÁÒÉÏ 

per la lotta alla Contraffazione, capace di garantire unità di azione tanto nella Pubblica 

Amministrazione quanto nel mondo privato, con cui si cerca di instaurare una nuova 

sinergia, così da valorizzare tutte quelle competenze già esistenti nella lotta alla 

contraffazione ed affrontare insieme la battaglia di contrasto del fenomeno.                                                                                               

) ÃÏÍÐÉÔÉ ÓÐÅÔÔÁÎÔÉ ÁÌÌȭ!ÌÔÏ #ÏÍÍÉÓÓÁÒÉÏȟ ÁÔÔÕÁÌÍÅÎÔÅ Giovanni Kessler, sono i seguenti: 

¶ monitoraggio e raccolta dati della contraffazione e sorveglianza sulle attività di prevenzione e repressione 

della stessa; 

¶ coordinamento ed indirizzo delle politiche e delle strategie per la tutela della proprietà industriale ed 

intellettuale;  

¶ studio ed elaborazione di misure normative e amministrative per la tutela della proprietà intellettuale ed 

industriale; 

¶ assistenza alle imprese vittime della contraffazione. 

Tali compiti sono assolti mediante le seguenti attività: 

 verifica e adeguamento della risposta repressiva 

Ɇ ÅÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ ÄÉ nuovi modelli organizzativi per le forze di polizia e la magistratura inquirente; 

 proposte di modifica legislativa 

Ɇ ÓÁÎÚÉÏÎÉ Á ÃÁÒÉÃÏ ÄÅÌ ÃÏÎÓÕÍÁÔÏÒÅ ÃÏÎÓÁÐÅÖÏÌÅ; 

Ɇ ÃÕÓÔÏÄÉÁ Å ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÍÅÒÃÉ ÓÅÑÕÅÓÔÒÁÔÅ; 

Ɇ ÎÕÏÖÉ ÓÔÒÕÍÅÎÔÉ ÄȭÉÎÄÁÇÉÎÅ; 

 raccolta dati 

Ɇ verifica modalità di raccolta dati su contraffazione; 

[34] 
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Ɇ ÒÁÃÃÏÌÔÁȟ ÏÍÏÇÅÎÅÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÅÄ ÉÎÃÒÏÃÉÏ ÄÁÔÉ; 

Ɇ ÅÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅȟ ÐÕÂÂÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÅÄ ÁÎÁÌÉÓÉ ÄÁÔÉ; 

 campagne di sensibilizzazione dei consumatori. 

,ȭ!ÌÔÏ #ÏÍÍÉÓÓÁÒÉÏ ÐÅÒ ÌÁ ÌÏÔÔÁ ÁÌÌÁ #ÏÎÔÒÁÆÆÁÚÉÏÎÅȟ ÉÎ collaborazione con la Guardia di Finanza, ha istituito un 

numero verde 800-100117 cui ci si può rivolgere qualora sia stata subita una truffa. 

 

Il problema della contraffazione interessa lo stesso marchio di conformità della Comunità Europea: Ȱ#Ȣ%Ȣȱ /0052% 

Ȱ#Ȣ %Ȣȱȩ  

Da tempo i prodotti destinati al mercato comunitario riportano impresso un marchio recante le lettere CE, a 

garanzia della conformità degli stessi prodotti ai requisiti di sicurezza previsti dalla normativa comunitaria. Il 

marchio in questione è stato di gran lunga pubblicizzato ai cittadini europei grazie 

alle  numerose azioni di informazione attuate dalla Commissione Europea, dai 

governi nazionali, dalle Camere di commercio e dalle Associazioni di Categoria. Il 

marchio è divenuto così un 

vero e proprio sinonimo di 

sicurezza e garanzia di 

qualità. La cosa che 

sorprende, però, è il fatto che i produttori cinesi hanno 

pensato di copiare lo stesso marchio CE, apponendo però, 

come unica modifica uno spazio minore fra le due lettere. 

Il marchio CE che si riferisce alla Comunità Europea ma che 

in realtà significa Conformità Europea, è ricavato da due cerchi. Per misurare lo spazio bisogna verificare che fra la 

C e la E ci sia almeno la metà della larghezza della C, altrimenti CE allude alla versione cinese del marchio (utilizzato 

ÐÅÒ ÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÒÅ ÔÕÔÔÉ ÑÕÅÉ ÐÒÏÄÏÔÔÉ ÃÉÎÅÓÉ ÄÅÓÔÉÎÁÔÉ ÁÌÌȭÅÓÐÏÒÔÁÚÉÏÎÅ, ma che non hanno eseguito alcuna prova di 

conformità agli standard europei) ed acquisisce un diverso significato: China Export. Nella realtà è difficile 

distinguere i due marchi e questo è motivo di inganni agli acquirenti, truffati anche dalle qualità intrinseche del 

prodotto. I prodotti con il simbolo China Export, infatti, non vengono sottoposti ad alcun tipo di controllo che 

garantisca il consumatore.  

Con Decreto Legislativo 6 Novembre 2007, n. 194, di attuazione della direttiva 2004/108/CE concernente il 

riavvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica e che abroga la 

direttiv a 89/336/CEE, pubblicato sulla Gazzetta numero 261 nel 9 novembre 2007, all' articolo 10.3, a livello 

comunitario viene sancito che: "E' vietato apporre sugli apparecchi e sui relativi imballaggi e istruzioni per l'uso 

segni che possano indurre in errore terzi in relazione al significato o alla forma grafica della marcatura CE". Inoltre: 

"Chiunque appone marchi che possono confondersi con la marcatura CE ovvero ne limitano la visibilità e la 

leggibilità' è assoggettato alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 1.000,00 ad euro 

6.000,00 ". 

 

 

 

[35] 

[36] 
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,Á #ÉÎÁ î ÄÉÖÅÎÔÁÔÁȟ ÎÏÎ ÓÏÌÏ ÎÅÌ ÓÅÔÔÏÒÅ ÖÅÔÒÁÒÉÏȟ ÕÎȭÁÂÉÌÅ ÅÓÐÅÒÔÁ ÎÅÌÌȭÉÍÉÔÁÚÉÏÎÅ ÓÅÒÖÉÌÅȟ ÓÏÓÔÅÎÕÔÁ ÄÁÌ ÃÏÎÓÅÎÓÏ 

di numerosi commercianti disposti ad acquistare prodotti a costi molto vantaggiosi per rivenderli, come originale, 

a prezzi competitivi, ma ugualmente molto redditizi. 

In un recente articolo compariva un titolo che descriveva la drammatica realtà del vetro di Murano e, 

indirettamente, la realtà di tutti gli altri settori produttivi italiani: la Cina ormai domina il mercato e detta le sue 

regole in modo spietato e disumano, facendo leva sulle difficoltà economiche delle persone e sulla loro 

ÉÎÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÐÅÒ ÑÕÁÎÔÏ ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÌÁ ÃÁÐÁÃÉÔÛ ÄÉ ÄÉÓÔÉÎÇÕÅÒÅ ÌȭÏÒÉÇÉÎÁÌÅ ÄÁÌÌÁ ÃÏÐia (questo riguarda direttamente 

la produzione vetraria). .ÅÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ ÄÅÌ ςφ ,ÕÇÌÉÏ ςπρπȟ Il caso. Grossista cinese confessa: ninnoli veneziani in vetro? 

Li comprano da me. A 0ÁÄÏÖÁ ÉÌ ÂÁÚÁÒ ÃÈÅ ÒÉÆÏÒÎÉÓÃÅ ÎÅÇÏÚÉ Å ÂÁÎÃÁÒÅÌÌÅ ÄÅÌÌÁ ÌÁÇÕÎÁȢ Ȱ6ÅÎÇÏÎÏ ÁÎÃÈÅ i commercianti 

ÓÔÏÒÉÃÉȱ, viene riporta ta ÌȭÉÎÔÅÒÖÉÓÔÁ ad un grossista cinese, non ancora ventenne, che gestisce uno stand presso il 

Centro Ingrosso Cina in Corso Stati Uniti a Padova.  

Come lo stesso giovane conferma, la sua fortuna è Ȱrifornire mezza Venezia di ninnoli in vetro Made in Chinaȱ.              

I grandi affari gli hanno permesso di ingrandirsi e allargare la sua clientela di cui conosce i gusti e che sa indirizzare 

perfettamente verso gli articoli da acquistare poiché nessuno, meglio di lui, sa cosa il cliente, a seconda della zona 

di Venezia in cui ha la sua attività, Ȱvende alla grandeȱ. 

.ÏÎ  Ãȭî ÎÅÓÓÕÎÁ ÅÓÉÔÁÚÉÏÎÅ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌ ÇÒÏÓÓÉÓÔÁ ÃÉÎÅÓÅ Á ÒÉÖÅÌÁÒÅ ÃÈÅ ÌÕÉ Ȱcontinua a vendere a tantissimi 

negozianti veneziani. Finché pagano non ci sono problemi. Io del resto sono a postoȱ. 

Egli vende vetro ma non vi applica etichette con scritto Made in Murano. Egli non fa nulla di illegale. Lo vende ai 

commercianti veneziani che lo acquistano perché Ȱa Venezia basta che sia vetro e ne vendi quanto vuoiȱ. 

Con pacata ironia il giornalista non si esime dal descrivere la merce esposta nello stand: Ȱtutti gli articoli più in 

ÖÏÇÁȢ $ÅÌ ÔÉÐÉÃÏ ÓÏÕÖÅÎÉÒ Ãȭî ÔÕÔÔÏ ÔÒÁÎÎÅ ÌÁ ÐÒÏÖÅÎÉÅÎÚÁ ÁÕÔÅÎÔÉÃÁȱ. 

Pendenti, anelli, numerosissime varietà di collane, portachiavi ed orologi fanno il verso alle forme e ai colori 

originali muranesi e vengono venduti, cadauno, a non più di 7 euro. Ciascun prodotto ha la sua etichetta con 

riportata la tipologia di prodottoȟ ÉÌ ÍÁÔÅÒÉÁÌÅ ȰÖÅÔÒÏȱ Å ÌÁ ÐÒÏÖÅÎÉÅÎÚÁ Ȱ#ÉÎÁȱȢ  

Dati alla mano attestano che l'85% del vetro venduto nei negozi a Venezia è comprato in Cina, sostanzialmente per 

due motivi: convenienza economica e motivi logistici reali. Anche se può sembrare una cosa assurda è più 

conveniente acquistare i prodotti in vetro  in Cina per rivenderli poi come vetro di Murano che non a Murano dove 

le fornaci non soddisfano la richiesta di merce che arriva da parte di Venezia . 

4ÕÔÔÉ É ÐÒÏÄÏÔÔÉ Ȱ-ÁÄÅ ÉÎ #ÈÉÎÁȱ ÐÅÃÃÁÎÏ ÄÉ ÑÕÁÌÉtà, fantasia e perfezione che però, nella maggior parte, dei casi non 

ÖÅÎÇÏÎÏ ÐÒÅÓÉ ÉÎ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÚÉÏÎÅ ÐÅÒÃÈï ÓÉ ÐÒÅÆÅÒÉÓÃÅ ÖÁÌÕÔÁÒÅ ÌȭÏÇÇÅÔÔÏ ÎÅÌ ÓÕÏ ÃÏÍÐÌÅÓÓÏ Åȟ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏȟ ÉÌ ÐÒÅÚÚÏ 

più che abbordabile.  

N ÐÒÏÐÒÉÏ ÓÕÌ ÔÅÒÍÉÎÅ ȰÑÕÁÌÉÔÛȱ ÃÈÅ ÉÌ ÍÅÒÃÁÔÏ Íuranese gioca le sue carte e certifica la sua originalità. 

Qualità come garanzia di originalità, creatività, eleganza delle forme, maestria nel lavorare la semplice materia 

ÐÒÉÍÁ ÐÅÒ ÃÒÅÁÒÅ ÕÎȭÏÐÅÒÁ ÄȭÁÒÔÅ ÃÈÅ ÒÁÃÃÈÉÕÄÅ ÉÎ Óï ÕÎÁ ÓÅÃÏÌÁÒÅ ÔÒÁÄÉÚÉÏÎÅȟ ÕÎÁ Ótoria e una identità da 

tramandare. Il Vetro di Murano è frutto di secoli di lavoro nel modellare la pasta vitrea, composta da poveri 

elementi naturali: sabbia, silice, quarzo e metalli. 

 

 

 

 

 



 
 
 

Tesi di laurea di Giulia Lazzaro, diritti riservati 

Tesi di laurea di Giulia Lazzaro, diritti riservati 
73 

 

Tutti i prodotti di Murano sono un concentrato di forza e delicatezza e raffigurano l'esperienza e destrezza dei 

Maestri vetrai, Ȱmaestri dei sortilegi e degli incantesimi, che modellano il vetro senza inclinare alla banalità del 

copiare pedissequamenteȱ21. Ogni oggetto in vetro soffiato è unico, delicato ma robusto, trasmette l'energia del 

Maestro che l'ha realizzata. Basta toccare per capire la differenza.  

Recentemente ho chiesto ad un commerciante muranese di nascita ma che da oltre 30 anni gestisce un negozio di 

articoli di Murano in un rinomato centro turistico della terraferma e che, 

abitualmente, deve affrontare in prima persona i dubbi e le riserve della clientela, 

(cercando di ottenerne la fiducia affinché la sua attività possa continuare) quali, 

secondo lui, sono gli elementi che subito, a colpo 

ÄȭÏÃÃÈÉÏȟ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÎÏ ÌȭÏÒÉÇÉÎÁÌÅ muranese. Per 

capire meglio ho messo a confronto una figura in vetro 

di un cinesino, realizzato a Murano dalla ditta Formia, 

Å ÕÎ ÇÁÔÔÉÎÏ  Ȱ-ÁÄÅ ÉÎ #ÈÉÎÁȱȢ  

Il titolare del negozio mi ha guardato e, sorridendo, ha 

ÅÓÃÌÁÍÁÔÏȡ Ȱ'ÉÛȟ ÃÏÍÅ ÓÉ ÆÁȩ N ÕÎÁ ÃÏÓÁ ÍÏÌÔÏ ÄÉÆÆÉÃÉÌÅȟ ÑÕÁÓÉ ÉÍÐÏÓÓÉÂÉÌÅȢ 3Å ÆÏÓÓÅ 

facile differenziare tra loro la produzione cinese e quella muranese il problema non 

ÓÕÓÓÉÓÔÅÒÅÂÂÅȱȢ #ÅÒÃÁÎÄÏ ÄÉ Òispondere più dettagliatamente al mio quesito, mi ha 

spiegato che ormai i cinesi hanno imparato a lavorare il vetro così abilmente che, per 

quanto concerne la produzione più commerciale, non si riesce a cogliere rilevanti differenze. 

Questo lo conferma anche un artista del vetro come Lino Tagliapietra, maestro di successo che cominciò da 

bambino a faticare in fornace: ȰI cinesi sono molto bravi a produrre e a lavorare il vetro. Verrebbe da dire, per 

paradosso, che oggi molti muranesi dovrebbero imparare da loroȱȢ N ÕÎȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅ Á ÄÉÒ ÐÏÃÏ ÓÐÉÁÚÚÁÎÔÅ ÍÁ ÃÈÅ 

dimostra la realtà attuale di una Cina che continua a produrre per guadagnare e trarre profitto mentre Murano, 

chiusa a riccio e dedita alla sua arte secolare, affonda in un baratro che la costringe a vedere sempre più fabbriche 

chiuse e costi di lavorazione sempre più elevati ma, soprattutto , poca coesione per far fronte al problema. Ȱ)Ì 

rilancio deve partire da un' operazione culturale, per ritrovare le proprie radici. E attorno al settore del vetro d' 

arte deve esserci un Paese, una città che ci credono davvero. Bisogna partire dai giovani, coinvolgerli, formarli. È 

quello che ho cercato di fare io in America. Mai avrei immaginato di trovare tanta voglia di applicarsi, di studiare 

seriamenteȱ.  

$ȭÁÌÔÒÏÎÄÅ ÑÕÅÌÌÏ ÃÈÅ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁ ÌÁ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÍÕÒÁÎÅÓÅ î ÌÁ ÓÃÕÏÌÁȢ #ÈÅ ÓÉÁ Á -ÕÒÁÎÏ Ï ÉÎ 5ÓÁ Ï ÉÎ !ÕÓÔÒÁÌÉÁȟ 

dove i maestri vetrai muranesi hanno portato le loro esperienze, i vetri realizzati contengono la tradizione, la 

fantasia e la ricerca formale tipica di tale produzione. Nella produzione cinese non vi è scuola: maestri vetrai, sotto 

ÌÁÕÔÅ ÒÉÃÏÍÐÅÎÓÅ ÅÃÏÎÏÍÉÃÈÅȟ ÓÉ ÓÏÎÏ ÒÅÃÁÔÉ ÉÎ #ÉÎÁ ÉÎÓÅÇÎÁÎÄÏ ÌÅ ÔÅÃÎÉÃÈÅ ÍÁ ÎÏÎ ÌȭÁÒÔÅȠ ÌȭÁÒÔÅ î ÕÎ ÌÉÍÉÔÅ ÁÌ 

mercato, al guadagno. Non è necessaria ÐÅÒ ÔÒÁÒÒÅ ÐÒÏÆÉÔÔÉ ÅÃÏÎÏÍÉÃÉȢ 4ÕÔÔȭÁÌÔÒÏȢ !ÒÔÅ î ÓÉÎÏÎÉÍÏ ÄÉ ÃÏÓÔÉ ÅÌÅÖÁÔÉȟ 

perfezione nella lavorazione e lunghi tempi di produzione. Tutti fattori che cozzano con la mentalità 

imprenditoriale della potenza cinese che, appropriatasi delle tecniche, le sfrutta per produrre copie da piazzare 

sul mercato a bassi costi, certa di guadagnare il consenso di grandi fette di popolazione mondiale. 

#ȭî ÕÎ ÔÅÒÍÉÎÅ ÃÈÅ 4ÁÇÌÉÁÐÉÅÔÒÁ ÕÓÁ ÓÐÅÓÓÏ ÅÄ î frodeȢ ȰLa frode è frode e va perseguita. Se un pezzo arriva dalla 

Cina non si può marchiarlo Murano o Venezia. Per inciso, l' abitudine a questo genere di imbroglio è in voga da un 

ÐÏͻ Ȣ )ÎÓÅÇÕÅÎÄÏ ÍÁÎÕÆÁÔÔÉ ÃÈÅ ÃÏÓÔÁÎÏ ÄÉ ÍÅÎÏȢȱ 

21  A. Verdet . 

[37] 
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Come identificare allora un pezzo muranese?  

Proseguendo nella sua risposta, il ÃÏÍÍÅÒÃÉÁÎÔÅ ÇÉÕÎÇÅ Á ÄÕÅ ÓÏÌÕÚÉÏÎÉȡ Ȱ ÓÅ ÓÕÇÌÉ ÏÇÇÅÔÔÉ ÎÏÎ ÖÉ î ÉÌ ÍÁÒÃÈÉÏ 6ÅÔÒÏ 

!ÒÔÉÓÔÉÃÏ ÄÉ -ÕÒÁÎÏ ÎÏÎ ÓÉ ÐÕĔ ÃÁÐÉÒÅȢȱ  

La produzione muranese non è solo eccellenza, perfezione, artisticità e maestria unica nella lavorazione. Esiste 

anche una produzione per così dire commerciale  (che realizza prodotti più semplici dal punto di vista stilistico e 

meno curati) che si offre ad un consumo di massa, accessibile ad una cerchia più allargata di clienti ma sempre 

simbolo di una originalità che  ne giustifica il prezzo rispetto a quello di una copia cinese.  

$ÉÆÆÅÒÅÎÚÉÁÒÅ ÌȭÏÒÉÇÉÎÁÌÅ ÄÁÌÌÁ ÃÏÐÉÁ ÎÅÌÌÁ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÃÏÍÍÅÒÃÉÁÌÅ î ÁÒÄÕÏȢ #ÏÍÅ ÃÏÎÆÅÒÍÁÔÏ ÄÁÌÌȭÁÔÔÅÎÔÁ ÁÎÁÌÉÓÉ 

ÄÅÌ ÃÏÍÍÅÒÃÉÁÎÔÅȟ ÉÎ ÑÕÅÓÔÏ ÃÁÓÏ ÌȭÕÎÉÃÁ ÇÁÒÁÎÚÉÁ ÌÁ ÄÛ ÉÌ ÍÁÒÃÈÉÏ ÁÎÃÈÅ ÓÅȟ Ãome si vedrà tra breve, piccoli 

accorgimenti possono, talvolta, aiutare. 

Per esigenze di mercato, anche molte grandi vetrerie che realizzano capolavori unici ed irripetibili, sono costrette 

a creare una produzione seriale caratterizzata da semplicità e, soprattutto , rapidità di lavorazione tali da 

consentire la realizzazione di grandi quantità in poco tempo e senza ÌȭÁÕÓÉÌÉÏ ÄÉ ÁÉÕÔÉ ÅÓÔÅÒÎÉ ÁÌ ÍÁÅÓÔÒÏ. 

Paradossalmente quindi, nella produzione commerciale, un articolo muranese originale può facilmente 

assomigliare ad un articolo Made in China. 

! ÑÕÅÓÔÏ ÐÕÎÔÏ î ÄȭÏÂÂÌÉÇÏ ÒÉÐÏÒÔÁÒÅ ÕÎ ÅÓÅÍÐÉÏ ÃÏÎÃÒÅÔÏȢ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nelle due immagini qui rappresentate appaiono due figure in vetro. Due cagnolini di, 20 cm circa di altezza, uno 

made in  Cina Å ÌȭÁÌÔÒÏ ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÏ ÄÁÌÌÁ ÄÉÔÔÁ &ÏÒÍÉÁȢ 5Î ÏÃÃÈÉÏ ÉÎÅÓÐÅÒÔÏ ÌÉ ÖÁÌÕÔÅÒÅÂÂÅ ÅÎÔÒÁÍÂÉ ÄÉ ÅÇÕÁÌÅ ÑÕÁÌÉÔÛ 

anzi, quasi sicuramente, li considererebbe prodotti originali di Murano. Anche uÎÁ ÐÅÒÓÏÎÁ ÅÓÐÅÒÔÁ ÆÁÒÅÂÂÅ ÕÎ ÐÏȭ 

di fatica a determinarne la provenienza. Si tratta di una produzione in entrambi i casi commerciale e stilizzata. La 

ÃÕÒÁ ÄÅÉ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÉ î ÍÉÎÉÍÁȢ )Î ÑÕÅÓÔÏ ÃÁÓÏ î ÃÏÒÒÅÔÔÁ ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÍÁÅÓÔÒÏ Tagliapietra:            ȰI cinesi sono 

molto bravi a produrre e a lavorare il vetroȱ. 

Lo stile è simile, le linee e le forme sono semplificate al massimo e, in questo caso (fortunatamente la cosa accade 

ancora raramente), la tecnica cinese risulta quasi indistinguibile da quella muranese. La luminosità e trasparenza 

del vetro sembrano a pari livello.  

[39] [40] 
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È uno dei pochi casi in cui il marchio fa la differenza. È proprio nella produzione di questa nicchia di mercato che 

la produzione muranese è particolarmente minacciata dalla concorrenza cinese. Una nicchia di mercato ancora 

molto importante per le azÉÅÎÄÅ ÄÅÌÌȭ)ÓÏÌÁ ÐÏÉÃÈï ÓÏÓÔÉÅÎÅ ÌÁ ÌÏÒÏ ÅÃÏÎÏÍÉÁ ÍÁ ÃÈÅ ÓÁÒÛ ÓÅÍÐÒÅ ÐÉĬ ÄÉÆÆÉÃÉÌÅ 

collocare nel mercato proprio per la possibilità che essa ha di essere imitata. La produzione che contraddistingue 

il vetro muranese è indirizzata alla realizzazione di pezzi esclusivi, artistici, di elevata qualità e unici nel loro valore 

e  nella tecnica elaborata di esecuzione. Caratteristiche che difficilmente potranno mai essere minacciate da un 

mercato globale.  

Va sottolineato, a tal proposito, ÃÈÅ ÉÌ ÍÁÒÃÈÉÏ ÄÅÖȭÅÓÓÅÒe quello del Vetro Artistico di Murano e nessun altro poiché 

è noto che sono in circolazione marchi non autorizzati utilizzati da aziende per ingannare facilmente una clientela 

inesperta. Si tratta di marchi o scritte che riportano diciture come: 

Ȱ0rodotto in vetro muraneseȱ 

Ȱ0rodotto con vetro di Muranoȱ  

Ȱ!ÒÔÉÃÏÌÏ ÍÕÒÁÎÅÓÅȱ  

Ȱ6etro eseguito secondo la tecnica dei maestri di Muranoȱ 

Per gli esperti del mestiere si tratta di marchi che attestano la provenienza certa del prodotto in vetro dalla Cina. 

Infatti  non esiste un vetro muranese. Il vetro è vetro. Il vetro artistico di Murano si caratterizza per il particolare 

amalgama, per i colori o per le porporine aggiunte durante la lavorazione ma soprattutto, come già ribadito 

precedentemente, per la creatività e lo stile.  

Il vetro cinese è composto dagli stessi materiali ma miscelati in dosi e rapporti diversi 

creando risultati qualitativi assai inferiori e opacità non percepibili da un occhio 

inesperto.  

Continuando nella sua spiegazione, il commerciante giunge alla seconda soluzione: 

Ȱ-ÁÒÃÈÉÏ Á ÐÁÒÔÅȟ ÓÉ ÐÕĔ ÔÅÎÔÁÒÅ ÄÉ ÄÉÓÔÉÎÇÕÅÒÅ ÐÅÚÚÉ ÃÉÎÅÓÉ ÄÁ ÐÅÚÚÉ ÍÕÒÁÎÅÓÉ ÓÏÌÏ ÓÅ 

si ha esperienza e gusto. Ma non sempre è così perché talvolta anche un intenditore 

può essere tratto in errore,  ma di questo ne abbiamo appena parlato. Confrontando 

due articoli cinesi con un altro articolo muranese egli mi fa notare che uno, un airone,  

î ÃÈÉÁÒÁÍÅÎÔÅ ÃÉÎÅÓÅ ÐÅÒ ÌȭÏÐÁÃÉÔÛ ÄÅÌ ÖÅÔÒÏȟ ÉÌ ÃÏÌÏÒÅ ÎÏÎ omogeneo e discontinuo. 

IÎÏÌÔÒÅ Ãȭî ÕÎÁ minima attenzione verso la 

cura della linea e dello stile. Ma per il secondo, un cagnolino,  mi fa notare che 

il vetro è lucido comÅ ÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ ÏÒÉÇÉÎÁÌÅ muranese: un cigno. Solo  

ÕÎȭÁÎÁÌÉÓÉ ÐÉĬ ÁÔÔÅÎÔÁ Å ÕÎȭ osservazione più mirata 

permettono di coglierne la differenza. Ma ci vuole 

esperienza. La diversità, in realtà, la si intravede nello stile: il 

cigno ha un colore quasi perfetto, è decisamente un vetro 

trasparente che gioca su variazioni tonali, effetti di luce ed una 

linea sinuosa ed elegante; caratteristiche formali che i 

vetrai cinesi non riescono a imitare. (Per quanto tempo ancora?) 

 

I vetrai cinesi non sono interessati a giungere ad una produzione 

che sostituisca quella muranese, consapevoli che la mancanza di storia e tradizione secolare alle spalle non 

[41] 
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renderebbe appetibile il loro prodotto. Pertanto la loro economia continuerà a dare frutti finché potranno, in 

maniera quasi parassitaria, sfruttare il nome di Murano per soddisfare le loro esigenze di mercato. 

Bisogna ribadire che attualmente, come per tutti gli altri prodotti nel mercato, si sta perdendo il senso del gusto e 

ÌȭÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ ÄÅÌÌÁ ÑÕÁÌÉÔÛ ÖÅÒÁ Å ÐÒÏÐÒÉÁ ÄÅÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ ÃÈÅ ÓÉ ÁÃÑÕÉÓÔÁȡ ÕÎ ÐÒÏÄÏÔÔÏ ÁÔÔÒÁÅ ÌÁ ÃÌÉÅÎÔÅÌÁ ÐÅÒ ÌÁ ÓÕÁ 

marca, per la griffe, per il marchio. 

Comunque, esiste un vademecum per essere sicuri di comprare vero vetro di Murano: 

1. accertarsi che la merce provenga da Murano; 

2. iÌ ÃÏÓÔÏ ÄÅÉ ÖÅÔÒÉ ÎÏÎ ÄÅÖȭÅÓÓÅÒÅ ÅÃÃÅÓÓÉÖÁÍÅÎÔÅ ÂÁÓÓÏ;  

3. sarebbe ideale acquistare direttamente i vetri presso le fornaci a Murano o rivolgersi a negozi di fiducia 

che hanno solo oggetti originali. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per affrontare la complessa situazione economica inesorabilmente in atto, non potendo contare, come già 

precedentemente ribadito, su un concreto aiuto istituzionale, ci si sta muovendo a livello locale, associativo o a 

[44] 
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livello di piccoli enti locali, per tutelare concretamente anche il vetro artigianale muranese e, nel contempo, 

promuoverne le eccellenti qualità. 

A tal proposito è stata recentemente istituita una nuova Associazione di 

Categoria che riunisce gli artigiani del vetro nella lotta per salvare e  

ÌȭÉÄÅÎÔÉÔÛ ÄÉ ÕÎÁ ÉÎÔÅÒÁ ÃÁÔÅÇÏÒÉÁ con le sue tradizioni secolari e ciò che 

rimane del Made in Italy  

Si tratta di una Associazione, con circa 50 aderenti, indipendente dalla 

Confartigianato a da altre Associazioni di Categoria. Essa è nata in risposta 

alla mancanza di tutela verso quei maestri vetrai artigianali non  facenti 

parte del Marchio Vetro Artistico di Murano.  

Di fronte ad una pesante crisi in atto, Ȱse non si fa qualcosa subito per tutelare la produzione artigianale si rischia 

ÄÉ ÅÓÓÅÒ ÔÒÁÖÏÌÔÉ ÄÁÌÌÁ ÃÏÎÔÒÁÆÆÁÚÉÏÎÅ Å ÄÁÉ ÐÒÏÄÏÔÔÉ ÄÉ ÂÁÓÓÁ ÑÕÁÌÉÔÛ ÆÁÔÔÉ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏȱ22.   

Questa associazione di categoria nasce  nel 2007 adottando il nome AMA, acronimo di Associazione Maestri 

Artigiani : constatando Ȱquanto sia impossibile difendersi da soliȱ, AMA rivenÄÉÃÁ ÌÁ ÎÅÃÅÓÓÉÔÛ ÄÉ ÃÒÅÁÒÅ ÕÎȭÕnione 

ÄÅÇÌÉ ÁÒÔÉÇÉÁÎÉ ÐÅÒ ÒÉÕÓÃÉÒÅ Á ÄÉÆÅÎÄÅÒÓÉ ÄÁÌÌÁ ÇÌÏÂÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ Å ÄÁÌÌȭÉÍÐÏÒÔÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÐÒÏÄÏÔÔÉ ÆÁÔÔÉ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏ ÃÈÅ ÎÕÌÌÁ 

ÈÁÎÎÏ Á ÃÈÅ ÖÅÄÅÒÅ ÃÏÎ ÌȭÁÌÔÏ ÁÒÔÉÇÉÁÎÁÔÏ ÖÅÎÅÚÉÁÎÏȢ 2ÁÆÆÁÅÌÅ -ÏÒÅÔÔÉȟ ÍÁÅÓÔÒÏ ÖÅÔÒÁÉÏȟ ÓÐÉÅÇÁ ÃÈÅ Ȱla cosa più 

difficile è partire e dar vita a una nuova associazione di categoria per poi avere uno strumento con cui far sentire 

la nostra voceȱȢ $Á ÓÁÌÖÁÒÅ Ãȭî ÌȭÉÄÅÎÔÉÔÛ ÄÉ ÕÎÁ ÉÎÔÅÒÁ ÃÁÔÅÇÏÒÉÁ Å ÌÅ ÔÒÁÄÉÚÉÏÎÉ ÓÅÃÏÌÁÒÉȢ ȰGli artigiani hanno voglia 

di fare e nessuna intenzione di mollare il loro lavoroȱ. 

ȰGli effetti della globalizzazione sono sotto gli occhi di tutti. Lo strapotere di chi importa prodotti scadenti a basso 

costo e di scarsa qualità rischia di spazzare via chi vuole continuare con la tradizione del Made in Italyȱ.      A tal 

ÐÒÏÐÏÓÉÔÏ ÌȭÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ !ÍÁ ÒÉÖÅÎÄÉÃÁ ÉÌ ÒÉÃÏÎÏÓÃÉÍÅÎÔÏ ÄÉ ÕÎ ÍÁÒÃÈÉÏ distinto  dal Marchio di Murano per 

identificare la produzione artigianale del vetro fatto a Venezia e nella Terraferma, considerando che fanno parte 

della produzione vetraria muranese anche tutti gli artigiani del vetro, oltre 500, che lì hanno il loro laboratorio. È 

necessario un marchio che attesti la veridicità di 

un prodotto artigianale veneziano e che sia una 

garanzia anche per gli acquirenti. 

Lo scenario, dunque, si amplia notevolmente: 

non solo i maestri muranesi, quindi, ma anche 

chi lavora in laboratori sparsi nel veneziano 

sente il bisogno di unire le forze per provare a 

salÖÁÒÅ ÌȭÁÒÔÉÇÉÁÎÁÔÏ Å ÃÒÅÁÒÅ ÕÎ ÇÒÕÐÐÏ ÃÈÅ 

quando sarà compatto e numeroso potrà 

chiedere Ȱa Comune, Provincia e Regione di far 

sentire le ragioni degli artigiani anche a Romaȱ.  

 

 

22 Maestro vetraio Raffaele Moretti. 

Intanto Ìȭ!ÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ ÈÁ ÁÖÕÔÏ ÌÁ ÓÕÁ ÐÒÉÍÁ ÕÓÃÉÔÁ ÐÕÂÂÌÉÃÁ ÎÅÌ 'ÉÕÇÎÏ ςπρπ allestendo uno stand in Campo Santo 

Stefano a Venezia. ,ȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ î stato fornire dimostrazioni della lavorazione al lume, dare spiegazioni sullo stato 

ÁÔÔÕÁÌÅ ÄÅÌÌȭÁÒÔÉÇÉÁÎÁÔÏ ÄÅÌ ÖÅÔÒo e, soprattutto, riconoscere il vero artigianato del vetro veneziano. 

[45] 
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Non è finita. 

Sempre più diffusa è la presenza di centri servizio a supporto delle attività e delle strategie del Distretto. Sono 

servizi erogati alle imprese per sviluppare nuovi prodotti o processi, ottimizzare i processi produttivi esistenti e 

migliorare la qualità delle materie.  

I due maggiori soggetti coinvolti sono la Stazione Sperimentale del Vetro e la  Scuola del Vetro Abate Zanetti. 

La Stazione Sperimentale del Vetro è annoverata tra gli istituti altamente qualificati definiti e previsti dalla legge 

n. 46 del 1982 sulla Ricerca Applicata. Nel 1993 è stata accreditata dal SINAL come Laboratorio di Prova in 

conformità alle UNI-EN 45000. Attualmente la Stazione Sperimentale del Vetro è riconosciuta come Ente 

autorizzato ad operare come Laboratorio Notificato (n. 1694) presso la Commissione Europea per la certificazione 

di prodotti in vetro per l'edilizia ai sensi della Direttiva 89/106 sulla marcatura CE.  

La Stazione è amministrata da un Consiglio di Amministrazione, nominato dal Ministero delle Attività Produttive, 

la cui maggioranza è costituita da rappresentanti delle industrie vetrarie nazionali. Il Consiglio elegge il Presidente 

tra i suoi componenti e delibera sui programmi di attività dell'Istituto.  

La Scuola del Vetro Abate Zanetti offre a tutti coloro che lo desiderano,  l'esperienza ed il coinvolgimento di 

artigiani locali,  maestri vetrai, artisti, artigiani, professionisti e di alcune delle più prestigiose istituzioni veneziane, 

ÐÅÒ ÁÐÐÒÅÎÄÅÒÅ ÌȭÁÒÔÅ ÐÌÕÒÉÓÅÃÏÌÁÒÅ ÄÅÌ ÖÅÔÒÏ ÄÉ -ÕÒÁÎÏȢ  

La Scuola diventa un laboratorio, un centro di incontro e scambio culturale a livello internazionale. 

Insieme alla Stazione Sperimentale del Vetro, la Scuola è, nel contempo, anche un formidabile strumento 

promozionale capace di innescare nuovi sistemi e processi di sviluppo. 

! ÔÁÌ ÐÒÏÐÏÓÉÔÏ ÖÁÎÎÏ ÁÎÎÏÖÅÒÁÔÉ ÁÌÃÕÎÉ ÄÅÉ ÐÒÏÇÒÁÍÍÉ ÐÉĬ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÉÖÉ ÐÅÒ ÒÉÐÏÒÔÁÒÅ ÌȭÁÒÔÅ ÖÅÔÒÁÒÉÁ ÍÕÒÁÎÅÓÅ 

competitiva ed innovativa nel mercato.  

I programmi portati avanti dalla Stazione Sperimentale del Vetro 

sono in prevalenza programmi ambientali. Attraverso una serie 

di interventi differenziati si vuole ottenere una riduzione di 

produzione di emissioni, di consumi energetici e di rifiuti speciali, 

oltreché una sempre maggiore accettabilità sociale, 

indispensabile in una realtà come quella di Murano dove il 

comparto produttivo è intrinsecamente collegato al tessuto 

urbano.  

#ÏÎ ÌȭÉÎÔÅÎÔÏ ÄÉ ÍÅÔÔÅÒÅ Á ÐÕÎÔÏ ÍÉÓÃÅÌÅ ÖÅÔÒÉÆÉÃÁÂÉÌÉ ÉÎÎÏÖÁÔÉÖÅȟ 

utilizzando anche materiali di scarto, si cerca di consentire, dopo 

una sperimentazione di laboratorio e su scala industriale, 

l'ottenimento di nuovi prodotti vetrari a costi confrontabili sul 

mercato. 

Sulla stessa linea, mediante innovazione di processo 

(ottimizzazione impiego ossicombustione) e sfruttamento del 

calore residuo dei fumi con l'ottenimento di idrogeno e di energia 

elettrica, la Stazione Sperimentale conta di ridurre i consumi di gas delle vetrerie, stimati in 40 milioni di metri 

cubi l'anno,. Per raggiungere alti risultati viene utilizzato il principio del motore di Stirling, progettando 

l'adattamento di macchine già esistenti sul mercato.  

[46] 
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Di grande importanza è la messa a punto di un sistema innovativo anticontraffazione: la Stazione Sperimentale del 

Vetro ha messo a  punto un metodo rapido e poco costoso per caratterizzare inequivocabilmente i vetri prodotti 

nell'isola di Murano contribuendo alla soluzione del problema dei falsi. Il sistema consiste nell'inserire nella 

miscela vetrificabile per vetri artistici elementi "traccianti" in dosi rilevabili poi sui prodotti finiti con test rapidi. 

A tale scopo vengono  utilizzate apparecchiature mobili innovative di apposita progettazione e prototipazione.  

In rispetto alla tradizione  la Scuola del Vetro Abate Zanetti, inoltre,  

ha deciso di realizzare un progetto intitolato "La Memoria del Fuoco" che prevede la creazione di un Centro di 

restauro del vetro ed un convegno internazionale che avrà come sedi sia la Scuola del Vetro Abate Zanetti a Murano 

sia Palazzo Cappello in Rio di San Lorenzo a Venezia. 

Anche il Consorzio Promovetro da sempre si impegna in manifestazioni idonee a rivendicare la qualità e 

ÌȭÏÒÉÇÉÎÁÌÉÔÛ ÄÅÉ ÖÅÔÒÉ ÍÕÒÁÎÅÓÉ ÃÅÒÃÁÎÄÏ ÄÉ ÐÒÏÍÕÏÖÅÒÌÉ ÃÏÎ ÅÖÅÎÔÉ ÃÈÅȟ ÎÅÌÌÏ ÓÔÅÓÓÏ ÔÅÍÐÏȟ ÌÉ ÌÅÇÈÉÎÏ ÆÏÒÔÅÍÅÎÔÅ 

al territorio e alle tradizioni veneziane. 

 

 Come per le precedenti edizioni, anche nel 

2010 Promovetro ha premiato  con l'oramai 

tradizionale maialino di vetro, oggetto di 

grande pregio e originalità, ÌȭÅÑÕÉÐÁÇÇÉÏ  ÑÕÁÒÔÏ 

classificato nella categoria uomini su gondolini a 

due remi alla Regata Storica di Venezia. La 

cerimonia di consegna è avvenuta alla presenza 

delle Autorità, il Sindaco di Venezia Prof. 

Giorgio Orsoni e l'Assessore al Turismo del 

Comune di Venezia Dott. Roberto Panciera, 

durante la premiazione presso la "Machina", il palco galleggiante situato in corrispondenza della linea del 

traguardo, in prossimità di Ca' Foscari. Rispetto alle due Regate precedenti, però, il Consorzio ha deciso di dare in 

omaggio un maialino a ciascun regatante in quanto, come lo stesso Presidente del Consorzio Promovetro 

Gianfranco Albertini afferma, si è deciso di non scontentare nessuno e, poiché non è possibile dividere un maialino in 

vetro abbiamo deciso di donarne due.  

Le originali opere in vetro soffiato, due maialini in cristallo sommerso oro, sono state realizzate dalla vetreria 

consorziata e concessionaria del Marchio "Vetro Artistico di Murano " Seguso Gianni. Sono due simpatici maialini 

realizzati con la consueta abilità dal maestro Gianni Seguso e testimoniano il forte legame che unisce Murano, 

l'isola del vetro, a Venezia, così come il fuoco all'acqua, elementi opposti e contrastanti, ma che da sempre 

convivono in armonia e simbiosi.  

 

 

   

)Ì -ÁÒÃÈÉÏ Ȱ6ÅÔÒÏ !ÒÔÉÓÔÉÃÏ ÄÉ -ÕÒÁÎÏȱ 
 
 
 
 

[47]  

http://www.promovetro.com/portal/articolo.php?id=1318
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Già il dotto e il ricco ed il patrizio vulgo,  

decoro e mente al bello italo regno, 
 nelle adulate reggie ha sepoltura 

 già vivo, e i stemmi unica laude 
Ugo Foscolo, Dei Sepolcri, v.142 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Gli stemmi muranesi realizzati nel corso dei vari secoli di storia potevano avere due funzioni. Potevano essere 

ȰÏÓÅÌÌÅ1ȱ ÒÁÆÆÉÇÕÒÁÎÔÉ ÉÍÍÁÇÉÎÉ ÃÈÅ ÁÌÌÕÄÅÖÁÎÏ ÁÌ ÎÏÍÅ ÄÅÌÌÁ ÆÁÍÉÇÌÉÁ ÃÕÉ ÁÐÐÁÒÔÅÎÅÖÁÎÏ ɉ ÓÉ ÐÁÒÌÁ ÄÉ arma parlante) 

: ad esempio lo stemma dei Barbini raffigurava due uomini barbuti mentre lo stemma della dinastia dei Ravanello 

ÒÁÆÆÉÇÕÒÁÖÁ ÌȭÏÍÏÎÉÍÁ ÒÁÄÉÃÅȢ  

http://it.wikiquote.org/wiki/Adulazione
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Oppure ÐÏÔÅÖÁÎÏ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÒÅ ÌÁ ÐÒÏÐÒÉÅÔÛ ÄÉ ÕÎÁ ÆÏÒÎÁÃÅȠ ÉÎ ÑÕÅÓÔÏ ÃÁÓÏ ÅÒÁÎÏ ÖÅÒÉ Å ÐÒÏÐÒÉ ȰÓÅÇÎÁÌȱ Ï ÉÎÓÅÇÎÅ 

(si parla di arma insegna). A Murano, infatti, in molti casi la famiglia era anche proprietaria di una fornace; ecco 

allora che lo stemma raffigurava il simbolo della vetreria posseduta insieme al simbolo araldico, trasformando così 

ÌȭÉÎÓÅÇÎÁ Ï ÍÁÒÃÈÉÏ ÄÉ ÂÏÔÔÅÇÁ ÉÎ ÕÎ ÖÅÒÏ Å ÐÒÏÐÒÉÏ ÓÃÕÄÏ ÁÒÁÌÄÉÃÏȢ  

Basti pensare al ÓÅÇÎÁÌ Å ÏÓÅÌÌÁ ÄÅÌÌÁ ÆÁÍÉÇÌÉÁ 0ÉÁÖÅ ÃÏÎ ÒÁÆÆÉÇÕÒÁÔÏ 3ÁÎÔȭ!ÎÄÒÅÁ Ï ÁÌ ÓÅÇÎÁÌ Å ÏÓÅÌÌÁ ÄÅÌÌÁ &ÁÍÉÇÌÉÁ 

Motta con raffigurati i Tre Monti o ancora al segnal e osella della famiglia Marceretto con raffigurata una sfera 

cimata da una croce, simbolo del Mondo. 

A partire dalla metà del XV secolo lo stemma fondeva insieme segnal e osella ed erano privilegiati soggetti comuni 

ÃÏÍÅ ÄÒÁÇÈÉȟ ÆÏÒÔÕÎÅȟ ÄÅÌÆÉÎÉȟ ÆÅÎÉÃÉȟ ÓÉÒÅÎÅȟ ÇÌÏÂÉȟ ÓÁÎÔÉȟ ÒÕÏÔÅȣ ÌÁ ÄÉÎÁÓÔÉÁ ÄÅÉ 3ÅÒÅÎÁȟ ÁÄ ÅÓÅÍÐÉÏ ÁÖÅÖÁ il simbolo 

di una sirena bifida. 

,Å ÆÁÍÉÇÌÉÅ ÍÕÒÁÎÅÓÉ ÃÈÅ ÐÏÔÅÖÁÎÏ ÇÏÄÅÒÅ ÄÉ ÕÎÏ ÓÔÅÍÍÁ ÅÒÁÎÏ ÄÉ ÏÒÉÇÉÎÅ ÎÏÂÉÌÅ Å ÁÓÃÒÉÔÔÅ ÁÌ ,ÉÂÒÏ Äȭ/ÒÏ ÄÉ 

Murano2. In una tarda massima ottocentesca Schuermans definisce la nobiltà muranese: ȰA Venezia si è nobili 

perché vetrai. In Francia ed in Belgio si è nobili anche se vetrai. A Altare si è vetrai perché nobiliȱȢ 0ÅÒ ÌÅ ÆÁÍÉÇÌÉÅ 

muranesi avere uno ÓÔÅÍÍÁ Å ÅÓÓÅÒÅ ÁÓÃÒÉÔÔÅ ÁÄ ÕÎ ,ÉÂÒÏ Äȭ/ro significava a tutti gli effetti far parte di una 

privilegiata élite posta accanto alle illustri cariche dogali e alle famiglie patrizie veneziane. Questo conferiva loro 

dignità, ÖÁÌÏÒÅ Å ÒÉÃÏÎÏÓÃÉÍÅÎÔÏ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏȢ  

!ÔÔÉ ÎÏÔÁÒÉÌÉ ÅÄ ÕÆÆÉÃÉÁÌÉ ÒÉÂÁÄÉÖÁÎÏ É ÐÒÉÖÉÌÅÇÉ ÄÉ ÃÕÉ ÇÏÄÅÖÁÎÏ É -ÕÒÁÎÅÓÉ ÉÓÃÒÉÔÔÉ ÁÌ ,ÉÂÒÏ Äȭ/ÒÏ Å ÔÕÔÔÉ É ÄÉÒÉÔÔÉ ÄÉ ÃÕÉ 

potevano beneficiare, compresi la partecipazione ai Consigli e la possibilità di battere moneta con il simbolo 

ÄÅÌÌȭÉÓÏÌÁ Å ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÐÒÉÁ ÆÁÍÉÇÌÉÁ. Non risultare iscritto al ,ÉÂÒÏ Äȭ/ÒÏ significava non poter svolgere alcun tipo di 

lavoro in vetreria. 5Î ÄÏÃÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ρχπωȟ ÁÄ ÅÓÅÍÐÉÏȟ ÒÉÆÅÒÅÎÄÏÓÉ ÁÌÌÏ ÓÔÁÔÕÓ Ȱpatritio di questo locoȱ ÃÏÎÆÅÒÍÁva 

ÃÈÅ Ȱin virtù della quale cittadinanza è capace di tutte le prerogative, Gratie, Beneficij, Privilegi, Indulti, Consigli, 

Regalie, Donni, Honoranze, Cariche, HÏÎÏÒÉ ÅÔ ÁÌÔÒÏ ÓÏÌÉÔÏ ÁÄ ÅÓÓÅÒÅ ÄÉÓÐÅÎÓÁÔÉ Á ÔÁÌÉ ÓÏÇÇÅÔÔÉ -ÕÒÁÎÅÓÉȣȱ Solo i mastri 

vetrai, fra i non nobili, potevano sposare figlie di patrizi . La Repubblica, successivamente ai disordini che si 

ÓÖÉÌÕÐÐÁÒÏÎÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ -ÁÇÇÉÏÒ #ÏÎÓÉÇÌÉÏ ÄÉ -ÕÒÁÎÏȟ ÓÉ ÖÉÄÅ ÃÏÓÔÒÅÔÔÁ ÁÄ ÅÍÁÎÁÒÅ ÕÎ ÄÅÃÒÅÔÏ ÉÎ ÃÕÉ ÓÉ 

dichiarava che cittadini muranesi erano solamente coloro i quali fossero nati nell'isola o avessero acquistato 

immobili nella stessa.  

La conoscenza delle preziose lavorazioni vetrarie, gelosamente custodite e difficilmente rivelate oltre i confini 

isolani, era fonte di onori e riconoscimenti da parte della Serenissima che, per prima, si prodigava a tutelare la 

segreteÚÚÁ Å ÌȭÅÓÃÌÕÓÉÖÉÔÛ ÄÅÌÌÅ ÔÅÃÎÉÃÈÅ ÐÅÒ ÐÒÅÓÅÒÖÁÒÎÅ ÉÌ ÍÏÎÏÐÏÌÉÏȡ ÌȭÁÍÍÉÎÉÓÔÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÖÅÔÒÁÒÉÁ 

era affidata esclusivamente alle famiglie notificate nel ,ÉÂÒÏ Äȭ/ÒÏȢ 

 

 

 

 

 

 

1 Osella è il nome di una moneta-medaglia che veniva coniata ogni anno dalla zecca di Venezia e che il doge donava alle personalità della Repubblica. Murano ebbe il privilegio di far coniare medaglie che avevano lo stesso peso 

delle oselle coniate dalla repubblica e che di conseguenza ebbero lo stesso nome.Le prime oselle di Murano furono coniate nel 1581, sotto il podestà Zaccaria Ghisi. La monetazione fu interrotta e poi ripresa nel 1673 da quando 

fu coniata quasi annualmente fino alla caduta della repubblica. Nelle oselle di Murano c'era la legenda del tipo MVNVS COMVNITATI MVRIANI e vi erano raffigurate le armi civiche, il "gallo di Murano" con il serpente nel becco. In 

genere vi erano raffigurate le armi del doge di Venezia e quelle del podestà e del camerlengo di Murano con i loro nome. Spesso erano anche raffigurate le armi dei quattro deputati di Murano, anche in questo caso con i nomi.Queste 

monete venivano poi date ai membri del consiglio minore ed a quanti ne avevano commissionata a proprie spese la coniazione. 

2 La compilazione di un Libro d'Oro fu opera del podestà Barbarigo che, nel 1602, ne stabilì la compilazione. L'iter per ottenere l'iscrizione non era immediato e necessitava del consenso della Repubblica. 
.ÏÎÏÓÔÁÎÔÅ É ÂÅÎÅÆÉÃÉ Å ÐÒÉÖÉÌÅÇÉ ÃÏÎÆÅÒÉÔÉ ÄÁÌÌÁ 3ÅÒÅÎÉÓÓÉÍÁȟ ÌȭÁÔÔÅÇÇÉÁÍÅÎÔÏ ÄÅÉ -ÕÒÁÎÅÓÉ ÖÅÒÓÏ ÉÌ ÐÁÔÒÉÚÉÁÔÏ 

veneziano e le alte cariche governative era totalmente diverso e non giustificato. Nella realtà dei fatti , come 

attestano diversi documenti del 1700, i cittadini Muranesi  nutrivano profondi rancori verso le cariche della 

http://it.wikipedia.org/wiki/Patriziato_(Venezia)
http://it.wikipedia.org/wiki/Moneta
http://it.wikipedia.org/wiki/Medaglia
http://it.wikipedia.org/wiki/Zecca_di_Venezia
http://it.wikipedia.org/wiki/Murano
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Zaccaria_Ghisi&action=edit&redlink=1
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Gallo_di_Murano&action=edit&redlink=1
http://it.wikipedia.org/wiki/1602
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Repubblica e soventi erano i litigi che nascevano a causa degli  odi, della  superbia e  arroganza nutrita dai Muranesi 

che si sentivano minacciati e temevano di perdere i benefici che spettavano loro di diritto.  
In un verbale risalente al giorno 8 Aprile 1785 il Fante del Magistrato ecc.mo dei Censori riporta un alterco avuto 

con il patron de fornace 3ÔÅÆÁÎÏ -ÏÔÔÁȡ ȰQuando il fattore intese che n. venti lastre voglio asportare mi disse che 

ÔÉÅÎÅ ÏÒÄÉÎÅ ÄÁÌ ÓÕÏ ÐÁÄÒÏÎÅ ÃÈÅ î Á ÔÁÖÏÌÁ ÄÉ ÎÏÎ ÌÁÓÃÉÁÒÅ ÃÈÅ ÎÅ ÐÒÅÎÄÁ ÓÅ ÎÏÎ ÄÕÅ Å ÎÏÎ ÐÉĬ ɍȣɎ ÓÅÎÔÉÔÅÌÏ ÃÏÓý 

andai alla scala sempre già con la baretta in testa [la baretta permetteva di identificare il Pubblico Ufficiale], battej 

Å ÄÉÓÓÉ ÃÈÅ ÖÉ î ÉÌ ÆÁÎÔÅ ÄÅÌ -ÁÇÉÓÔÒÁÔÏ %ÃÃÅÌÌÅÎÔÉÓÓÉÍÏ ÄÅÉ #ÅÎÓÏÒÉ ÃÈÅ ÕÎÁ ÓÏÌÁ ÐÁÒÏÌÁ ÖÕÏÌ ÄÉÒÇÌÉ ɍȣɎ Å ÆÉÎÁÌÍÅÎÔÅ 

ÖÉÅÎÅ ÉÌ ÓÏÐÒÁÃÉÔÁÔÏ 3ÔÅÆÁÎÏ ÐÁÒÏÎ ÄÅÌÌÅ ÆÏÒÎÁÃÉ Å ÓÕÁ ÍÁÄÒÅ ɍȣɎ Å ÃÏÍÉÎÃÉĔ Á ÄÉÒÍÉ una quantità di insolenze, fra 

ÌÅ ÑÕÁÌÉ ÃÈÅ î ÕÎÁ ÂÁÒÏÎÁÔÁ ɍÂÒÉÃÃÏÎÁÔÁɎ ÃÈÅ î ÕÎ ÁÒÂÉÔÒÉÏ ÃÈÅ ÍÉÏ ÐÒÅÎÄÏ ÃÈÅ ÖÏÇÌÉÁÍÏ ÐÏÒÔÁÒÇÌÉ ÖÉÁ ÌÁ ÓÕÁ 2ÏÂÂÁȱȢ 

Gli stessi cittadini verieri così superbi e presuntuosi, seppur nobili paroni co el stemma erano considerati  ladri 

muranesi, pericolosissimi malandrini e assassini che abusavano dei molti privilegi concessi loro per ragioni politiche 

dal governo ÄÁÉ ÃÉÔÔÁÄÉÎÉ ÖÅÎÅÚÉÁÎÉ ÃÈÅ ÓÉ ÓÅÎÔÉÖÁÎÏ ÐÒÉÇÉÏÎÉÅÒÉ ÏÇÎÉ ÑÕÁÌÖÏÌÔÁ ÅÓÓÉ ÄÏÖÅÖÁÎÏ ÒÅÃÁÒÓÉ ÎÅÌÌȭÉÓÏÌÁȢ ,Á 

situazione è decritta nei minimi particolari nella Histoire de Ma vie dal veneziano Giacomo Casanova che racconta 

di alcune sue piccole paure nel dover raggiungere la casa di una sua amante a Murano nella notte e con una borsa 

ÄÉ ÍÏÎÅÔÅ ÄȭÏÒÏ ÃÈÅ ÁÖÅÖÁ ÖÉÎÔÏ ÁÌ ÇÉÏÃÏȢ 

 

,ȭÉÎÓÅÇÎÁ ÒÁÆÆÉÇÕÒÁÎÔÅ ÕÎȭ ÉÍÍÁÇÉÎÅ  ÃÈÅ ÃÏÎÔÒÁÓÓÅÇÎÁ ÕÎÁ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÃÏÍÍÅÒÃÉÁÌÅ ÈÁ ÏÒÉÇÉÎÅ ÎÅÌ ÃÏÒÓÏ 

ÄÅÌÌȭ)ÍÐÅÒÏ 2ÏÍÁÎÏȟ ÉÎ ÅÐÏÃÁ ÐÒÅ-ÃÒÉÓÔÉÁÎÁȢ  !ÌÌȭψχ !Ȣ#Ȣ ÒÉÓÁÌÅ ÌÁ ÔÅÓÔÉÍÏÎÉÁÎÚÁ ÄÉ -ÁÒÃÏ 4ÕÌÌÉÏ #ÉÃÅÒÏÎÅ ÒÉÇÕÁÒÄÏ 

una insegna in cuoio raffiguÒÁÎÔÅ ÕÎ ÂÁÒÂÁÒÏȢ 3É ÔÒÁÔÔÁ ÄÉ ÕÎȭÕÓÁÎÚÁ ÄÅÃÌÉÎÁÔÁ ÃÏÎ ÉÌ ÔÒÁÍÏÎÔÏ ÄÅÌÌȭ)mpero Romano, 

rinata a partire dal  XII secolo grazie alla ripresa degli scambi economici e sviluppatasi nel tempo sino ad oggi. In 

ÕÎ ÐÅÒÉÏÄÏ ÃÏÍÅ ÉÌ -ÅÄÉÏÅÖÏȟ ÉÎ ÃÕÉ ÄÏÍÉÎÁÖÁ ÌȭÁÎÁÌÆÁÂÅÔÉÓÍÏȟ ÆÏÒÔÅ ÅÒÁ ÌȭÅÓÉÇÅÎÚÁ ÄÉ ÃÏÎÔÒÁÓÓÅÇÎÁÒÅ 

semplicemente con una immagine la propria attività commerciale, permettendo così ai viandanti analfabeti di 

individuare una taverna, una bottega, il barbiere, il chirurgo o qualsiasi altro esercizio. 

)Î ÕÎȭÏÐÅÒÁ ÓÐÁÇÎÏÌÁ ÄÅÌ #ÉÎÑÕÅÃÅÎÔÏ ÓÉ ÒÁÃÃÏÎÔÁ ÄÉ ÑÕÁÎÔÏ ÆÏÓÓÅ ÃÏÓÁ ÃÏÍÕÎÅ ÉÎ 3ÐÁÇÎÁ ÃÏÎÔÒÁÓÓÅÇÎÁÒÅ ÃÏÎ É 

simboli le attività commerciali tanto che ȰÃÏÍÅ ÉÎ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÇÒÁÎÄÉ ÃÉÔÔÛ ÄÉ &ÒÁÎÃÉÁ ÅÄ )ÔÁÌÉÁȟ ÑÕÅÌÌÉ ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ ÂÏÔÔÅÇÈÅȟ 

di qualunque tipo, mettono alla porta una banderuola con una insegna per essere individuati, altrimenti sarebbe 

ÃÏÍÅ ÃÅÒÃÁÒÅ ÕÎ ÁÇÏ ÉÎ ÕÎ ÐÁÇÌÉÁÉÏȣÃÏÓý ÂÁÓÔÁ ÃÈÅ ÕÎÏ ÄÉÃÁȡ 3ÉÇÎÏÒÅ ÉÏ ÖÉÖÏ ÎÅÌÌÁ ÔÁÌ ÓÔÒÁÄÁȟ ÁÌÌȭÉÎÓÅÇÎÁ ÄÅÌ #ÉÇÎÏȟ 

in quella del Leone, in quella del Cavallo, e così viÁȣȱ Ȣ  

%ÃÃÏ ÁÌÌÏÒÁ ÃÈÅ ÐÅÒ ÅÓÅÍÐÉÏ ÌȭÉÎÓÅÇÎÁ ÃÈÅ ÉÎÄÉÃÁÖÁ ÉÌ ÇÕÁÎÔÁÉÏ ÒÁÆÆÉÇÕÒÁÖÁ ÕÎÁ ÍÁÎÏ ÇÉÇÁÎÔÅÓÃÁȟ ÍÅÎÔÒÅ ÌȭÉÎÓÅÇÎÁ 

del calzolaio raffigurava una scarpa enorme. Nei grandi centri abitati le insegne non distinguevano tra loro le 

diverse attività ma anche diversificavano tra loro le attività facenti parte dello stesso ramo merceologico: lungo 

una strada potevano trovarsi due locande, in questo caso le insegne riportavano il loro nome, per esempio una 

chiamata ȰAl Leoneȱ Å ÌȭÁÌÔÒÁ ȰAi tre Reȱ .  

Con il passare del tempo le figure assunsero un ruolo sempre più simbolico tanto che le loro raffigurazioni 

ÐÏÔÅÖÁÎÏ ÁÖÅÒÅ ÄÉÖÅÒÓÁ ÎÁÔÕÒÁȡ ÐÁÇÁÎÁ ɉ3ÏÌÅȟ ,ÕÎÁȟ 0ÉÇÎÁȟ &ÅÎÉÃÅȣɊȟ ÃÒÉÓÔÉÁÎÁ ɉ!ÎÇÅÌÏȟ #ÁÌÉÃÅȟ 'ÅÓĬȟ 4ÒÅ #ÒÏÃÉȣɊ Ï 

di matrice allegorica (la Carità Perfetta, ÌÁ 3ÏÆÆÅÒÅÎÚÁ #ÏÒÏÎÁÔÁȟ ÌÁ 3ÐÅÒÁÎÚÁȟ Ìȭ5ÍÉÌÔÛȣɊȢ  

,ȭÉÎÓÅÇÎÁ ÃÈÅ ÌÏÃÁÌÉÚÚÁÖÁ ÌÁ ÂÏÔÔÅÇÁ ÐÏÔÅÖÁ ÅÓÓÅÒÅ ÅÆÆÉÇÉÁÔÁ ÓÕ ÆÉÎÅÓÔÒÅ Å ÐÅÒÓÉÁÎÅ ÍÁ ÎÅÌÌÁ ÍÁÇÇÉÏÒ ÐÁÒÔÅ ÄÅÉ ÃÁÓÉ 

era dipinta o scolpita su pietra, intagliata su legno, o dipinta su ferro ed appesa a bracci sporgenti, in sospensione.  

.ÅÌ ÖÅÎÅÚÉÁÎÏ ÃÏÍÅ ÎÅÌ ÒÅÓÔÏ Äȭ%ÕÒÏÐÁ ÉÌ ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÉ ÓÏÓÐÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÉÎÓÅÇÎÅ ÆÕ ÏÇÇÅÔÔÏ ÄÉ ÎÏÒÍÅȟ ÄÉÖÉÅÔÉ  Å 

precauzioni per salvaguardare la testa dei passanti e garantire un traffico pedonale scorrevole. Narra Giacomo 
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Dian che  la spezieria ȰAlla Colonna e Mezzaȱ ÁÖÅÖÁ ÌȭÏÂÂÌÉÇÏȟ ÓÏÔÔÏ ÌÁ ÄÏÍÉÎÁÚÉÏÎÅ ÁÕÓÔÒÉÁÃÁȟ  ÄÉ ÒÉÔÉÒÁÒÅ ÌȭÉÎÓÅÇÎÁ 

ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ ȰÓÅÒÖÉÖÁ ÄÉ ÏÓÔÁÃÏÌÏ ÁÌ ÐÁÓÓÁÇÇÉÏ ÄÅÌÌÅ ÂÁÉÏÎÅÔÔÅ ÄÅÌÌÅ ÔÒÕÐÐÅ ÃÈÅ ÁÎÄÁÖÁÎÏ ÁÌÌȭÅÓÅÒÃÉÔÁÚÉÏÎÅ ÉÎ #ÁÍÐÏ ÄÉ 

-ÁÒÔÅȱȢ Si trattava di misure da adottare per proteggere la salute dei comuni passanti, le cui teste erano minacciate 

dalle insegne sospese.  

Il primo marchio di fabbrica vetrario muranese risale al 1415 quando venne ÓÔÁÂÉÌÉÔÏ ÃÈÅ Ȱogni padrone di fornace 

ed ogni negoziante di vetri scelga un suo ÍÁÒÃÈÉÏ Å ÌÏ ÄÅÐÏÓÉÔÉ ÐÒÅÓÓÏ Ìȭ5ÆÆÉÃÉÏ ÄÅÌÌÁ $oganaȱ, mentre la prima 

testimonianza di una insegna vetraria è contenuta in un atto podestarile del 1424 in cui Luigi Zecchin cita una 

fornace che aveva come simbolo un pomum aureum. 

Per quanto ÃÏÎÃÅÒÎÅ ÌÅ ÖÅÔÒÅÒÉÅ ÍÕÒÁÎÅÓÉȟ ÉÌ ÓÉÍÂÏÌÏ ÃÈÅ ÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÖÁ ÌȭÅÓÅÒÃÉÚÉÏ ÐÏÔÅÖÁ ÄÉÖÅÎÉÒÅ ÕÎ ÍÁÒÃÈÉÏ ÐÏÓÔÏ 

ÓÕÌÌÁ ÍÅÒÃÅ Ï ÓÕÌÌÅ ÃÁÓÓÅ ÄȭÉÍÂÁÌÌÏ ÄÅÉ ÍÁÎÕÆÁÔÔÉȟ ÒÅÎÄÅÎÄÏ ÃÏÓý ÒÉÃÏÎÏÓÃÉÂÉÌÅ ÌÁ ÐÒÏÖÅÎÉÅÎÚÁ ÄÅÌÌÅ ÍÅÒÃÉȢ ! -ÕÒÁÎÏ 

era abitudine da parte dei vetrai, apporre il proprio segno distintivo sui prodotti realizzati: i Miotti utilizzarono ad 

esempio come simbolo del proprio marchio la scimmietta.  

Il marchio e le insegne appartenenti alle varie attività lavorative e di corporazione veneziane e muranesi come 

ÌÉÂÒÅÒÉȟ ÓÔÁÍÐÁÄÏÒÉȟ ÓÐÉÚÉÅÒÉȟ ÚÏÇÅÌÉÅÒÉȟ ÖÉÎÅÒÉȟ ÍÁÒÚÅÒÉȟ ÖÅÎÄÉÔÏÒÉ ÄÅ ÐÅÌÌÅ Å ÄÅ ÃÁÍÏÚÚÁȣvenivano registrati in un  

ÐÉÃÃÏÌÏ ÒÅÇÉÓÔÒÏ ɉÏÇÇÉ ÏÓÓÅÒÖÁÂÉÌÅ ÐÒÅÓÓÏ Ìȭ!ÒÃÈÉÖÉÏ ÄÉ 3ÔÁÔÏ ÄÉ 6ÅÎÅÚÉÁ ÎÅÌ fondo Giustizia Vecchia) per rendere 

invalidabile il desiderio da parte delle nuove imprese operanti nello stesso settore manifatturiero o merceologico 

di utilizzare nelle loro insegne simboli anche solo vagamente somiglianti a quelli già registrati. 

Questo  diritto, che oggi possiamo dire di copyright, non valeva per le vetrerie: lo stesso simbolo (o soggetto) poteva 

essere usato in insegne diverse purché ne venisse cambiato il colore. Si trattava per lo più di vetrerie indipendenti 

tra loro. ma i cui membri appartenevano alla stessa famiglia. Si pensi ad esempio alle due vetrerie Bortolussi (metà 

del 1500): la vetreria del padre Vincenzo era contrassegnata da un marchio raffigurante una nave dorata; i figli 

Paulo e Alvise presero la stessa nave per contrassegnare la loro vetreria ma la pinsero Nigra. 

Le due fornaci della famiglia Saonetti avevano come simbolo il Leon, bianco e oro. 

1ÕÁÎÄÏ ÖÅÎÉÖÁ Á ÍÁÎÃÁÒÅ ÉÌ ÔÉÔÏÌÁÒÅ ÄÉ ÕÎÁ ÆÏÒÎÁÃÅ ÉÌ ÓÉÍÂÏÌÏ ÃÈÅ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÖÁ ÌȭÉÎÓÅÇÎÁ ÖÅÔÒÁÒÉÁ ÖÅÎÉÖÁ ÓÐÁÒÔÉÔÏ 

tra gli eredi che se ne impossessavano e lo contraddistinguevano con il colore. È importante sottolineare che, 

nonostante le vetrerie fossero autonome e si caratterizzassero ciascuna per qualche particolare aspetto di 

lavorazione o produzione, esse erano portatrici ed eredi di meriti, tradizioni e vantaggi commerciali acquisiti dalla 

precedente buona gestione del marchio del caro estinto. 

 

 

 

 

 

.ÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄÅÌ 86))) ÓÅÃÏÌÏ ÌÅ ÉÎÓÅÇÎÅ ÄÉÍÉÎÕÉÒÏÎÏ Á ÃÁÕÓÁ ÄÅÌÌȭÉÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÎÕÍÅÒÁÚÉÏÎÅ ÃÉÖÉÃÁ Å ÄÅÌÌȭÁÖÖÅÎÔÏ 

di nuovi spazi espositivi  merceologici, le vetrine, anche se a differenza di altre attività commerciali le vetrerie non 

ÎÅ ÄÉÍÉÎÕÉÒÏÎÏ ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏȢ 
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4ÕÔÔÁÖÉÁȟ ÃÏÎ ÌȭÁÖÁÎÚÁÒÅ ÄÅÌ ÍÏÄÅÒÎÉÓÍÏ ÌÅ ÉÎÓÅÇÎÅ ÓÉ ÄÏÔÁÒÏÎÏ ÄÉ ÓÉÍÂÏÌÉ ÅÄ ÉÍÍÁÇÉÎÉ ÓÅÍÐÒÅ ÐÉĬ ÅÓÓÅÎÚÉÁÌÉȟ 

stilizzati, anonimi, neutrali tanto da arrivare a preferire ÌȭÅÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ ÇÒÁÆÉÃÁ ÄÅÌ ÎÏÍÅ ÃÏÓÔÉÔÕÅÎÔÅ ÉÌ ÍÁÒÃÈÉÏ 

ÄÅÌÌȭÁÚÉÅÎÄÁ ÐÉÕÔÔÏÓÔÏ ÃÈÅ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÚÉÏÎÉȢ 3É ÔÒÁÔÔĔ ÄÉ ÕÎÁ ÎÅÃÅÓÓÉÔÛȟ ÃÈÅ ÃÏÎÔÉÎÕÁ ÁÎÃÏÒa oggi, legata alla 

crescente alfabetizzazione e soprattutto alla continua ricerca di sintesi ed immediatezza.  

        1936 - 

1955                              1956 - 1960                                    1971 - 1984                                                        dal  1985 

 

Con il trasferimento delle fornaci a Murano nel 1291, ha avuto inizio la storia del Distretto del Vetro che ancora 

oggi è in piena attività inglobando 260 imprese,  di cui 30 industriali,  dando lavoro a più di 1000 persone di cui 

800 si dedicano ad un lavoro artigianale.  

Con la legge regionale in materia di Distretti Produttivi Regionali, nr. 8 del 4 Aprile 2003 (BUR n. 36/2003) 

Ȱ$ÉÓÃÉÐÌÉÎÁ ÄÅÉ ÄÉÓÔÒÅÔÔÉ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÉ ÅÄ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÄÉ ÐÏÌÉÔÉÃÁ ÉÎÄÕÓÔÒÉÁÌÅ ÌÏÃÁÌÅȱ della Regione Veneto, relativa alla  

Disciplina delle aggregazioni di filiera, dei distretti produttivi ed interventi di sviluppo industriale e produttivo 

locale (1) (2), è stato riconosciuto a livello regionale il Distretto del Vetro Artistico di Murano. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Legge regionale 4 aprile 2003, n. 8 (BUR n. 36/2003) 

[48] 
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DISCIPLINA DELLE AGGREGAZIONI DI FILIERA, DEI DISTRETTI PRODUTTIVI ED 

INTERVENTI DI SVILUPPO INDUSTRIALE E PRODUTTIVO LOCALE (1) (2)  

 

Art. 1. ɀ Finalità.  

ρȢ ,Á 2ÅÇÉÏÎÅ ÄÅÌ 6ÅÎÅÔÏȟ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÅ ÃÏÍÐÅÔÅÎÚÅ ÒÅÇÉÏÎÁÌÉ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ ρρχ ÄÅÌÌÁ #ÏÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ Å ÉÎ 

conformità ai principi fondamentali statali in materia di ricerca scientifica e tecnologica e sostegno 

ÄÅÌÌȭÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÅ ÐÅÒ É ÓÅÔÔÏÒÉ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÉ Å ÄÅÌÌÁ ÄÉÓÃÉÐÌÉÎÁ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ ÅÕÒÏÐÅÁ ÉÎ ÍÁÔÅÒÉÁ ÄÉ ÃÏÎÃÏÒÒÅÎÚÁ Å ÄÉ ÁÉÕÔÉ 

di stato alle imprese, promuove tenendo conto del principio di concertazione azioni di sostegno allo sviluppo del 

sistema produttivo regionale. (3) 

 ςȢ ,Á ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÌÅÇÇÅ ÄÉÓÃÉÐÌÉÎÁȟ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÁ ÐÉĬ ÇÅÎÅÒÁÌÅ ÁÚÉÏÎÅ ÄÉ Óostegno allo sviluppo del sistema 

produttivo, i criteri di individuazione e le procedure di riconoscimento dei distretti produttivi e delle altre forme 

di aggregazione produttiva nonché le modalità di attuazione degli interventi per lo sviluppo locale.(4)  

Art. 2 - Definizioni.  

1. Il distretto produttivo è espressione della capacità di imprese tra loro integrate in un sistema produttivo 

rilevante e degli altri soggetÔÉ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ τ ÄÉ ÓÖÉÌÕÐÐÁÒÅ ÕÎÁ ÐÒÏÇÅÔÔÕÁÌÉÔÛ ÓÔÒÁÔÅÇÉÃÁ ÃÈÅ ÓÉ ÅÓÐÒÉÍÅ ÉÎ ÕÎ 

patto per lo sviluppo del distretto, in conformità agli strumenti legislativi e programmatori regionali vigenti.  

2. Il metadistretto è un distretto produttivo che presenta, oltre alle caratteristiche di cui al comma 1, una estesa 

ÄÉÆÆÕÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÆÉÌÉÅÒÁ ÓÕÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÒÅÇÉÏÎÁÌÅȟ ÒÉÓÕÌÔÁÎÄÏ ÓÔÒÕÍÅÎÔÏ ÓÔÒÁÔÅÇÉÃÏ ÐÅÒ ÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ ÄÅÌÌÁ ÒÅÇÉÏÎÅȢ  

σȢ ,ȭÁÇÇÒÅÇÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÆÉÌÉÅÒÁ Ï ÄÉ ÓÅÔÔÏÒÅ î ÅÓÐÒÅÓÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÃÁÐÁÃÉÔÛ ÄÉ ÕÎ Énsieme di imprese di sviluppare una 

ÐÒÏÇÅÔÔÕÁÌÉÔÛ ÓÔÒÁÔÅÇÉÃÁ ÃÏÍÕÎÅȢ ,ȭÁÇÇÒÅÇÁÚÉÏÎÅ ÒÉÃÈÉÅÄÅ ÕÎÁ ÉÎÔÅÓÁȟ ÔÒÁ ÉÍÐÒÅÓÅȟ ÉÎ ÎÕÍÅÒÏ ÎÏÎ ÉÎÆÅÒÉÏÒÅ Á ρπȟ 

riferibili ad una medesima filiera o settore produttivi.  

4. Il numero delle imprese che aderiscono ad un patto distrettuale o metadistrettuale, non può essere superiore al 

trenta per cento del numero complessivo delle imprese di cui al comma 3, se aderenti ad un solo patto di sviluppo 

distrettuale o metadistrettuale, al cinquanta per cento se a due o più patti. (5)  

Art. 3 - Indicatori di rilevanza dei sistemi produttivi locali.  

1. Ai fini della eligibilità a distretto un sistema produttivo locale è rilevante quando:  

a) comprende un numero di imprese locali produttive operanti, anche in sistemi di specializzazione integrata, su 

una specifica filiera, non inferiore a cento e un numero di addetti non inferiore a mille. Per entrambi gli indicatori 

fa fede il dato reso disponiÂÉÌÅ ÄÁÌ ÐÉĬ ÒÅÃÅÎÔÅ ÃÅÎÓÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÉÓÔÉÔÕÔÏ ÎÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÉ ÓÔÁÔÉÓÔÉÃÁ ɉ)34!4Ɋ ÐÅÒ ÌÁ 

codificazione delle attività economiche, o da altre fonti informative riconosciute dalle camere di commercio, 

industria, artigianato e agricoltura;  

b) presenta al suo intÅÒÎÏ ÕÎ ÅÌÅÖÁÔÏ ÇÒÁÄÏ ÄÉ ÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÁ Å ÄÉ ÓÅÒÖÉÚÉÏȟ ÄÏÃÕÍÅÎÔÁÂÉÌÅ ÄÁÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ 

organizzativa delle catene di fornitura;  

ÃɊ î ÉÎ ÇÒÁÄÏ ÄÉ ÅÓÐÒÉÍÅÒÅ ÃÁÐÁÃÉÔÛ ÄÉ ÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÅȟ ÃÏÍÐÒÏÖÁÔÁ ÄÁ ÕÎÁ ÄÅÓÃÒÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÏÒÉÇÉÎÁÌÉÔÛ ÄÅÉ ÐÒÏÄÏÔÔÉ Å 

dei processi, dalla presenza di imprese leader nei singoli settori, dal numero di brevetti registrati dalle imprese, 

nonché dalla presenza di istituzioni formative specifiche o centri di documentazione sulla cultura locale del 

prodotto e del lavoro;  

d) comprende uÎ ÉÎÓÉÅÍÅ ÄÉ ÓÏÇÇÅÔÔÉ ÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÁÌÉ ÁÖÅÎÔÉ ÃÏÍÐÅÔÅÎÚÅ ÅÄ ÏÐÅÒÁÎÔÉ ÎÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÓÏÓÔÅÇÎÏ 

ÁÌÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ ÌÏÃÁÌÅȢ  

2. Ai fini della eligibilità a metadistretto, un sistema produttivo è rilevante quando comprende un numero di 

imprese locali produttive non inferiore a duecentocinquanta e un numero di addetti non inferiore a cinquemila 

http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html#fn1
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html#fn2
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html#fn3
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html#fn4
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html#fn5
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operanti, anche in sistemi di specializzazione integrata, su una specifica filiera e presenta gli indicatori di cui alle 

lettere b), c) e d) del comma 1.  

3. La Giunta regionale, in deroga ai requisiti quantitativi di cui ai commi 1 e 2, sentite le associazioni sindacali e di 

categoria maggiormente rappresentative su base regionale, può riconoscere, quale distretto produttivo o 

metadistretto, sistemi di imprese e altri soggetti di ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ τ ÐÅÒ ÌÁ ÔÕÔÅÌÁ ÄÅÌÌȭÅÃÃÅÌÌÅÎÚÁ ÄÉ ÓÐÅÃÉÆÉÃÉ ÓÅÔÔÏÒÉ 

ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÉ Ï ÐÅÒ ÌȭÁÖÖÉÏ Á ÓÏÌÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÃÒÉÓÉ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÅ ÄÉ ÓÅÔÔÏÒÉ ÓÔÒÁÔÅÇÉÃÉ ÐÅÒ ÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ ÒÅÇÉÏÎÁÌÅȟ ÃÕÉ ÐÏÓÓÏÎÏ 

aderire anche aziende che hanno sottoscritto patti per lo sviluppo di altri distretti produttivi.  

τȢ !É ÄÉÓÔÒÅÔÔÉ ÅÄ ÁÉ ÍÅÔÁÄÉÓÔÒÅÔÔÉ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌ ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÁÒÔÉÃÏÌÏ ÓÉ ÁÐÐÌÉÃÁ ÑÕÁÎÔÏ ÓÔÁÂÉÌÉÔÏ ÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ χȟ ÃÏÍÍÁ σȢ ɉ6)  

Art. 4 ɀ Soggetti.  

1. ) ÓÏÇÇÅÔÔÉ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ ς ÃÏÍÍÁ ρ ÓÏÎÏȡ  

a) imprese operanti nel territorio regionale;  

b) enti locali;  

c) autonomie funzionali;  

d) associazioni di categoria previste dal tavolo di concertazione regionale;  

e) enti e associazioni pubblici e privati, consorzi, fondazioni, aziende speciali, società a partecipazione 

ÐÕÂÂÌÉÃÁȟ ÃÏÏÐÅÒÁÔÉÖÅȟ ÁÔÔÉÖÉ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÍÏÚÉÏÎÅȟ ÄÅÌÌȭÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÅ Å ÄÅÌÌÁ ÒÉÃÅÒÃÁ ÆÉÎÁÌÉÚÚÁÔÅ ÁÌÌÏ 

sviluppo del sistema produttivo;  

f) istituzioni pubbliche e private riconÏÓÃÉÕÔÅ Å ÁÔÔÉÖÅ ÎÅÌ ÃÁÍÐÏ ÄÅÌÌȭÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅ Å ÄÅÌÌÁ ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ 

professionale.  

Art. 5 - Criteri per la redazione dei patti di sviluppo distrettuale e metadistrettuale.  

1. La Giunta regionale sentite le associazioni sindacali e di categoria maggiormente rappresentative su base 

regionale adotta i criteri per la redazione dei patti di sviluppo distrettuale e metadistrettuale e li approva, acquisito 

il parere della competente commissione consiliare. (7)  

Art. 6 - Rappresentante del patto di sviluppo distrettuale e metadistrettuale.  

1. I soggetti partecipanti al patto individuano nel proprio ambito e contestualmente alla sua sottoscrizione tramite 

specifico mandato contenuto nel medesimo, la persona titolata a rappresentare il patto stesso nella consulta di cui 

ÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ ωȟ ÁÄ ÁÓÓÉÃÕÒÁÒÎÅ ÌÁ ÃÏÅÒÅÎÚÁ ÓÔÒÁÔÅÇÉÃÁȟ ÎÏÎÃÈï Á ÍÏÎÉÔÏÒÁÒÅ ÌÁ ÆÁÓÅ ÄÉ ÒÅÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÐÁÔto di 

sviluppo industriale e dei progetti su di esso realizzati.  

ςȢ ,Á ÐÅÒÓÏÎÁ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌ ÃÏÍÍÁ ρ î ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÔÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÉ ÓÏÇÇÅÔÔÉ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ τȢ  

3. La sostituzione avviene in seguito a comunicazione delle proprie dimissioni a tutti i sottoscrittori il patto, da 

ÐÁÒÔÅ ÄÅÌ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÎÔÅ ÕÓÃÅÎÔÅȟ Å ÃÏÎ ÌȭÁÃÃÅÔÔÁÚÉÏÎÅ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌÁ ÎÕÏÖÁ ÐÅÒÓÏÎÁ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÔÁ ÃÏÎ ÌÅ ÍÏÄÁÌÉÔÛ ÄÉ 

cui al comma 1. La variazione è comunicata tempestivamente alla competente struttura regionale. (8)  

Art. 7 - Ammissibilità del patto di sviluppo distrettuale e metadistrettuale.  

1. La camera di commercio, nel cui ambito territoriale opera il maggior numero di imprese del distretto o del 

ÍÅÔÁÄÉÓÔÒÅÔÔÏ ÃÏÍÅ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÔÉ ÄÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ σȟ ÉÓÃÒÉÔÔÅ ÁÌ ÒÅÇÉÓÔÒÏ ÄÅÌÌÅ ÉÍÐÒÅÓÅȟ ÖÅÒÉÆÉÃÁ ÌÁ ÃÏÍÐÁÔÉÂÉÌÉÔÛ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁ 

Å ÄÉ ÆÁÔÔÉÂÉÌÉÔÛ ÃÏÍÐÌÅÓÓÉÖÁ ÄÅÌ ÐÁÔÔÏȟ ÁÎÃÈÅ ÉÎ ÒÅÌÁÚÉÏÎÅ ÁÌÌȭÁÄÅÇÕÁÔÅÚÚÁ ÄÅÉ ÓÏÇÇÅÔÔÉ ÃÏÍÐÏÎÅÎÔÉ ÌÁ ÃÏÁÌÉÚÉÏÎÅ ÃÈÅ 

esprime il patto medesimo e rende un parere motivato sulla rispondenza degli obiettivi del patto alle finalità della 

presente legge.  

2. Le province nel cui ambito territoriale operano le imprese del distretto o del metadistretto esprimono parere in 

ordine alla compatibilità dei patti di sviluppo con riferimento agli strumenti della programmazione provinciale.  

3. Ciascun patto è destinato a valere per il triennio successivo decorrente dalla data della sua approvazione da 
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parte della Giunta regionale, sino al 31 dicembre del terzo anno di vigenza del patto stesso.  

τȢ !ÌÌÁ ÓÃÁÄÅÎÚÁ ÄÅÌ ÔÒÉÅÎÎÉÏ ÌÁ 'ÉÕÎÔÁ ÒÅÇÉÏÎÁÌÅȟ ÖÅÒÉÆÉÃÁÔÁ ÌÁ ÐÅÒÍÁÎÅÎÚÁ ÄÅÇÌÉ ÉÎÄÉÃÁÔÏÒÉ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ σ Å 

ÄÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÅÆÆÅÔÔÉÖÁÍÅÎÔÅ ÓÖÏÌÔÁ ÎÅÌ ÔÒÉÅÎÎÉÏ ÓÕÌÌÁ ÂÁÓÅ ÄÅÌ ÐÁÔÔÏ ÄÉ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÉÎ ÓÃÁÄÅÎÚÁ, su richiesta del 

ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÎÔÅ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ φ ÐÕĔ ÒÉÃÏÎÏÓÃÅÒÅ ÉÌ ÐÁÔÔÏ Å ÉÌ ÒÅÌÁÔÉÖÏ ÄÉÓÔÒÅÔÔÏ Ï ÍÅÔÁÄÉÓÔÒÅÔÔÏ ÐÅÒ ÉÌ ÔÒÉÅÎÎÉÏ 

ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÏȟ ÔÒÁÍÉÔÅ ÌÁ ÐÒÅÓÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎ ÎÕÏÖÏ ÐÁÔÔÏ ÄÉ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÓÅÃÏÎÄÏ ÌÅ ÐÒÏÃÅÄÕÒÅ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ ψȟ ÁÎÃÈÅ 

nel corso del terzo anno di vigenza del patto. Il nuovo patto diviene efficace dalla data di pubblicazione nel 

"ÏÌÌÅÔÔÉÎÏ ÕÆÆÉÃÉÁÌÅ ÄÅÌÌÁ 2ÅÇÉÏÎÅ ɉ"52Ɋ ÄÅÌÌȭÁÔÔÏ ÄÉ ÒÉÃÏÎÏÓÃÉÍÅÎÔÏȢ ɉ9)  

Art. 8 - Procedure di ammissibilità.  

ρȢ )Ì ÐÁÔÔÏ ÄÉ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÄÉÓÔÒÅÔÔÕÁÌÅ Å ÍÅÔÁÄÉÓÔÒÅÔÔÕÁÌÅ ÄÅÖÅ ÅÓÓÅÒÅ ÄÅÐÏÓÉÔÁÔÏ ÄÁÌ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÎÔÅ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ 

6, entro il 31 gennaio di ogni anno, presso la sede della camera di commercio indiÖÉÄÕÁÔÁ ÁÉ ÓÅÎÓÉ ÄÅÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ χȟ 

ÃÏÍÍÁ ρ Å ÐÒÅÓÓÏ ÌÁ ÓÅÄÅ ÄÅÌÌÅ ÐÒÏÖÉÎÃÅ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÔÅ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ χȟ ÃÏÍÍÁ ςȢ  

2. Le camere di commercio entro il 10 marzo provvedono alle verifiche e trasmettono il patto, corredato del parere 

ÄÉ ÃÕÉ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔÉcolo 7, comma 1 alla struttura regionale competente ai fini delle conseguenti determinazioni in 

ordine alla compatibilità del patto con la programmazione regionale generale e settoriale.  

3. Le province, entro il 10 marzo provvedono alle verifiche di cui aÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ χȟ ÃÏÍÍÁ ς Å ÔÒÁÓÍÅÔÔÏÎÏ ÉÌ ÌÏÒÏ 

parere sui patti di loro competenza. Trascorso tale termine la struttura regionale procede alle determinazioni di 

competenza. Nel caso di pareri contrastanti prevale quello della provincia sul cui territorio opera il maggior 

numero di imprese.  

4. Entro il 15 maggio la struttura regionale competente, acquisito il parere della consulta dei distretti e 

ÍÅÔÁÄÉÓÔÒÅÔÔÉ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ ωȟ ÉÎÖÉÁ É ÐÁÔÔÉ ÐÅÒÖÅÎÕÔÉȟ ÃÏÒÒÅÄÁÔÉ ÄÁÌÌÁ ÄÏÃÕÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ Å ÄÁ ÕÎÁ ÒÅÌÁÚÉÏÎÅ 

coÎÃÌÕÓÉÖÁ ÁÆÆÅÒÅÎÔÅ ÌÅ ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÉ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌ ÃÏÍÍÁ ςȟ ÁÌÌÁ 'ÉÕÎÔÁ ÒÅÇÉÏÎÁÌÅ ÁÆÆÉÎÃÈï ÐÒÏÖÖÅÄÁ ÁÌÌȭÁÐÐÒÏÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ 

ÎÕÏÖÉ ÐÁÔÔÉ ÄÉ ÓÖÉÌÕÐÐÏ Å ÁÌÌȭÅÍÁÎÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÂÁÎÄÉ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌ ÃÏÍÍÁ υȢ  

υȢ ,Á 'ÉÕÎÔÁ ÒÅÇÉÏÎÁÌÅȟ ÅÎÔÒÏ ÉÌ σπ ÇÉÕÇÎÏ ÁÐÐÒÏÖÁ É ÂÁÎÄÉ ÐÅÒ ÌȭÁÓÓÅÇÎazione delle risorse ai progetti di attuazione 

dei patti di sviluppo distrettuali e metadistrettuali e ne determina le modalità di gestione. (10)  

Art. 9 ɀ Consulta dei distretti e metadistretti. ( 11)  

1. Presso la Giunta regionale è istituita la consulta dei distretti e metadistretti (12)  

ςȢ ,Á ÃÏÎÓÕÌÔÁ î ÌȭÏÒÇÁÎÉÓÍÏ ÄÉ ÐÁÒÔÅÃÉÐÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÄÉÓÔÒÅÔÔÉ ÁÌÌÁ ÆÁÓÅ ÄÉ ÒÅÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ Å ÍÏÎÉÔÏÒÁÇÇÉÏ ÄÅÉ ÐÁÔÔÉ ÄÉ 

sviluppo distrettuale.  

3. La consulta di cuÉ ÁÌ ÃÏÍÍÁ ρ î ÃÏÍÐÏÓÔÁ ÄÁÉ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÎÔÉ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÔÉ ÄÁ ÃÉÁÓÃÕÎ ÐÁÔÔÏ ÁÉ ÓÅÎÓÉ ÄÅÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ φȟ 

da un rappresentante per ciascuna delle associazioni previste dal tavolo di concertazione regionale ed è presieduta 

ÄÁÌÌȭ!ÓÓÅÓÓÏÒÅ ÃÏÍÐÅÔÅÎÔÅ ÉÎ ÍÁÔÅÒÉÁ ÄÉ ÐÏÌÉÔÉÃÈÅ ÐÅÒ ÌȭÉÍÐÒÅÓÁȟ ÃÈÅ ÌÁ ÃÏÎÖÏÃÁȢ  

τȢ #ÉÁÓÃÕÎ ÃÏÍÐÏÎÅÎÔÅ ÄÅÌÌÁ ÃÏÎÓÕÌÔÁ ÄÅÃÁÄÅ ÄÉ ÄÉÒÉÔÔÏ ÁÌÌÏ ÓÃÁÄÅÒÅ ÄÅÌ ÔÒÉÅÎÎÉÏ ÉÎÄÉÃÁÔÏ ÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ χ ÃÏÍÍÁ σȢ 

(13)  

5. La ÃÏÎÓÕÌÔÁ ÅÓÐÒÉÍÅ ÐÁÒÅÒÅ ÓÕÉ ÐÁÔÔÉ ÄÉ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÄÉÓÔÒÅÔÔÕÁÌÅ ÐÒÅÓÅÎÔÁÔÉ ÁÉ ÓÅÎÓÉ ÄÅÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ ψȢ ɉ14)  

Art. 10 - Bandi di assegnazione.  

ρȢ ,ȭÁÓÓÅÇÎÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÒÉÓÏrse, destinate alla realizzazione dei progetti che danno concreta attuazione al patto di 

sviluppo distrettuale, è regolata da specifici bandi.  

2. Ciascun bando individua i soggetti pubblici e privati ammessi a partecipare ed indica:  

a) gli ambiti territoriali e settoriali nonché le materie prioritarie sulla base di quanto contenuto nel patto di 

sviluppo distrettuale;  

b) le iniziative agevolabili, la procedura di attuazione e la ripartizione percentuale degli stanziamenti disponibili 

per ciascuna categoria di iniziativa;  
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c) gli importi massimi e minimi di spesa ammissibile in relazione a ciascun tipo d'iniziativa;  

d) la quota massima di cofinanziamento regionale, non può essere maggiore del quaranta per cento dei costi 

dichiarati. Per gli interventi di cui alle lettere c), d), e) ed f) del comma 1 dell'articolo 12, la quota di 

cofinanziamento regionale, che comunque non deve essere superiore alla percentuale sopraindicata, non può 

eccedere quella di partecipazione delle imprese di cui ÁÌÌÁ ÌÅÔÔÅÒÁ ÁɊ ÄÅÌ ÃÏÍÍÁ ρ ÄÅÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ σ ɉ15)  

e) le modalità di accesso e di erogazione dei contributi, ivi comprese eventuali anticipazioni non superiori al 

quaranta per cento della quota regionale;  

f) i termini di presentazione delle domande, nonché la documentazione richiesta a pena di decadenza, le procedure 

per la rendicontazione e per il controllo;  

g) i criteri di priorità e di preferenza per l'assegnazione delle agevolazioni;  

h) le intensità e le forme di aiuto, il divieto o la possibilità di cumulo con altri aiuti comunitari, nazionali, regionali 

e locali ed eventualmente le regole di cumulo;  

i) gli indicatori fisici e finanziari per il monitoraggio degli interventi finanziati e la valutazione dei risultati 

raggiunti;  

3. Entro novanta giorni dalla data di pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione del Veneto (BUR) del 

provvedimento della Giunta regionale che approva ciascun bando, i soggetti di cui al comma 2 devono presentare 

i progetti esecutivi inerenti la realizzazione degli obiettivi indicati dal bando medesimo.(16)  

3 bis. Qualora il bando sia selettivo, per misure e progetti, la Giunta regionale acquisisce il parere della competente 

commissione consiliare che si esprime entro trenta giorni dalla richiesta. Trascorso tale termine si prescinde dal 

parere. (17)  

3 ter. La Giunta regionale, con propria deliberazione, istituisce un nucleo di valutazione per progetti ritenuti 

ricevibili, ammissibili e che abbiano conseguito un punteggio minimo stabilito dal bando annuale. (18)  

Art. 10 bis - !ÚÉÏÎÉ Á ÓÏÓÔÅÇÎÏ ÄÅÌÌÅ ÁÇÇÒÅÇÁÚÉÏÎÉ ÄȭÉÍÐÒÅÓÅȢ  

ρȢ ,Á 'ÉÕÎÔÁ ÒÅÇÉÏÎÁÌÅȟ ÁÌÌÏ ÓÃÏÐÏ ÄÉ ÐÒÏÍÕÏÖÅÒÅ ÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ ÔÒÁ ÉÍÐÒÅÓÅȟ ÐÕĔ ÁÔÔÉÖÁÒÅ azioni per il sostegno allo 

ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÔÒÁÍÉÔÅ ÌȭÁÓÓÅÇÎÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÒÉÓÏÒÓÅ ÐÅÒ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÄÅÓÔÉÎÁÔÉ ÁÄ ÁÇÇÒÅÇÁÚÉÏÎÉ ÄÉ ÆÉÌÉÅÒÅ ÏÍÏÇÅÎÅÅȢ  

2. La Giunta regionale, entro il mese di febbraio di ogni anno, approva i bandi anche selettivi per misure e progetti, 

peÒ ÌȭÁÓÓÅÇÎÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÒÉÓÏÒÓÅȢ ,Á ÑÕÏÔÁ ÄÉ ÃÏÆÉÎÁÎÚÉÁÍÅÎÔÏ ÒÅÇÉÏÎÁÌÅ ÎÏÎ ÐÕĔ ÓÕÐÅÒÁÒÅ ÌÁ ÍÉÓÕÒÁ ÄÅÌ ÃÉÎÑÕÁÎÔÁ 

per cento delle spese ammesse e rendicontate e non può comunque eccedere la percentuale di partecipazione 

economica delle imprese. Anche per le risorse di cui al comma 1 valgono le prescrizioni stabilite alle lettere b), c), 

e), f), g), h) ed i) del comma 2 dell'articolo 10.  

3. Entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione del Veneto (BUR) del 

provvedimento della Giunta regionale che approva ciascun bando, i soggetti di cui al comma 3 dell'articolo 2 

devono presentare i progetti esecutivi inerenti la realizzazione degli obiettivi indicati dal bando medesimo.  

4. La Giunta regionale approva i bandi di cui al comma 2 acquisito il parere della competente commissione 

consiliare che si esprime entro trenta giorni dalla richiesta. Trascorso tale termine si prescinde dal parere. (19)  

 

 

Art. 10 ter - Fondo di rotazione per la concessione di finanziamenti agevolati per i progetti presentati 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÉ 0ÁÔÔÉ ÄÉ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÄÉÓÔÒÅÔÔÕÁÌÅȢ  

1. La Giunta regionale è autorizzata ad istituire, presso un ente qualificato da scegliersi nel rispetto della disciplina 

comunitaria, un apposito fondo di rotazione per la concessione di finanziamenti agevolati per i progetti presentati 
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ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÉ 0Átti di sviluppo distrettuale, definendo con proprio provvedimento le modalità operative dello 

stesso.  

2. Nel fondo confluiscono le risorse assegnate sulla base dei riparti annuali del fondo unico regionale per lo 

sviluppo economico e le attività produttivÅ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ υυ ÄÅÌÌÁ legge regionale 13 aprile 2001, n. 11  

Ȱ#ÏÎÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÄÉ ÆÕÎÚÉÏÎÉ Å ÃÏÍÐÉÔÉ ÁÍÍÉÎÉÓÔÒÁÔÉÖÉ ÁÌÌÅ ÁÕÔÏÎÏÍÉÅ ÌÏÃÁÌÉ ÉÎ ÁÔÔÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÄÅÃÒÅÔÏ ÌÅÇÉÓÌÁtivo 31 

ÍÁÒÚÏ ρωωψȟ ÎȢ ρρςȱȟ ÁÌÌÏÃÁÔÅ ÁÌÌȭÕÐÂ 5ππυσ Ȱ)ÎÔÅÒÖÅÎÔÉ Á ÆÁÖÏÒÅ ÄÅÌÌÅ 0Ȣ-Ȣ)Ȣȱ ÄÅÌ ÂÉÌÁÎÃÉÏ ÄÉ ÐÒÅÖÉÓÉÏÎÅȟ ÎÏÎÃÈï 

ulteriori risorse attribuite per le medesime finalità.  

σȢ ,Á 'ÉÕÎÔÁ ÒÅÇÉÏÎÁÌÅ ÐÒÏÖÖÅÄÅ ÁÇÌÉ ÁÄÅÍÐÉÍÅÎÔÉ ÐÒÅÖÉÓÔÉ ÄÁÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ ÅÕÒÏÐÅÁ per dare attuazione alle misure di 

aiuto previste dal presente articolo e stabilisce annualmente i criteri di utilizzo del fondo medesimo. (20)  

Art. 11 - Criteri di  valutazione.  

1. I criteri di valutazione dei progetti esecutivi privilegiano:  

a) il coinvolgimento di più province nel progetto;  

b) la coerenza rispetto alle priorità strategiche della politica economica e occupazionale regionale e del patto di 

sviluppo distrettuale;  

ÃɊ ÌȭÁÓÓÕÎÚÉÏÎÅ ÄÉ ÒÉÓÃÈÉÏ Å ÉÌ ÇÒÁÄÏ ÄÉ ÁÕÔÏÆÉÎÁÎÚÉÁÍÅÎÔÏ ÄÅÉ ÐÒÏÍÏÔÏÒÉȟ ÔÒÁÍÉÔÅ ÌÁ ÍÉÓÕÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÄÉÍÅÎÓÉÏÎÅ 

complessiva delle risorse autonomamente impegnate nel progetto;  

d) la creazione di esternalità positive anche attraverso il sostegno dei livelli occupazionali e la formazione delle 

risorse umane, definite come beneficio sociale creato dalla realizzazione del progetto in termini di competenze, 

conoscenze, innovazioni diffuse nel distretto e non appropriabili o utilizzabili in via esclusiva da chi effettua 

ÌȭÉÎÖÅÓÔÉÍÅÎÔÏȠ  

e) la valorizzazione di risorse e strutture locali, tramite il numero e la rilevanza delle strutture già presenti nel 

distretto coinvolte dal singolo progetto;  

f) la partecipazione di più attori alla realizzazione del progetto, tramite il numero e la rilevanza dei soggetti 

coinvolti nel singolo progetto, con priorità accordata ai soggetti firmatari del patto di sviluppo distrettuale;  

ÇɊ ÌÅ ÍÁÇÇÉÏÒÉ ÐÒÏÓÐÅÔÔÉÖÅ ÓÕÌÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÉÍÐÒÅÓÅ ÃÏÉÎÖÏÌÔÅ ÎÅÌ ÐÒÏÇÅÔto anche tramite impiego di 

personale in mobilità. (21)  

Ç ÂÉÓɊ ÌÅ ÓÉÎÅÒÇÉÅ Å ÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎ ÐÒÏÇÅÔÔÉ ÁÖÖÉÁÔÉ ÃÏÉÎÖÏÌÇÅÎÔÉ ÄÉÓÔÒÅÔÔÉ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÉ ÄÉ ÒÅÇÉÏÎÉ confinanti sulla 

base di appositi accordi. (22)  

Art. 11 bis - #ÒÉÔÅÒÉ ÄÉ ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÐÒÏÇÅÔÔÉ ÐÅÒ ÌÅ ÁÇÇÒÅÇÁÚÉÏÎÉ ÄȭÉÍÐÒÅÓÁȢ  

1. I criteri di valutazione dei progetti ai fini della predisposizione delle graduatorie relative agli interventi di cui al 

ÃÏÍÍÁ ρ ÂÉÓ ÄÅÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ ρς ÓÏÎÏȡ  

a) il maggior numero di imprese partecipanti al progetto; 

b) la coerenza rispetto alle priorità strategiche della politica economica e occupazionale regionale;  

c) il maggior numero di università, parchi scientifici e tecnologici, enti locali e altri soggetti di diritto pubblico 

presenti nel territorio regionale, coinvolti nel progetto;  

d) grado di assunzione di autofinanziamento e relativa percentuale richiesta di sostegno regionale;  

ÅɊ ÌÅ ÍÁÇÇÉÏÒÉ ÐÒÏÓÐÅÔÔÉÖÅ ÓÕÌÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÉÍÐÒÅÓÅ ÃÏÉÎÖÏÌÔÅ ÎÅÌ ÐÒÏÇÅÔÔÏ ÁÎÃÈÅ ÔÒÁÍÉÔÅ ÉÍÐÉÅÇÏ ÄÉ 

personale in mobilità;  

f) i migliori interventi in materia di innovazione e trasferimento tecnologico secondo i parametri individuati dai 

bandi. (23)  

Art. 11 ter - Criterio di premialità.  
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ρȢ ) ÂÁÎÄÉ ÄÉ ÁÔÔÕÁÚÉÏÎÅ ÐÏÓÓÏÎÏ ÐÒÅÖÅÄÅÒÅȟ ÐÅÒ ÓÐÅÃÉÆÉÃÈÅ ÍÉÓÕÒÅȟ Ìȭattribuzione di ulteriori sostegni ai progetti 

presentati, ritenuti meritevoli secondo criteri di premialità, con un contributo nella misura stabilita dai bandi, sino 

ad un massimo del dieci per cento della spesa regolarmente rendicontata a saldo.  

2. I criteri di premialità, regolati dagli specifici bandi, privilegiano i progetti che presentano:  

ÁɊ ÌÁ ÍÁÇÇÉÏÒÅ ÃÁÐÁÃÉÔÛ ÄȭÁÃÃÅÓÓÏ Á ÕÌÔÅÒÉÏÒÉ ÃÏÎÔÒÉÂÕÔÉ ÎÁÚÉÏÎÁÌÉ Å ÃÏÍÕÎÉÔÁÒÉȠ  

b) il minore scostamento della rendicontazione e la maggior coincidenza cronologÉÃÁ ÔÒÁ ÌȭÅÓÅÃÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ 

e il progetto preventivato in fase di domanda;  

c) la maggiore percentuale di sostegno non regionale con esclusione dei contributi di cui alla lettera a). (24)  

Art. 12 ɀ Interventi.  

1. Sono oggetto d'intervento le seguenti iniziative:  

a) realizzazione di opere ed infrastrutture strettamente funzionali e connesse al potenziamento, miglioramento e 

risanamento ambientale del territorio e delle aree produttive incluse nel sistema produttivo locale o altre attività 

rivolte alla riduzione delle emissioni inquinanti; (25)  

b) attività di ricerca industriale e di sviluppo precompetitivo trasferimento tecnologico, interscambio di 

conoscenze e tecnologie, anche al fine delle compatibilità agli standard tecnici internazionali realizzate o 

ÃÏÍÍÉÓÓÉÏÎÁÔÅ ÄÁ ÕÎÁ ÍÏÌÔÅÐÌÉÃÉÔÛ ÄȭÉÍÐÒÅÓÅ ÁÇÇÒÅÇÁÔÅ ÉÎ ÕÎÁ ÄÅÌÌÅ ÆÏÒÍÅ ÐÒÅÖÉÓÔÅ ÄÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ ρσȠ ɉ26)  

c) realizzazione, avvio o fusione per settori omogenei, di banche dati ed osservatori; (27)  

d) realizzazione di servizi informatici e telematici, che attengano ai settori individuati dal patto di sviluppo 

distrettuale e destinati a fornire alle imprese informazioni di mercato, produttive e tecnologiche in grado di 

ÓÔÉÍÏÌÁÒÅ ÌͻÉÎÔÅÒÁÚÉÏÎÅ Å ÌȭÉÎÔÅgrazione fra imprese della stessa filiera produttiva;  

e) allestimento di temporanee esposizioni dimostrative di macchine, attrezzature, prototipi e servizi, con elevato 

contenuto tecnologico innovativo, attinenti la filiera produttiva di cui alla lettera d);  

ÆɊ ÐÒÏÍÏÚÉÏÎÅ ÃÏÍÍÅÒÃÉÁÌÅ ÄÉ ÐÒÏÄÏÔÔÉ ÉÎÎÏÖÁÔÉÖÉ ÁÎÃÈÅ ÍÅÄÉÁÎÔÅ ÌȭÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ Å ÌÁ ÐÁÒÔÅÃÉÐÁÚÉÏÎÅ Á 

manifestazioni fieristiche, svolgimento di azioni pubblicitarie, effettuazione di studi e ricerche di mercato;  

f bis) servizi logistici di sostegno al sistema distrettuale; (28)  

Æ ÔÅÒɊ ÒÉÃÏÎÖÅÒÓÉÏÎÅ ÄÅÌ ÃÉÃÌÏ ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÏ ÅÄ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÐÅÒ ÉÌ ÒÉÓÐÁÒÍÉÏ ÅÎÅÒÇÅÔÉÃÏ Å ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÉ ÅÎÅÒÇÉÁ ÐÕÌÉÔÁ ÓÕ ÐÉĬ 

siti produttivi. ( 29)  

ρ ÂÉÓȢ 3ÏÎÏ ÏÇÇÅÔÔÏ ÄȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÐÅÒ ÌÅ ÁÇÇÒÅÇÁÚÉÏÎÉ ÄÉ ÉÍÐÒÅÓÁ ÅÄ ÉÎ ÒÅÌÁÚÉÏÎÅ ÁÉ ÂÁÎÄÉ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ ρπ ÂÉÓ ÌÅ 

seguenti iniziative: (30)  

a) progetti di ricerca, innovazione e trasferimento tecnologico anche tramite la condivisione di conoscenze 

specifiche del processo produttivo, al fine di accrescere la competitività;  

b) attività di ricerca industriale, sviluppo precompetitivo, test di prototipi, test di campionari presso centri prova 

di distretto, laboratori universitari, parchi scientifici regionali o di imprese aderenti ad un distretto o 

metadistretto;  

ÃɊ ÒÉÃÏÎÖÅÒÓÉÏÎÅ ÄÅÌ ÃÉÃÌÏ ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÏ ÅÄ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÐÅÒ ÉÌ ÒÉÓÐÁÒÍÉÏ ÅÎÅÒÇÅÔÉÃÏ ÎÏÎÃÈï ÐÅÒ ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÉ ÅÎÅÒÇÉÁ ÐÕÌÉÔÁ 

su più siti produttivi;  

ÄɊ ÃÅÎÔÒÉ ÄÉ ÁÓÓÉÓÔÅÎÚÁ ÐÏÓÔ ÖÅÎÄÉÔÁ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏȟ ÅÓÃÌÕÓÉÖÁÍÅÎÔÅ ÐÒÅÓÓÏ ÓÈÏ×ÒÏÏÍ ÁÔÔÉÖÅ ÁÐÐÁÒÔÅÎÅÎÔÉ ÁÌÌÁ stessa 

categoria di filiera, come previsto nei bandi relativi ai distretti e metadistretti produttivi;  

ÅɊ ÁÚÉÏÎÉ ÌÏÇÉÓÔÉÃÈÅ ÁÇÇÒÅÇÁÔÅ ÔÒÁÍÉÔÅ ÒÁÚÉÏÎÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÔÒÁÓÐÏÒÔÉȟ ÄÅÌÌȭÉÍÍÁÇÁÚÚÉÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÉ ÍÁÔÅÒÉÁÌÉȟ ÁÉ ÆÉÎÉ 

anche della riduzione dei consumi energetici;  

f) informatizzazione e introduzione delle nuove tecnologie per le comunicazioni;  

ÇɊ ÐÒÏÇÒÁÍÍÉ ÄÉ ÒÉÃÏÎÖÅÒÓÉÏÎÅ ÉÎÄÕÓÔÒÉÁÌÅ ÐÅÒ ÉÌ ÓÏÓÔÅÇÎÏ ÁÌÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅȠ  

h) sostegno alla partecipazione a progetti della Unione europea.  
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2. Gli interventi di cui al comma 1 e al comma 1bis. sono concessi nel rispetto delle condizioni previste dai 

regolamenti di esenzione adottati dalla Commissione europea in virtù del Regolamento (CE) n. 994/1998 del 7 

ÍÁÇÇÉÏ ρωωψ ÓÕÌÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ ÁÒÔÉÃÏÌÉ ως Å ωσ ÄÅÌ 4rattato CE a determinate categorie di aiuti di stato 

orizzontali ovvero in virtù di regimi notificati. Gli strumenti applicativi della legge precisano, di volta in volta, la 

ÔÉÐÏÌÏÇÉÁ ÄÉ ÒÅÇÉÍÅ ÄÉ ÅÓÅÎÚÉÏÎÅ ÁÐÐÌÉÃÁÂÉÌÅ ÏÖÖÅÒÏ ÌȭÁÖÖÅÎÕÔÏ ÁÄÅÍÐÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÏÂbligo di notifica se necessaria. 

(31)  

Art. 12 bis - Disposizioni in materia di acquisizione di beni materiali ed immateriali.  

1. I beni materiali e immateriali, conseguiti con la realizzazione dei progetti cofinanziati con i contributi regionali 

ai sensi della presente legge, appartengono ai proponenti e realizzatori dei progetti medesimi. Il patto di sviluppo 

deve contenere, pena la non ammissibilità, le modalità dȭÁÃÃÅÓÓÏ ÁÉ ÒÉÓÕÌÔÁÔÉ Ï ÁÉ ÂÅÎÉ ÃÏÎÓÅÇÕÉÔÉ ÄÁÉ ÐÒÏÇÅÔÔÉ ÄÁ 

parte delle imprese sottoscrittrici il patto costituenti il distretto o metadistretto medesimo.  

2. I singoli progetti devono contenere specifica previsione di quanto stabilito al comma 1. (32)  

Art. 13 - Destinatari.  

1. Possono concorrere alle agevolazioni finanziarie previste dalla presente legge in relazione agli interventi di cui 

all'articolo 12, comma 1:  

a) per la lettera a): gli enti locali e le autonomie funzionali, i loro enti strumentali, gli enti strumentali regionali e 

le società a prevalente capitale pubblico aderenti al patto di sviluppo distrettuale e, se previsti dal bando, altri 

soggetti pubblici o privati;  

ÂɊ ÐÅÒ ÌÅ ÌÅÔÔÅÒÅ ÂɊȟ ÃɊȟ ÄɊȟ ÅɊȟ ÆɊȟ Æ ÂÉÓȟ Æ ÔÅÒȡ É ÃÏÎÓÏÒÚÉ ÄȭÉÍÐÒÅÓÁȟ ÌÅ ÓÏÃÉÅÔÛ ÃÏÎÓÏÒÔÉÌÉȟ ÌÅ ÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÉ ÔÅÍÐÏÒÁÎÅÅ 

ÄȭÉÍÐÒÅÓÁ ÃÈÅ ÓÉÁÎÏ ÐÁÒÔÅÃÉÐÁÔÉȟ ÓÉÁ ÐÅÒ É ÄÉÓÔÒÅÔÔÉ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÉ ÃÈÅ ÐÅÒ É ÍÅÔÁÄÉÓÔÒÅÔÔÉȟ ÄÁ ÁÌÍÅÎÏ ÒÉÓÐÅÔÔÉÖÁÍÅÎÔÅȟ 

dieci e quindici imprese aderenti al patto di sviluppo, nonché secondo le modalità previste dal bando, i soggetti di 

ÃÕÉ ÁÌÌÅ ÌÅÔÔÅÒÅ ÄɊȟ ÅɊ Å ÆɊ ÄÅÌ ÃÏÍÍÁ ρ ÄÅÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ τ Åȟ ÓÅ ÐÒÅÖÉÓÔÉ ÄÁÌ ÂÁÎÄÏȟ ÁÌÔÒÉ ÓÏÇÇÅÔÔÉ ÐÕÂÂÌÉÃÉ Ï ÐÒÉÖÁÔÉ Å ÎÅÉ 

casi previsti dal bando entrambi.  

2. Per accedere alle agevolazioni di cui al comma 2 dell'articolo 12 le imprese si costituiscono in associazioni 

ÔÅÍÐÏÒÁÎÅÅ ÄÉ ÉÍÐÒÅÓÁ Ï ÄÉ ÓÃÏÐÏȟ ÉÎ ÃÏÎÓÏÒÚÉ ÏÖÖÅÒÏ ÎÅÌÌÅ ÁÌÔÒÅ ÆÏÒÍÅ ÄÉ ÁÇÇÒÅÇÁÚÉÏÎÅ ÐÒÅÖÉÓÔÅ ÄÁÌÌȭÏÒÄÉÎÁÍÅÎÔÏ 

giuridico. !ÌÌÅ ÐÒÅÄÅÔÔÅ ÁÇÇÒÅÇÁÚÉÏÎÉ ÐÏÓÓÏÎÏ ÉÎÏÌÔÒÅ ÁÄÅÒÉÒÅ ÇÌÉ ÁÌÔÒÉ ÓÏÇÇÅÔÔÉ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ τȢ ɉ33)  

Art. 14 - Attività di promozione e verifica.  

1. La Giunta regionale svolge azione di promozione e di informazione nei confronti dei destinatari di cui all'articolo 

13 ed attua altresì specifiche azioni di ispezione e verifica sullo stato di attuazione degli interventi ammessi.  

1 bis. La Giunta regionale promuove altresì programmi e progetti promozionali presentati da enti pubblici, 

pubbliche amministrazioni, società a prevalente capitale pubblico, nonché da soggetti privati non aventi finalità di 

lucro, operanti nel territorio veneto. (34)  

ςȢ )Ì ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÎÔÅ ÄÅÌ ÐÁÔÔÏ ÄÉ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÄÉÓÔÒÅÔÔÕÁÌÅ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ φ ÔÒÁÓÍÅÔÔÅȟ ÃÏÎ ÃÁÄÅÎÚÁ ÓÔÁÂÉÌÉÔÁ ÄÁÌÌÁ 

Giunta regionale, le informazioni finanziarie ed una relazione contenente i risultati e le valutazioni degli interventi 

realizzati ai sensi della presente legge.  

3. La Giunta regionale presenta annualmente alla Commissione consiliare competente una relazione sullo stato di 

attuazione della presente legge.  

Art. 14 bis - Promozione  economica distrettuale e metadistrettuale.  

ρȢ ,Á 'ÉÕÎÔÁ ÒÅÇÉÏÎÁÌÅ ÐÒÏÍÕÏÖÅ ÌȭÁÃÃÅÓÓÏ ÁÄ ÉÄÏÎÅÅ ÁÇÅÎÚÉÅ ÄÉ ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÍÅÒÉÔÏ ÄÉ ÃÒÅÄÉÔÏ ÐÅÒ É ÄÉÓÔÒÅÔÔÉ 

produttivi e per i metadistretti e delle relative imprese che ne fanno parte, ai fini del calcolo dei requisiti 

patrimoniali creditizi in considerazione del recepimento degli accordi di Basilea in materia bancaria e finanziaria.  
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2. La Regione promuove le iniziative dei distretti, dei metadistretti, delle aggregazioni di imprese e delle singole 

imprese ÁÄ ÅÓÓÉ ÁÄÅÒÅÎÔÉȟ ÖÏÌÔÅ ÁÌÌȭÁÃÃÅÒÔÁÍÅÎÔÏ ÄÅÉ ÐÒÅÓÕÐÐÏÓÔÉ ÃÈÅ ÃÏÎÓÅÎÔÏÎÏ ÌȭÁÃÃÅÓÓÏ ÁÄ ÁÇÅÖÏÌÁÚÉÏÎÉ ÅÄ 

ÉÎÃÅÎÔÉÖÉ ÔÒÉÂÕÔÁÒÉ Å ÃÏÎÔÒÉÂÕÔÉÖÉ ÅÄ ÁÌÌȭÅÓÐÌÅÔÁÍÅÎÔÏ ÄÅÇÌÉ ÁÄÅÍÐÉÍÅÎÔÉ ÐÒÅÖÉÓÔÉ ÐÅÒ ÌÁ ÃÏÎÃÅÓÓÉÏÎÅ ÄÅÉ ÒÅÌÁÔÉÖÉ 

benefici. (35)  

Art. 15 ɀ Norma finanziaria.  

ρȢ !ÇÌÉ ÏÎÅÒÉ ÄÅÒÉÖÁÎÔÉ ÄÁÌÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÌÅÇÇÅȟ ÑÕÁÎÔÉÆÉÃÁÔÉ ÉÎ ÅÕÒÏ ρυȢπππȢπππȟππ ÐÅÒ ÏÇÎÉ ÅÓÅÒÃÉÚÉÏ 

del triennio 2003-2005, si fa fronte con ÌÅ ÒÉÓÏÒÓÅ ÁÌÌÏÃÁÔÅ ÁÌÌȭÕȢÐȢÂȢ 5ππυσ Ȱ)ÎÔÅÒÖÅÎÔÉ Á ÆÁÖÏÒÅ ÄÅÌÌÅ 0-)ȱ ÄÅÌ 

bilancio di previsione 2003 e pluriennale 2003-2005, che vengono incrementate mediante prelevamento di pari 

ÉÍÐÏÒÔÏ ÄÁÌÌȭÕȢÐȢÂȢ 5πρψφ Ȱ&ÏÎÄÏ ÓÐÅÃÉÁÌÅ ÐÅÒ ÌÅ ÓÐÅÓÅ ÄÉ ÉÎÖÅÓÔÉÍÅÎÔÏȱȟ ÐÁÒÔÉÔÁ ÎȢ φ Ȱ)ÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÐÅÒ ÌÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÄÅÌ 

sistema dei distretti industriali (quota finanziata con il fondo unico regionale per lo sviluppo economico di cui 

ÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ υυ ÄÅÌÌÁ legge regionale n. 11/2001  Ɋȱ ÐÅÒ ÃÏÍÐÅÔÅÎÚÁ Å ÃÁÓÓÁ ÑÕÁÎÔÏ ÁÌÌȭÅÓÅÒÃÉÚÉÏ ςππσ Å ÐÅÒ ÓÏÌÁ 

competenza quanto ai due esercizi successivi.  

Art. 16 ɀ Norma di prima applicazione.  

(omissis) (36)  

Art. 17 ɀ Disposizioni finali.  

1. Dall'entrata in vigore della presente legge, cessa di avere efficacia il Provvedimento del Consiglio regionale n. 79 

ÄÅÌ ςς ÎÏÖÅÍÂÒÅ ρωωωȟ Ȱ)ÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÄÉÓÔÒÅÔÔÉ ÉÎÄÕÓÔÒÉÁÌÉ ÄÅÌ 6ÅÎÅÔÏȱȟ ÁÄÏÔÔÁÔÏ ÁÉ ÓÅÎÓÉ ÄÅÌÌÁ ÌÅÇÇÅ υ ÏÔÔÏÂÒÅ 

ρωωρ ÎȢ σρχ Ȱ)ÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÐÅÒ ÌȭÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÅ Å ÌÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÄÅÌÌÅ ÐÉÃÃÏÌÅ ÉÍÐÒÅÓÅȱ Å ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÅ ÍÏÄÉÆÉÃÁÚÉÏÎÉȢ  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Note  

(1Ɋ 4ÉÔÏÌÏ ÃÏÓý ÍÏÄÉÆÉÃÁÔÏ ÄÁÌÌȭÁÒÔȢ ρ ÄÅÌÌÁ legge regionale 16 marzo 2006, n. 5  ȟ ÉÎ ÐÒÅÃÅÄÅÎÚÁ ÉÌ ÔÉÔÏÌÏ ÅÒÁ Ȱ$ÉÓÃÉÐÌÉÎÁ ÄÅÉ ÄÉÓÔÒÅÔÔÉ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÉ ÅÄ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÄÉ ÐÏÌÉÔÉÃÁ ÉÎÄÕÓÔÒÉÁÌÅ ÌÏÃÁÌÅȱȢ  

(2Ɋ 6ÅÄÉ ÁÎÃÈÅ ÌÅ ÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÉ ÐÒÅÖÉÓÔÅ ÄÁÌÌȭÁÒÔȢ ρχȟ ÃÏÍÍÁ σ Å ÌȭÁÒÔȢ ρψ ÄÅÌÌÁ legge regionale 18 maggio 2007, n. 9  .  

(3) Comma così modificato da comma 1 art. 2 della legge regionale 16 marzo 2006, n. 5  ÃÏÎ ÌȭÁÇÇÉÕÎÔÁ ÄÏÐÏ ÌÁ ÐÁÒÏÌÁ ȰÐÒÏÍÕÏÖÅȱ ÄÅÌÌÅ ÐÁÒÏÌÅ ȰÔÅÎÅÎÄÏ ÃÏÎÔÏ ÄÅÌ ÐÒÉÎÃÉÐÉÏ ÄÉ ÃÏÎÃÅÒÔÁÚÉÏÎÅȱȢ  

(4) Comma così modificato da comma 2 art. 2 legge regionale 16 marzo 2006, n. 5  ÃÏÎ ÌȭÁÇÇÉÕÎÔÁ ÄÏÐÏ ÌÅ ÐÁÒÏÌÅ ȰÄÉÓÔÒÅÔÔÉ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÉȱ ÄÅÌÌÅ ÐÁÒÏÌÅ ȰÅ ÄÅÌÌÅ ÁÌÔÒÅ ÆÏÒÍÅ ÄÉ ÁÇÇÒÅÇÁÚÉÏÎÅ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÁȱȢ  

(5) Articolo così sostituito da art. 3 della legge regionale 16 marzo 2006, n. 5   

(6) Articolo così sostituito da art. 4 della legge regionale 16 ma rzo 2006, n. 5   

(7) Articolo così sostituito da art. 5 della legge regionale 16 marz o 2006, n. 5  

(8) Articolo così sostituito da art. 6 della legge regionale 16 marzo 2006, n. 5  
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(9) Articolo così sostituito da art. 7 della legge regionale 16 marzo 20 06, n. 5  

(10) Articolo così sostituito da art. 8 della legge regionale 16 marzo 20 06, n. 5  

(11) Rubrica così sostituita da comma 1 art. 9 della legge regionale 16 marzo 2006, n. 5  ȟ ÃÏÎ ÌȭÁÇÇÉÕÎÔÁ ÄÅÌÌÅ ÐÁÒÏÌÅ ȰÅ ÍÅÔÁÄÉÓÔÒÅÔÔÉȱȢ  

(12) Comma così modificato da comma 2 art. 9 legge regionale 16 marzo 2006, n. 5  ÃÏÎ ÌȭÁÇÇÉÕÎÔÁ ÁÌÌÁ ÆÉÎÅ ÄÅÌÌÅ ÐÁÒÏÌÅ ȰÅ ÍÅÔÁÄÉÓÔÒÅÔÔÉȱȢ  

(13) comma così modificato da comma 3 art. 9 legge regionale 16 marzo 2006, n. 5  ÃÏÎ ÌÁ ÓÏÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÐÁÒÏÌÅ ȰÉÎÄÉÃÁÔÏ ÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ υȱ ÃÏÎ ÌÅ ÐÁÒÏÌÅ ȰÉÎÄÉÃÁÔÅ ÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ χ ÃÏÍÍÁ σȱȢ  

(14) Comma così modificato da comma 4 art. 9 legge regionale 16 marzo 2006, n. 5  con la sostituzione delle paÒÏÌÅ ȰÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ υȱ ÃÏÎ ÌÅ ÐÁÒÏÌÅ ȰÐÒÅÓÅÎÔÁÔÉ ÁÉ ÓÅÎÓÉ ÄÅÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ ψȱȢ  

(15) Lettera così sostituita da comma 1 art. 10 della legge regionale 16 marzo 2006, n. 5   

(16) Comma così sostituito da comma 2 da art. 10 della legge regionale 16 marzo 2006, n. 5  .  

(17) Comma aggiunto dal comma 3 art. 10 della legge regionale 16 marzo 2006, n. 5  .  

(18) Comma aggiunto da comma 1 art. 19 legge regionale 16 agosto 2007, n. 21  .  

(19) Articolo aggiunto da art. 11 della legge regionale 16 marzo 2006, n. 5  .  

(20) Articolo aggiunto da comma 1 art. 45 legge regionale 19 febbraio 2007, n. 2  .  

(21) Lettera così sostituita da comma 1 art. 12 della legge regionale 16 marzo 2006, n. 5  .  

(22) Lettera aggiunta da comma 2 art. 12 della legge regionale 16 marzo 2006, n. 5  .  

(23) Articolo aggiunto da art. 13 della legge regionale 16 marzo 2006, n. 5  .  

(24) Articolo aggiunto da art. 14 della legge regionale 16 marzo 2006, n. 5  .  

(25) Lettera così modificata da comma 1 art. 15 legge regionale 16 marzo 2006, n. 5  ÃÏÎ ÌȭÁÇÇÉÕÎÔÁ ÁÌÌÁ ÆÉÎÅ ÄÅÌÌÅ ÐÁÒÏÌÅ ȰÏ ÁÌÔÒÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÒÉÖÏÌÔÅ ÁÌÌÁ ÒÉÄÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÅÍÉÓÓÉÏÎÉ ÉÎÑÕÉÎÁÎÔÉȱȢ  

(26) Lettera così modificata da comma 2 art. 15 legge regionale 16 marzo 2006, n. 5  ÃÏÎ ÌȭÁÇÇÉÕÎÔÁ ÄÏÐÏ ÌÅ ÐÁÒÏÌÅ ȰÓÖÉÌÕÐÐÏ ÐÒÅÃÏÍÐÅÔÉÔÉÖÏȱ ÄÅÌÌÅ ÐÁÒÏÌÅ ȰÔÒÁÓÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÔÅÃÎÏÌÏÇÉÃÏȟ ÉÎÔÅÒÓÃÁÍÂÉÏ ÄÉ ÃÏÎÏÓÃÅÎÚÅ Å ÔÅÃÎÏÌÏÇÉÅȟ 

ÁÎÃÈÅ ÁÌ ÆÉÎÅ ÄÅÌÌÅ ÃÏÍÐÁÔÉÂÉÌÉÔÛ ÁÇÌÉ ÓÔÁÎÄÁÒÄ ÔÅÃÎÉÃÉ ÉÎÔÅÒÎÁÚÉÏÎÁÌÉȱȢ  

(27) Lettera così sostituita da comma 3 art. 15 della legge regionale 16 marzo 2006, n. 5  .  

(28) Lettera aggiunta da comma 4 art. 15 della legge regionale 16 marzo 2006, n. 5  .  

(29) Lettera aggiunta da comma 5 art. 15 della legge regionale 16 marzo 2006, n. 5  .  

(30) Comma aggiunto dal comma 6 art. 15 della legge regionale 16 marzo 2006, n. 5  .  

(31) Comma così sostituito dal comma 7 art. 15 della legge regionale 16 marzo 2 006, n. 5 .  

(32) Articolo aggiunto da art. 16 della legge regionale 16 marzo 2006,  n. 5 .  

(33) Articolo così sostituito da art. 17 della legge regionale 16 marzo 20 06, n. 5 .  

(34) Comma aggiunto da comma 2 art. 19 legge regionale 16 agosto 2007, n. 21 .  

(35) Articolo aggiunto da art. 18 della legge regionale 16 marzo 2006, n. 5 .  

(36) Articolo abrogato da art. 19 della legge regionale 16 marzo 2006, n. 5  Ȣ ,ȭÁÒÔÉÃÏÌÏ ςπ ÄÅÌÌÁ legge regionale 16 marzo 2006, n. 5  ÄÅÔÔÁ ÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÉ ÔÒÁÎÓÉÔÏÒÉÅ ÐÅÒ ÌȭÁÎÎÏ ςππφ ÓÔÁÂÉÌÅÎÄÏ ÃÈÅȡ ȰρȢ 0ÅÒ ÌȭÁÎÎÏ ςππφ î 

ÃÏÎÓÅÎÔÉÔÁ ÌȭÁÍÍÉÓÓÉÏÎÅ ÁÌ ÒÉÃÏÎÏÓÃÉÍÅÎÔÏ Á ÄÉÓÔÒÅÔÔÏ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÏȟ Ï Á ÍÅÔÁÄÉÓÔÒÅÔÔÏȟ ÅÓÃÌÕÓÉÖÁÍÅÎÔÅ ÁÉ ÄÉÓÔÒÅÔÔÉ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÉ ÒÉÃÏÎÏÓÃÉÕÔÉ ÎÅÌÌȭÁÎÎÏ ςππσȟ ÃÈÅ ÉÎÔÅÎÄÏÎÏ ÒÉÃÁÎÄÉÄÁÒÓÉȟ ÓÅÃÏÎÄÏ ÌÅ ÍÏÄÁÌÉÔÛ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ ψ ÄÅÌÌÁ 

legge regionale 4 aprile 2003, n. 8  ÃÏÍÅ ÍÏÄÉÆÉÃÁÔÏ ÄÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ ψ ÄÅÌÌÁ ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÌÅÇÇÅȟ ÎÏÎ ÏÌÔÒÅ ÉÌ ρЈ ÇÉÕÇÎÏ ςππφȢ ,Å ÃÁÍÅÒÅ ÄÉ ÃÏÍÍÅÒÃÉÏ Å ÌÅ ÐÒÏÖÉÎÃÅ ÉÎÔÅÒessate, entro il 1° luglio 2006 provvedono alle verifiche di cui 

ÁÌÌȭÁÒÔicolo 7 della legge regionale 4 aprile 2003, n. 8  ÃÏÍÅ ÍÏÄÉÆÉÃÁÔÏ ÄÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ χ ÄÅÌÌÁ ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÌÅÇÇÅ Å ÔÒÁÓÍÅÔÔÏÎÏ ÉÌ ÐÁÔÔÏ ÃÏÒÒÅÄÁÔÏ ÄÁÌ ÐÁÒÅÒÅ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌ ÃÏÍÍÁ ρ ÄÅÌ ÍÅÄÅÓÉmo articolo 7 alla struttura regionale 

competente ai fini delle conseguenti determinazioni. Entro il 24 luglio 2006 la struttura regionale competente, acquisiti i pareri previsti, invia i patti pervenuti, corredati della documentazione e della relazione conclusiva alla 

'ÉÕÎÔÁ ÒÅÇÉÏÎÁÌÅ ÃÈÅ ÐÒÏÖÖÅÄÅ ÁÌÌȭÁÐÐÒÏÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÎÕÏÖÉ ÐÁÔÔÉ ÄÉ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÒÉÔÅÎÕÔÉ ÉÄÏÎÅÉ Å ÁÌÌȭÅÍÁÎÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÂÁÎÄÉȢ  

ςȢ 0ÅÒ ÌȭÁÎÎÏ ςππφ ÉÌ ÔÅÒÍÉÎÅ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌ ÃÏÍÍÁ ς ÄÅÌÌͻÁÒÔÉÃÏÌÏ ρπ ÂÉÓ ÄÅÌÌÁ legge regionale 4 aprile 2003, n. 8  ÃÏÍÅ ÉÎÔÒÏÄÏÔÔÏ ÄÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ ρρ ÄÅÌÌÁ ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÌÅÇÇÅ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÄÉÆÆÅÒÉÔÏ ÓÉÎÏ ÁÌ σπ ÎÏÖÅÍÂÒÅ ςππφȟ ÃÏÎ ÐÒÏÖÖÅÄÉÍÅÎÔÏ 

della Giunta regionale. 

σȢ 0ÅÒ ÌȭÁÎÎÏ ςππφ ÉÌ ÔÅÒÍÉÎÅ ÄÉ ÎÏÖÁÎÔÁ ÇÉÏÒÎÉ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌ ÃÏÍÍÁ σ ÄÅÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ ρπ ÄÅÌÌÁ legge regionale 4 aprile 2003, n. 8  ÃÏÍÅ ÍÏÄÉÆÉÃÁÔÏ ÄÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ ρπ ÄÅÌÌÁ ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÌÅÇÇÅȟ ÖÉÅÎÅ ÒÉÄÏÔÔÏ Á ÓÅÓÓÁÎÔÁ ÇÉÏÒÎÉȢȱȢ  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le imprese che aderiscono al Distretto operano nel comparto 23 ɉȰ&ÁÂÂÒÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÁÌÔÒÉ ÐÒÏÄÏÔÔÉ ÄÅÌÌÁ ÌÁÖÏÒÁÚÉÏÎÅ 

ÄÉ ÍÉÎÅÒÁÌÉ ÎÏÎ ÍÅÔÁÌÌÉÆÅÒÉȱɊ ÄÅÌÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÍÁÎÉÆÁÔÔÕÒÉÅÒÅ ɉ#Ɋȟ ÉÎ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÎÅÌÌÁ ÒÉÐÁÒÔÉÚÉÏÎÅ ςσȢρ ɉȰ&ÁÂÂÒÉÃÁÚÉÏÎÅ 

di vetrÏ Å ÄÉ ÐÒÏÄÏÔÔÉ ÉÎ ÖÅÔÒÏȱɊȟ ÓÅÃÏÎÄÏ ÑÕÁÎÔÏ ÐÒÅÄÉÓÐÏÓÔÏ ÄÁÌÌÁ ÃÌÁÓÓÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ !ÔÅÃÏ ςππχ ÄÅÌÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ 

economiche: 

http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html#fnB9
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2006/06lr0005.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html#fnB10
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2006/06lr0005.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html#fnB11
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2006/06lr0005.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html#fnB12
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2006/06lr0005.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html#fnB13
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2006/06lr0005.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html#fnB14
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2006/06lr0005.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html#fnB15
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2006/06lr0005.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html#fnB16
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2006/06lr0005.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html#fnB17
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2006/06lr0005.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html#fnB18
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2007/07lr0021.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html#fnB19
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2006/06lr0005.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html#fnB20
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2007/07lr0002.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html#fnB21
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2006/06lr0005.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html#fnB22
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2006/06lr0005.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html#fnB23
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2006/06lr0005.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html#fnB24
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2006/06lr0005.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html#fnB25
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2006/06lr0005.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html#fnB26
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2006/06lr0005.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html#fnB27
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2006/06lr0005.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html#fnB28
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2006/06lr0005.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html#fnB29
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2006/06lr0005.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html#fnB30
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2006/06lr0005.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html#fnB31
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2006/06lr0005.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html#fnB32
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2006/06lr0005.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html#fnB33
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2006/06lr0005.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html#fnB34
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2007/07lr0021.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html#fnB35
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2006/06lr0005.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html#fnB36
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2006/06lr0005.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2006/06lr0005.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2003/03lr0008.html
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C ATTIVITÀ MANIFATTURIERE 

23 FABBRICAZIONE DI ALTRI PRODOTTI DELLA LAVORAZIONE DI 

MINERALI NON METALLIFERI 

23.1 

23.11 

23.12  

23.13 

23.14 

23.19 

FABBRICAZIONE DI VETRO E DI PRODOTTI IN VETRO 

FABBRICAZIONE DI VETRO PIANO 

LAVORAZIONE E TRASFORMAZIONE DEL VETRO PIANO 

FABBRICAZIONE DI VETRO CAVO 

FABBRICAZIONE DI FIBRE DI VETRO 

FABBRICAZIONE E LAVORAZIONE DI ALTRO VETRO (INCLUSO 

VETRO PER USI TECNICI), LAVORAZIONE DI VETRO CAVO 

 

Il Distretto ha stipulato un Patto per lo Sviluppo in cui vengono definite le linee guida (suddivise in macro ambiti) 

necessarie per una politica di sviluppo: 

 

¶ Promozione commerciale e produttiva  

A causa della continua instabilità economica che colpisce il comparto del vetro di Murano, per garantire la 

sopravvivenza delle realtà produttive che aderiscono al Distretto, sono necessarie vere e proprie attività di 

promozione del Vetro Artistico di Murano in Italia e nel resto del mondo. 

 

¶ Tutela, promozione e normazione del Marchio del Vetro Artistico   

Si tratta di campagne di sostegno alla promozione del Marchio del vetro Artistico® Murano, simbolo e garanzia di 

tutela del consumatore e formidabile strumento di marketing 

per il Distretto produttivo del Vetro Artistico di Murano.   

 

¶ Ricerca e innovazione  

Per valorizzare i prodotti, stimolare nuova imprenditorialità e 

dunque dare continuità ad azioni di sostegno e sviluppo alla 

ricerca industriale e all'innovazione sono promosse dal 

Distretto iniziative comuni o condivise che consentano di 

rilanciare obiettivi di eccellenza tecnica, artistica e di creatività 

indispensabili per sostenere con successo la competizione con 

i paesi emergenti.   

 

¶ Cultura produttiva e identità locale  

Il patrimonio vetrario, artistico e culturale di Murano costituisce opportunità importanti per lo sviluppo delle 

ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÅÃÏÎÏÍÉÃÈÅ ÄÅÌÌȭ)sola e di Venezia. Vanno dunque promosse la conservazione e la valorizzazione che sono 

da considerare come importanti per la conseguente riqualificazione della manodopera, per la crescita civile, 

culturale e sociale dell'intera Isola e ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÏ ÃÏÎÔÅÓÔÏ ÌÁÇÕÎÁÒÅȢ 

[49]  

http://www.istat.it/strumenti/definizioni/ateco/ateco.html?versione=2007.3&codice=C-23.11
http://www.istat.it/strumenti/definizioni/ateco/ateco.html?versione=2007.3&codice=C-23.12
http://www.istat.it/strumenti/definizioni/ateco/ateco.html?versione=2007.3&codice=C-23.13
http://www.istat.it/strumenti/definizioni/ateco/ateco.html?versione=2007.3&codice=C-23.14
http://www.istat.it/strumenti/definizioni/ateco/ateco.html?versione=2007.3&codice=C-23.19
http://www.istat.it/strumenti/definizioni/ateco/ateco.html?versione=2007.3&codice=C-23.19
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¶ Formazione e qualificazione delle conoscenze locali  

Le attività di formazione promosse dal Distretto sono un elemento irrinunciabile soprattutto in vista di una timida 

ripresa economica. La volontà del Distretto è quella di sviluppare azioni volte a favorire la sinergia attraverso 

forme anche nuove di intervento tra le imprese, gli enti formativi e il mondo giovanile.  

 

¶ Qualità ambientale  

La tutela ed il rispetto dell'ambiente promossi dal Distretto vedono un crescente impegno da parte delle imprese 

e degli Enti Pubblici attraverso l'individuazione di alcune progettualità a valenza distrettuale.  

 

¶ Organismi di rappresentanza e di governance  distrettuale   

) ÓÏÇÇÅÔÔÉ ÆÉÒÍÁÔÁÒÉȟ ÁÌÌÁ ÌÕÃÅ ÄÅÌÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ Å ÄÅÌÌÁ ÆÏÒÔÅ ÖÏÃÁÚÉÏÎÅ ÉÎÔÅÒÎÁÚÉÏÎÁÌÅ ÉÎÓÉÔÁ ÎÅÌÌÁ ÒÅÁÌÔÛ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÁ 

muranese, hanno evidenziato la necessità di provvedere ad una definizione organizzativa e a un coordinamento 

generale, che possano insieme ÄÁÒÅ ÕÎȭÉÍÍÁÇÉÎÅ ÃÏÏÒdinata del Distretto del Vetro Artistico muranese e garantire 

ÕÎȭÏÐÅÒÁÔÉÖÉÔÛ Å ÕÎÁ ÖÉÓÉÂÉÌÉÔÛ ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÅ ÁÌÌÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÕÎÉÖÏÃÏ ÄÅÌÌȭ)ÓÏÌÁȢ 0ÅÒ ÔÁÌÉ ÍÏÔÉÖÉ ÉÌ $istretto si è dotato di 

una sede ufficiale e di una Segreteria Generale in grado di favorire il coordinamento permanente delle varie attività 

e progettualità. 

I principali organismi di gestione e rappresentanza del Distretto sono: 

·         Consorzio Promovetro Murano 

·         Comune di Venezia  

 

Attualmente il Distretto non aderisce alla Federazione Distretti Italiani.  

 

Con il Distretto collabora strettamente la Scuola del Vetro Abate Zanetti,  desiderosa di dare un assetto organico 

ad una realtà così variegata e multiforme come quella muranese. Essa è propensa alla creazione                            dell' 

ͼ/ÓÓÅÒÖÁÔÏÒÉÏ Å "ÁÎÃÁ $ÁÔÉͼ ÄÅÌ $ÉÓÔÒÅÔÔÏ ÄÅÌ 6ÅÔÒÏ ÁÒÔÉÓÔÉÃÏȟ ÁÌÌȭ ÅÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÐÒÏÐÏÓÔÅ ÏÐÅÒÁÔÉÖÅ ÐÅÒ ÓÅÌÅÚÉÏÎÁÒÅ 

specifiche modalità di trasferimento tecnologico e alla messa in rete dei dati gestiti dall'Osservatorio attraverso la 

realizzazione del progetto "Portale del Distretto del Vetro Artistico di Murano".  

 

0ÁÒÔÉÃÏÌÁÒÍÅÎÔÅ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ ÏÒÇÁÎÉÓÍÏ  î ÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ  ÄÅÌ #ÏÎÓÏÒÚÉÏ 0ÒÏÍÏÖÅÔÒÏȟ ÎÁÔÏ ÐÅÒ 

promuovere il DistretÔÏ ÓÉÁ ÉÎ )ÔÁÌÉÁ ÃÈÅ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏ ÕÓÁÎÄÏ ÃÏÍÅ ÐÒÏÐÒÉÁ arma vincente il Marchio ȰVetro Artistico 

di Muranoȱ. 
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Il marchio oggi è una forma di protezione indispensabile e deriva dalla necessità 

ÄÉ ÐÒÏÔÅÇÇÅÒÅ ÌÁ ÔÅÃÎÏÌÏÇÉÁȟ ÌȭÉÍÍÁÇÉÎÅȟ ÉÌ ÎÏÍÅ ÅÄ É ÐÒÏÄÏÔÔÉ ÄÁÌÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÃÈÅ 

altri possano farne senza alcuna autorizzazione. Il marchio, tutelato a livello 

nazionale, è un segno distintivo atto a far riconoscere sul mercato i prodotti di 

un determinato imprenditore rispetto a quelli concorrenti. Il ÄÉÒÉÔÔÏ ÁÌÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ 

del marchio viene concesso in esclusiva a ciascun imprenditore che lo richiede 

e che, dopo una iniziale registrazione3, sarà soggetto al rispetto di regolamenti 

concernenti la durata e gli adempimenti fiscali ed amministrativi a suo carico. 

La legge vuole che tale iter sia fatto in altri Stati Membri europei qualora vi sia 

ÉÌ ÄÅÓÉÄÅÒÉÏ ÄÉ ÐÒÏÔÅÇÇÅÒÅ ÉÌ ÐÒÏÐÒÉÏ ÍÁÒÃÈÉÏ ÉÎ ÐÉĬ ÓÔÁÔÉȢ )Î ÑÕÅÓÔÏ ÃÁÓÏ ÓÐÅÃÉÆÉÃÏ Ìȭ5ÎÉÏÎÅ %ÕÒÏÐÅÁ ÉÎÔÅÒÖÉÅne 

ÉÎÔÒÏÄÕÃÅÎÄÏ ÉÌ ÃÏÓÉÄÄÅÔÔÏ Ȱ-ÁÒÃÈÉÏ #ÏÍÕÎÉÔÁÒÉÏȱ4 che consente al marchio 

di vedersi riconosciuta una idonea protezione in tutti gli Stati Membri 

ÄÅÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ %ÕÒÏÐÅÁȢ 

Il binomio vetro-arte continua a essere una caratteristica di Murano tanto che, 

con costanza e impegno, gli imprenditori locali si attivano per mantenere e 

rafforzarne immagine e  livelli qualitativi. Sono stati così creati strumenti di 

servizio alle imprese come i consorzi specializzati nella promozione, 

commercializzazione e acquisto collettivo delle materie prime. Ma il loro 

risultato più impÏÒÔÁÎÔÅ îȟ ÓÅÎÚÁ ÄÕÂÂÉÏȟ ÉÌ ÍÁÒÃÈÉÏ ÄÉ ÑÕÁÌÉÔÛ Ȱ6ÅÔÒÉ -ÕÒÁÎÏȱ 

che si propone di salvaguardare la produzione muranese dalle sfide della 

concorrenza                                  a basso costo.  

Con il marchio Vetro Artistico di Murano,  istituito e disciplinato dalla Legge Regione Veneto n. 70 del 23/12/'94 

e registrato e depositato presso l'Ufficio per l'Armonizzazione del Mercato Interno di Alicante al n. 000481812, si 

riconoscono i veri vetri soffiati artigianali, lavorati secondo le tecniche 

tradizionali dei Maestri vetrai muranesi.  

La Regione del Veneto, nel più ampio contesto della tutela e valorizzazione della 

produzione e commercializzazione dei prodotti tipici e tradizionali veneti, 

tutela e promuove la denominazione d'origine dei manufatti artistici in vetro 

realizzati nell'isola di Murano, in quanto patrimonio della storia e della cultura 

secolare di Venezia. La Regione Veneto è la titolare del marchio che è affidato 

in gestione esclusiva, previo esperimento di apposita procedura concorsuale, 

al Consorzio Promovetro di Murano, l'organismo cui aderiscono 

Confartigianato Venezia ed Unindustria Venezia, per difendere e promuovere 

la tradizione millenaria della produzione artistica del vetro sull'isola di 

Murano, valorizzandone l'immagine in tutto il mondo.  

 

 

 

 

 

3 Si attua la legislazione nazionale dello stato in cui viene fatta domanda.  
4  Introdotto dal Regolamento CE 40/94. 

[50] 

[51] 

[52] 
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Legge regionale 23 dicembre 1994, n. 70 (BUR n. 109/1994)  

MARCHIO VETRO ARTISTICO DI MURANO  

 

o Art. 1 - Finalità.  

o Art. 2 - Istituzione del marchio.  

o Art. 3 - Concessione dell'uso del marchio.  

o Art. 4 - Produzioni vetrarie tutelate.  

o Art. 5 - Elenco dei produttori concessionari dell'uso del marchio.  

o Art. 5 bis - Consorzio per la promozione del marchio Vetro artistico di Murano.  

o Art. 5 ter - Rapporti della Regione con il Consorzio.  

o Art. 6 - Comitato di tutela.  

o Art. 7- Compiti del Comitato di tutela.  

o Art. 8 - Regolamento d'uso.  

o Art. 9 - Procedure.  

o Art. 9 bis - Contributi.  

o Art. 10 - Norma finanziaria.  

 

Art. 1 - Finalità.  

1. La Regione Veneto, nel più ampio contesto della tutela e valorizzazione della produzione e 

commercializzazione dei prodotti tipici e tradizionali veneti, tutela e promuove la denominazione d'origine dei 

manufatti artistici in vetro realizzati nell'isola di Murano, in quanto patrimonio della storia e della cultura 

secolare di Venezia.  

Art. 2 - Istituzione del marchio.  

1. La Giunta regionale, entro il 30 giugno 1996 (1), è autorizzata a presentare domanda per la registrazione del 

marchio collettivo Vetro artistico di Murano, ai sensi dell'articolo 22 del regio decreto 21 giugno 1942, n. 929 

così come modificato dal decreto legislativo 4 dicembre 1992, n. 480.  

Art. 3 - Concessione dell'uso del marchio.  

1. La Giunta regionale può concedere l'uso del marchio di cui all'articolo 2 esclusivamente ai soggetti che 

producono vetri artistici nel territorio dell'isola di Murano e al Consorzio da loro costituito per la promozione del 

ÍÁÒÃÈÉÏ ÄÅÌ ÖÅÔÒÏ ÁÒÔÉÓÔÉÃÏ ÄÉ -ÕÒÁÎÏ ÁÌ ÑÕÁÌÅȟ Á ÍÅÚÚÏ ÄÉ ÁÐÐÏÓÉÔÁ ÃÏÎÖÅÎÚÉÏÎÅȟ î ÁÆÆÉÄÁÔÏ ÌȭÅÓÅÒÃÉÚÉÏ ÄÅÉ ÃÏÍÐÉÔÉ 

ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ υ ÂÉÓȢ ɉ2) 

1 bis. La licÅÎÚÁ ÄȭÕÓÏ ÄÅÌ ÍÁÒÃÈÉÏ î ÃÏÎÃÅÓÓÁ Á ÔÉÔÏÌÏ ÏÎÅÒÏÓÏ ÁÉ ÓÏÇÇÅÔÔÉ ÃÈÅ ÐÒÏÄÕÃÏÎÏ ÖÅÔÒÉ ÁÒÔÉÓÔÉÃÉ ÎÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ 

ÄÅÌÌȭÉÓÏÌÁ ÄÉ -ÕÒÁÎÏȢ  

1 ter. )Ì #ÏÎÓÏÒÚÉÏ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ υ ÂÉÓ î ÁÕÔÏÒÉÚÚÁÔÏ Á ÄÅÔÅÒÍÉÎÁÒÅ ÌÁ ÑÕÁÎÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÓÏÍÍÅ ÄÏÖÕÔÅ ÐÅÒ 

ottenere ÌÁ ÌÉÃÅÎÚÁ ÄȭÕÓÏ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÉ ÃÒÉÔÅÒÉ ÐÒÅÖÉÓÔÉ ÄÁÌÌÁ ÃÏÎÖÅÎÚÉÏÎÅ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ υ ÔÅÒȢ  

[53] 
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1 quater. Il Consorzio concessionario introita le somme di cui al comma 1 ter destinando i relativi proventi al 

ÆÉÎÁÎÚÉÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÇÅÓÔÉÏÎÅ Å ÄÉ ÐÒÏmozione del marchio stesso. (3)  

Art. 4 - Produzioni vetrarie tutelate .  

1. Ai fini della presente legge sono tutelati i manufatti in vetro prodotti nell'isola di Murano secondo criteri artistici 

e produttivi che, ancorchè innovativi, rispettino la tradizione muranese quali, a titolo esemplificativo:  

a) vetri di prima lavorazione;  

b) vetri incisi, decorati e molati;  

c) specchi;  

d) articoli per illuminazione;  

e) perle, conterie e murrine;  

f) vetri a lume.  

Art. 5 - Elenco dei produttori concessionari dell'uso del marchio.  

1. I soggetti ai quali è stato concesso l'uso del marchio di cui all'articolo 2 sono iscritti in apposito elenco depositato 

presso la Giunta regionale.  

Art. 5 bis - Consorzio per la promozione del marchio Vetro artistico di Murano.  

1. La Regione promuove la costituzione di un Consorzio, anche di secondo grado, concessionario del marchio, 

costituito ai sensi degli articoli 2602 e seguenti del codice civile tra le imprese che producono vetri artistici nel 

ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌÌȭÉÓÏÌÁ ÄÉ -ÕÒÁÎÏ Å ÌÅ ÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÉ ÄÉ Ãategoria. Il Consorzio ha le seguenti finalità:  

a) promuovere il marchio del Vetro artistico di Murano;  

b) svolgere i compiti di cui al comma 3.  

2. Lo statuto del Consorzio di cui al comma 1 deve prevedere la rappresentanza delle associazioni di categoria dei 

produttori interessati nella composizione degli organi del Consorzio medesimo.  

3. Il Consorzio di cui al comma 1:  

a) cura le attività connesse alla concÅÓÓÉÏÎÅ ÄȭÕÓÏ ÄÅÌ ÍÁÒÃÈÉÏ ÎÏÎÃÈï ÌȭÉÓÔÒÕÔÔÏÒÉÁ ÐÅÒ ÌÁ ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÅÌÅÎÃÏ 

dei concessionari ÄÅÌ ÍÁÒÃÈÉÏ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ υȠ  

ÂɊ ÃÏÎÃÏÒÒÅ ÃÏÎ ÌÁ 2ÅÇÉÏÎÅ ÄÅÌ 6ÅÎÅÔÏ ÁÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÔÕÔÅÌÁ ÄÅÌ ÍÁÒÃÈÉÏȟ ÖÉÇÉÌÁ ÓÕÌÌȭÏÓÓÅÒÖÁÎÚÁ ÄÅÌ ÒÅÇÏÌÁÍÅÎÔÏ ÄȭÕÓÏ 

ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ ψȟ ÃÏÎÔÒÏÌÌÁ ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÅÌ ÍÁÒÃÈÉÏ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌÅ ÉÍÐÒÅÓÅ ÃÏÎÓÏÒÚÉÁÔÅȢ ɉ4)  

Art. 5 ter - Rapporti della Regione con il Consorzio.  

1. !Ì ÆÉÎÅ ÄÉ ÄÉÓÃÉÐÌÉÎÁÒÅ É ÒÁÐÐÏÒÔÉ ÃÏÎ ÉÌ #ÏÎÓÏÒÚÉÏ ÌÁ 2ÅÇÉÏÎÅȟ ÓÅÎÔÉÔÏ ÉÌ #ÏÍÉÔÁÔÏ ÄÉ ÔÕÔÅÌÁȟ ÓÔÉÐÕÌÁ ÕÎȭÁÐÐÏÓÉta 

convenzione. Nella convenzione deve, in particolare, essere previsto:  

ÁɊ ÌȭÏÂÂÌÉÇÏ ÄÉ ÄÅÐÏÓÉÔÁÒÅ ÐÒÅÓÓÏ ÌÁ 2ÅÇÉÏÎÅȡ  

ρɊ ÌÅ ÖÁÒÉÁÚÉÏÎÉ ÄÅÌÌȭÁÔÔÏ ÃÏÓÔÉÔÕÔÉÖÏȟ ÄÅÌÌÏ ÓÔÁÔÕÔÏ Å ÄÅÌÌȭÅÌÅÎÃÏ ÄÅÉ ÃÏÎÓÏÒÚÉÁÔÉȠ  

2) la copia autentica del bilancio consuntivo relÁÔÉÖÏ ÁÌÌȭÁÎÎÏ ÐÒÅÃÅÄÅÎÔÅȠ  

http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/1994/94lr0070.html#fn3
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3) la relazione annuale del Presidente del Consiglio di amministrazione sottoscritta congiuntamente dal 

Presidente del Collegio sindacale, qualora costituito redatta secondo i criteri stabiliti dal Comitato di tutela, dalla 

qualÅ ÒÉÓÕÌÔÉ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÅÌ #ÏÎÓÏÒÚÉÏ ÉÎ ÁÄÅÍÐÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÌÅÇÇÅȠ  

ÂɊ ÌȭÏÂÂÌÉÇÏ ÄÅÌ ÐÁÒÅÇÇÉÏ ÄÉ ÂÉÌÁÎÃÉÏ ÎÅÌÌÏ ÓÖÏÌÇÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÐÒÉÁ ÁÔÔÉÖÉÔÛ Á ÆÁÖÏÒÅ ÄÅÌ ÍÁÒÃÈÉÏȠ  

ÃɊ ÌȭÏÂÂÌÉÇÏ ÄÅÌÌÁ ÓÅÄÅ ÌÅÇÁÌÅ ÉÎ 6ÅÎÅÚÉÁȟ ÐÒÅÆÅÒÉÂÉÌÍÅÎÔÅ ÐÒÅÓÓÏ ÕÎÁ ÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ pubblica.  

2. La Giunta regionale esercita, con la collaborazione del Comitato di tutela, la vigilanza sulle attività svolte dal 

#ÏÎÓÏÒÚÉÏ ÓÅÃÏÎÄÏ É ÃÒÉÔÅÒÉ Å ÌÅ ÍÏÄÁÌÉÔÛ ÆÉÓÓÁÔÉ ÄÁÌÌÁ ÃÏÎÖÅÎÚÉÏÎÅ Å ÄÁÌ ÒÅÇÏÌÁÍÅÎÔÏ ÄȭÕÓÏȢ  

3. Qualora il Consorzio non assuma le misure idonee alla prevenzione della contraffazione da parte di terzi o 

ÄÅÌÌȭÕÔÉÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÍÁÒÃÈÉÏ ÉÎ ÍÏÄÏ ÎÏÎ ÃÏÎÆÏÒÍÅ ÁÌ ÒÅÇÏÌÁÍÅÎÔÏ ÄȭÕÓÏ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÉ ÃÏÎÃÅÓÓÉÏÎÁÒÉȟ ÏÄ ÏÍÅÔÔÁ 

di procedere ai controlli e di applicare le sanzioni previste nel pÒÏÐÒÉÏ ÓÔÁÔÕÔÏȟ ÌÁ 'ÉÕÎÔÁ ÒÅÇÉÏÎÁÌÅ ÅÓÅÒÃÉÔÁ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ 

di controllo e sanzionatoria sui singoli concessionari al fine di evitare la decadenza del marchio, nonchè revoca la 

concessione data al Consorzio. (5)  

Art. 6 - Comitato di tutela.  

1. E' istituito presso la Giunta regionale il Comitato di tutela del marchio Vetro artistico di Murano.  

2. Il Comitato è composto da sette esperti nel settore del vetro artistico operanti nell'isola di Murano, designati:  

a) tre congiuntamente dalle associazioni artigiane maggiormente rappresentative a livello provinciale, presenti e 

operanti nel comune di Venezia;  

b) due congiuntamente dalle associazioni industriali e della piccola e media industria della provincia di Venezia;  

c) due dalla Stazione sperimentale del Vetro di Murano.  

3. Il Comitato è costituito con decreto del Presidente della Giunta regionale e dura in carica cinque anni. La 

costituzione può avvenire qualora siano stati designati almeno due terzi dei componenti.  

4. Le funzioni di segreteria sono svolte da un dipendente regionale con qualifica non inferiore a funzionario.  

5. Ai componenti il Comitato è corrisposto unicamente, ove spetti, il rimborso delle spese di viaggio nella misura 

prevista dalla normativa vigente per i dipendenti della Regione.  

Art. 7 - Compiti del Comitato di tutela.  

1. Il Comitato svolge i seguenti compiti:  

a) predispone il progetto di regolamento d'uso di cui all'articolo 2 comma 2 del regio decreto 21 giugno 1942, n. 

929 e cura la proposizione delle eventuali modifiche;  

ÂɊ ÓÔÁÂÉÌÉÓÃÅ É ÃÒÉÔÅÒÉ ÃÏÎ ÃÕÉ ÄÅÖÅ ÅÓÓÅÒÅ ÒÅÄÁÔÔÁ ÌÁ ÒÅÌÁÚÉÏÎÅ ÁÎÎÕÁÌÅ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ υ ÔÅr, comma 1 lettera a), 

numero 3;  

c) vigila sull'attività del Consorzio per la promozione e gestione del marchio ed esprime annualmente alla Giunta 

ÉÌ ÐÒÏÐÒÉÏ ÐÁÒÅÒÅ ÃÉÒÃÁ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÓÖÏÌÔÁ ÄÁÌÌÏ ÓÔÅÓÓÏ ÎÅÌÌȭÁÎÎÏ ÐÒÅÃÅÄÅÎÔÅȠ  

d) esprime il proprio parere aÌÌÁ 'ÉÕÎÔÁ ÒÅÇÉÏÎÁÌÅ ÎÅÌ ÐÒÏÃÅÄÉÍÅÎÔÏ ÄÉ ÒÉÃÏÒÓÏ ÉÎ ÏÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÐÒÅÖÉÓÔÏ ÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ 

9 comma 2. (6)  

Art. 8 - Regolamento d'uso.  

1. La Giunta regionale approva il regolamento d'uso previsto dall'articolo 2 del regio decreto 21 giugno 1942, n. 

929 sulla base del progetto di regolamento predisposto dal Comitato di tutela.  

http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/1994/94lr0070.html#fn5
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2. Il regolamento d'uso, tra l'altro, definisce:  

a) i caratteri fondamentali del Vetro artistico di Murano con particolare riferimento ai modelli, forme, stili, decori 

tipici o innovativi, ma riconducibili a quelli tipici, alle tecniche di lavorazione e produzione, nonchè alle tipologie 

merceologiche dei materiali utilizzati in conformità alle norme UNI;  

b) la previsione dell'obbligo per i soggetti concessionari dell'uso del marchio, di esporre e vendere nei luoghi di 

produzione esclusivamente i vetri artistici di Murano e comunque, di evitare nella esposizione e vendita la 

promiscuità con prodotti privi del marchio.  

Art. 9 - Procedure.  

1. La Giunta regionale, entro il 30 giugno 1996 (7), delibera le modalità di presentazione delle domande di 

concessione dell'uso del marchio.  

2. Contro il provvedimento di diniego di concessione dell'uso del marchio e contro il provvedimento di revoca del 

provvedimento di concessione medesimo, è ammesso ricorso in opposizione alla Giunta regionale, entro trenta 

ÇÉÏÒÎÉ ÄÁÌÌÁ ÒÉÃÅÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÐÒÏÖÖÅÄÉÍÅÎÔÏȢ ,Á 'ÉÕÎÔÁ ÒÅÇÉÏÎÁÌÅ ÄÅÃÉÄÅȟ ÓÅÎÔÉÔÏ ÉÌ #ÏÍÉÔÁÔÏ ÄÉ ÔÕÔÅÌÁ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ 

7. (8)  

Art. 9 b is - Contributi.  

1. Al Consorzio per la promozione del marchio del vetro artistico di Murano la Regione concede contributi nella 

misura massima del quaranta per cento della spesa ammissibile per la propria attività istituzionale.  

2. La Giunta regionale, ÓÕÌÌÁ ÂÁÓÅ ÄÅÌ ÒÅÇÏÌÁÍÅÎÔÏ ÄȭÕÓÏ ÄÅÌ ÍÁÒÃÈÉÏȟ ÓÔÁÂÉÌÉÓÃÅ ÁÎÎÕÁÌÍÅÎÔÅ É ÃÒÉÔÅÒÉ Å ÌÅ ÍÏÄÁÌÉÔÛ 

per la concessione dei contributi.  

3. Per ottenere i contributi di cui al comma 1 il Consorzio presenta al Presidente della Giunta regionale entro il 31 

marzo di ogni anno apposita domanda corredata dal programma delle attività e dal preventivo di spesa.  

4. La Giunta regionale entro centoventi giorni dalla presentazione della domanda di cui al comma 3 provvede 

ÁÌÌȭÁÓÓÅÇÎÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÃÏÎÔÒÉÂÕÔÉȢ  

5. Entro il mese di marzo successivo il Consorzio deve presentare la documentazione della spesa effettivamente 

sostenuta, pena la revoca.  

6. 1ÕÁÌÏÒÁ ÌÁ ÓÐÅÓÁ ÓÏÓÔÅÎÕÔÁ ÒÉÓÕÌÔÉ ÉÎÆÅÒÉÏÒÅ Á ÑÕÅÌÌÁ ÐÒÅÓÁ Á ÂÁÓÅ ÐÅÒ ÌȭÁÓÓÅÇÎÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÃÏÎÔÒÉÂÕÔÏȟ ÌÏ ÓÔÅÓÓÏ î 

ridotto proporzionalmente alla spesa accertata. (9)  

Art. 10 - Norma finanziaria.  

NOTE 
(1) Termine così modificato da art. 17 legge regionale 5 febbraio 1996, n. 6 .  

(2) Comma così modificato da comma 1 art. 1 legge regionale 9 dicembre 1997, n. 39 .  

(3) Commi 1 bis, 1 ter e 1 quater aggiunti da comma 1 deÌÌȭÁÒÔȢ τ ÄÅÌÌÁ legge regionale 25 febbraio 2005, n. 7 .  

(4) Articolo aggiunto da comma 1 art. 2 legge regionale 9 dicembre 1997, n. 39 .  

(5) Articolo aggiunto da comma 2 art. 2 legge regionale 9 dicembre 1997, n. 39 .  

(6) Articolo così sostituito da comma 1 art. 3 legge regionale 9 dicembre 1997, n. 39 .  

(7) Termine così modificato da art. 17 legge regionale 5 febbraio 1996, n. 6 , che ha sostituito l'originario termine "entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge".  

(8) Comma così modificato da comma 1 art. 4 legge regionale 9 dicembre 1997, n. 39 , che ha aggiunto in fondo l'ultima frase.  

(9) Articolo aggiunto da comma 1 art. 5 legge regionale 9 dicembre 1997, n. 39 .  

(10) Disposizione finanziaria ad effetti esauriti. Precedentemente articolo sostituito da comma 1 art. 6 legge regionale 9 dicembre 1997, n. 39 .  

 

http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/1994/94lr0070.html#fn7
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/1994/94lr0070.html#fn8
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/1994/94lr0070.html#fn9
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/1994/94lr0070.html#fnB1
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/1996/96lr0006.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/1994/94lr0070.html#fnB2
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/1997/97lr0039.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/1994/94lr0070.html#fnB3
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2005/05lr0007.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/1994/94lr0070.html#fnB4
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/1997/97lr0039.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/1994/94lr0070.html#fnB5
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/1997/97lr0039.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/1994/94lr0070.html#fnB6
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/1997/97lr0039.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/1994/94lr0070.html#fnB7
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/1996/96lr0006.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/1994/94lr0070.html#fnB8
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/1997/97lr0039.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/1994/94lr0070.html#fnB9
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/1997/97lr0039.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/1994/94lr0070.html#fnB10
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/1997/97lr0039.html
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Il Marchio Vetro Artistico di 

Murano è un marchio di garanzia 

del consumatore ed è uno dei 

simboli più famosi del Made in 

Italy: è stato presentato 

ufficialmente alla Stampa e al 

pubblico nel Settembre 2002  dal 

Consorzio Promovetro che ha 

lanciato la fortunata campagna 

pubblicitaria, a cura dell' Agenzia 

Armando Testa,  la cui immagine 

"No Global"  rappresenta un 

Maestro vetraio sereno e 

soddisfatto accanto alla sua opera 

insieme ad una scritta che 

commenta: "Il vetro di Murano è 

fatto solo a Murano".  

Il Marchio, disegnato da 

D.Lazzarini e realizzato da Vesign 

Studio di Murano, può essere di due colori: rosso o blu a seconda del tipo di lavorazione che è stata fatta 

sull'oggetto in vetro; la figura che lo caratterizza rappresenta uno strumento tipico del lavoro del vetro:  la 

ȰÂÏÒÓÅÌÌÁȱ5  muranese, un attrezzo risalente, si dice, al 1000 a.C., 

nell'atto di plasmare un oggetto a forma di piatto.  

I bollini adesivi anticontraffazione sono  inamovibili e non 

riutilizzabili pena la rottura ; essi sono applicati su ogni singolo 

prodotto . 

Con il preciso scopo di  evitare contraffazioni, il 

marchio riporta il codice identificativo 

ÄÅÌÌͻÁÚÉÅÎÄÁ  ÃÏÎÃÅÓÓÉÏÎÁÒÉÁȟ ÌȭÕÎÉÃÁ Á ÐÏÔÅÒÌÏ 

utilizzare.  

Le aziende concessionarie sono le aziende produttrici di 

vetro nell'isola di Murano che hanno sottoscritto apposito 

contratto di concessione d'uso del "Marchio del Vetro 

Artistico di Murano". Esse  possono apporre sui propri prodotti  il 

bollino raffigurante il marchio con il proprio codice identificativo. 

 

 

 

 

 

5 Pinza utilizzata insieme ad una spatola  dal servente e serventino che manipolano a loro volta il vetro poiché sono gli aiutanti del maestro. Queste due figure sorreggono la lunga canna metallica sulla quale il maestro soffia per 

dare al vetro la forma desiderata 

[54] 

[55] 

[56] 

http://www.regione.veneto.it/Economia/Attivita+Produttive/Artigianato/Marchi/Marchio+del+Vetro+Artistico+di+Murano.htm
http://www.regione.veneto.it/Economia/Attivita+Produttive/Artigianato/Marchi/Marchio+del+Vetro+Artistico+di+Murano.htm
http://www.regione.veneto.it/Economia/Attivita+Produttive/Artigianato/Marchi/bollini+adesivi.htm
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Le produzioni vetrarie tutelate sono tutti i manufatti in vetro prodotti nell'I sola  secondo criteri innovativi, artistici 

e produttivi che rispettano la tradizione muranese: 

 

vetri di prima lavorazione perle, conterie e murrine vetri a lume 

vetri incisi, decorati e molati Specchi articoli per illuminazione  

 

La Regione del Veneto (presso la cui Giunta è stato istituito un Comitato di Tutela del Marchio, composto da sette 

esperti nel settore del vetro artistico operanti nell'isola di Murano, a ulteriore garanzia per il consumatore e per i 

produttori)  concede l'autorizzazione all'uso del marchio mediante ÌȭÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÂÏÌÌÉÎÏ sui prodotti di propria 

produzione, solo dopo aver ricevuto il parere favorevole dal Consorzio Promovetro e dopo aver effettuato 

specifici sopralluoghi ed  attente ed accurate verifiche presso le aziende al fine di verificare il rispetto delle 

condizioni previste nel Regolamento d'uso del marchio.  

 

Tiozzo Sergio 068 Gino Cenedese e Figlio 011 

Alessandro Mandruzzato 038 La Fornasotta 061 

Ars Murano srl 029 Manuela Zanvettori Bijoux 067 

Artigianato Muranese 036 Oball snc 004 

De Biasi S.R.L. 031 P.M.G. F.lli Pitau snc 053 

Di Pi Vetreria Artigiana 033 Polychromy srl 073 

Ercole Moretti & F.lli snc 003 Scuola del Vetro A. Zanetti 055 

Esse2 sas 065 Signoretto Lampadari di Loris Omar & C. snc 030 

Ferro Lorenzo 060 Simone Giovanni Cenedese Murano sas 057 

Formia srl 037 Vetreria Artistica EFFE 024 

Fratelli Tosi srl 021 Zanetti Vetreria Artistica srl 023 

Galliano Ferro snc 009 African art jck perle etniche 066 

BP 063 De Majo Illuminazione srl 035 

$ȭ%ÓÔÅ 0ÁÃÉÆÉÃÏ 6ÅÔÒÅÒÉÁ 059 Elite Murano Vetreria Artistica srl 044 

Eugenio Ferro & C. 1929 srl 050 Ferro Murano srl 007 

Fornasier Luigi snc 041 Futura T&B snc  001 

Gambaro e Poggi Vetreria Artistica sas 022 Idea Murano srl 048 

http://www.regione.veneto.it/NR/rdonlyres/5FCDF1DA-5DB6-44B8-9FC6-C4ECDD68C497/0/regolamentousomarchiovetro.pdf
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La Perla Veneziana snc 026 Ongaro & Fuga snc 002 

Panizzi Eugenio snc 046 Ragazzi & C. snc 015 

Seguso Gianni 032 Vetreria Accaeffe srl 070 

Vetreria Artistica La Fenice 042 Zanchi srl 014 

Nel 2009 alcuni tra i più rinomati e prestigiosi negozi concessionari dei prodotti in vetro di Murano ( con 

aggiornamento ripetuto 19 Febbraio 2010) hanno sottoscritto con il Consorzio Promovetro un apposito contratto. 

Questa importante decisione è maturatÁ ÄÁÌÌȭ esasperazione dei commercianti di fronte alle imitazioni e dalla 

considerazione che i turisti sono ben consapevoli che non tutto quello che viene spacciato come originale lo è 

davvero. Con loro si schiera il neo-eletto Sindaco di Venezia, Giorgo Orsoni consapevole  che i prodotti cinesi 

invadono il mercato, anche qui ed aggiunge che Venezia  ÎÏÎ ÐÕĔ ÄÉÖÅÎÔÁÒÅ ÌȭÉÓÏÌÁ ÄÅÉ #inesi. 

In un articolo apparso sul Gazzettino nel Marzo 2009 e dal titolo accattivante A 

-ÕÒÁÎÏ î ȰÇÕÅÒÒÁ ÄÅÌ ÖÅÔÒÏȱȡ ÓÔÏÐ ÁÌ Íade in China alcuni dei concessionari 

ÁÕÔÏÒÉÚÚÁÔÉȟ ÓÅÐÐÕÒ ÎÅÌÌȭÁÎÏÎÉÍÁÔÏȟ ÇÉÕÓÔÉÆÉÃÁÎÏ ÌÁ ÌÏÒÏ ÄÅÃÉÓÉÏÎÅ ÄÉ ÁÄÅÒÉÒÅ ÁÌ 

Marchio, fiduciosi di trovare la giusta soluzione ad un problema di grave entità 

come il Made in China. Ȱ0ÅÒÄÉÁÍÏ ÏÒÅ Á ÓÐÉÅÇÁÒÅ ÁÉ ÔÕÒÉÓÔÉ ÉÌ ÖÁÌÏÒÅ ÄÅÌÌȭÁÃÑÕÉÓÔÏ ÄÅÌ 

vetro marchiato, dopodiché vediamo nei negozi di fianco vetro straniero spacciato 

per originale di Murano, venduto, ovviamente, a prezzi più accessibili. Insomma, 

ÎÅÌÌÅ ÖÅÔÒÉÎÅ ÓÉ ÖÅÄÅ ÌȭÏÇÇÅÔÔÏ ÅÓÐÏÓÔÏ ÃÏÎ ÌÁ ÓÃÒÉÔÔÁ ȰMuranoȱ ɉî ÁÃÃÁÄÕÔÏ ÐÅÒÆÉÎÏ 

ÉÎ ÕÎ ÎÅÇÏÚÉÏ ȰÔÕÔÔÏ Á ÕÎ ÅÕÒÏȱɊȟ ÐÏÉ ÐÅÒĔ É ÃÏÍÍÅÓÓÉ ÁÐÐÌÉÃÁÎÏ ÉÌ ÂÏÌÌÉÎÏ ÁÌ 

ÍÏÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÁÃÑÕÉÓÔÏȟ ÍÁÇÁÒÉ ÓÕ del vetro ÃÈÅȟ ÉÎ ÖÅÒÉÔÛȟ î ÓÔÁÔÏ ÐÒÏÄÏÔÔÏ ÎÏÎ ÎÅÌÌȭÉÓÏÌÁ ÍÁ ÉÎ ÁÌÔÒÅ ÃÉÔÔÛ Ï ÐÁÅÓÉȱ. 

,ȭÉÎÅÖÉÔÁÂÉÌÅ ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÚÁ î ÃÈÅ turisti inesperti, nel desiderio di possedere un monile o un souvenir da Venezia, 

acquistano quello a prezzo più basso la cui provenienza è dubbia, seppur esso sia spacciato comÅ ÌȭÏÒÉÇÉÎÁÌÅȢ 

,ȭÁÍÁÒÁ ÒÅÁÌÔÛ ÄÅÌ ÃÏÍÍÅÒÃÉÏ ÁÒÔÉÓÔÉÃÏ ÖÅÔÒÁÒÉÏ ÖÅÎÅÚÉÁÎÏ î ÃÈÅ Ȱa farne le spese, nel vero senso della parola, sono 

quei commercianti che puntano sulla qualità e che vedono svanire gli affari sotto i propri occhiȱ. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

[57]  

[58] 

http://www.promovetro.com/
http://www.blogvenezia.it/blog/2009/03/12/a-murano-e-guerra-del-vetro-stop-al-made-in-china/
http://www.blogvenezia.it/blog/2009/03/12/a-murano-e-guerra-del-vetro-stop-al-made-in-china/
http://www.blogvenezia.it/blog/tag/vetro/
http://www.blogvenezia.it/blog/tag/vetro/
http://www.blogvenezia.it/blog/tag/murano/
http://www.blogvenezia.it/blog/tag/murano/
http://www.blogvenezia.it/blog/tag/vetro/
http://www.ruid.com/photos/show/dodo1/45618
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,ȭÁÐÐÅÌÌÏ ÐÅÒ ÌÁ ÔÕÔÅÌÁ Å il riconoscimento del vetro muranese è stato rivolto, oltre che a trasmissioni  televisive 

ÃÏÍÅ ȰStriscia la Notiziaȱȟ Á #omune, Regione e Ascom che, in modo unanime, si sono uniti tra loro ribadendo la 

necessità che Ȱi negozianti non spaccino la loro paccottiglia per vetro di Murano: non deve più essere possibile 

spacciare i cocci per il nobile vetro muraneseȱ. 

Da parte sua Ȱil Consorzio Promovetro, nell'ambito della propria attività di promozione del marchio, autorizza le 

attività di commercio al dettaglio su aree private che ne fanno richiesta e che si impegnano a rispettare le 

condizioni previste da apposito regolamento, ad apporre presso i propri locali delle vetrofanie raffiguranti  il logo 

del marchio e il numero identificativo agli stessi assegnato.   Lo stesso Presidente, Gianfranco Albertini, 

considerando che la gente che viene a Venezia è stanca di tornare a casa e scoprire che i vetri che hanno acquistato 

sono stati fatti altrove constata che è necessario agire per moralizzare il mercatoȱ. 

Grazie a tale contratto i negozi autorizzati hanno il consenso di esporre la vetrofania ma sono obbligati al rispetto 

ÄÅÌ 2ÅÇÏÌÁÍÅÎÔÏ Äȭ5ÓÏ ÄÅÌ -ÁÒÃÈÉÏ 6ÅÔÒÏ !ÒÔÉÓÔÉÃÏ ÄÉ -ÕÒÁÎÏȢ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

[59] 

http://www.blogvenezia.it/blog/tag/negozianti/
http://www.blogvenezia.it/blog/tag/vetro/
http://www.blogvenezia.it/blog/tag/murano/
http://www.blogvenezia.it/blog/tag/vetro/
http://www.regione.veneto.it/Economia/Attivita+Produttive/Artigianato/Marchi/negozi+autorizzati.htm
http://www.regione.veneto.it/NR/rdonlyres/B65C576C-4DD5-48FB-8CE6-143EF63E6F1F/0/Vetrofania2009.jpg
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2%'/,!-%.4/ $ȭ53/ $%, -!2#()/ $) -52!./ 

 

1.  La Regione del Veneto è titolare esclusiva del marchio "Vetro artistico di Murano" di cui alla Legge  

Regionale 23 dicembre 1994, n. 70 e successive modificazioni ed integrazioni 

 

2. Tale marchio è stato registrato presso Ufficio per l'Armonizzazione nel mercato interno di Alicante con il 

n. 481812 

 

3.  La raffigurazione grafica del marchio è contenuta nel relativo manuale "Vetro artistico di Murano" 

 

4. La Giunta Regionale, su parere del Consorzio gestore del marchio di cui all'art. 5 bis della L.R. 23 

dicembre 1994, n. 70, concede in uso tale marchio alle aziende che producono vetri artistici nel territorio 

dell'isola di Murano, che ne facciano richiesta e dimostrino, al momento della presentazione della 

domanda, di essere in possesso dei seguenti requisiti:  

a. siano regolarmente iscritte al registro imprese e/o all'albo delle imprese 

artigiane della Camera di Commercio Industria Artigianato e Agricoltura 

(C.C.I.A.A.) con voci principali attinenti la produzione del vetro;  

b. risultino attive in tali registri ;  

c. siano in regola con il versamento dei contributi previdenziali, assistenziali e 

assicurativi relativi a titolari e dipendenti;  

d. non risultino in procedura concorsuale, concordato preventivo o in fallimento;  

e. il titolare, i soci, i familiari collaboratori, non risultino condannati con sentenze 

penali passate in giudicato per reati contro il patrimonio o la correttezza 

commerciale;  

f. non risultino protestati nei cinque anni precedenti la presentazione della 

richiesta di uso del marchio; non risultino aperti a loro carico procedimenti da 

parte di enti pubblici nazionali od internazionali per comportamenti 

commerciali scorretti che abbiano recato danno alla produzione vetraria 

muranese;  

g. siano adeguatamente strutturate in relazione al tipo, qualità e quantità della 

propria reale produzione, tenuto conto dell'apporto dei titolari dei soci e dei 

collaboratori  

5. L'uso del marchio non sarà consentito per prodotti che vengono semilavorati fuori dall'isola di Murano 

 

6. L'uso del marchio può essere consentito esclusivamente per prodotti realizzati nell'isola di Murano,  
secondo criteri che pur innovativi, siano coerenti con la tradizione muranese quali:                                                                                                                                        
-  
VETRI DI PRIMA LAVORAZIONE: vetri sodocalcici trasparenti, colorati e opachi prodotti in forno a 
crogiolo o a vasca dalla fusione di miscele vetrificabili costituite da materie prime naturali e sintetiche e 
rottame di vetro ad esclusione del rottame di vetro non prodotto a Murano. La lavorazione viene effettuata 
prevalentemente a mano e/o con soffiatura a bocca. L'uso di macchine semiautomatiche, centrifughe o 
presse deve rappresentare un supporto meramente tecnologico rispetto al più prevalente intervento 
dell'uomo svolto nell'ambito creativo, ideativo di design e del controllo della qualità. Gli oggetti di vetro 
così ottenuti vengono sottoposti ad un adeguato ciclo termico di raffreddamento (ricottura), in forni o 
muffole di ricottura opportunamente attrezzati con apparecchiatura di controllo della temperatura quali: 
termocoppie e registratori. 
ARTICOLI PER ILLUMINAZIONE: per essi vale quanto già riportato per i vetri di prima lavorazione. 
VETRI INCISI: tramite asporto di vetro dalla superficie dell'oggetto con utensili diamantati o la 
tradizionale ruota in pietra abrasiva o in metallo ricoperta da polveri abrasive a diversa granulometria 
per realizzare una decorazione ad intaglio, a rilievo, per arrotatura. 
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VETRI DECORATI*: applicazione manuale sulla superficie del vetro di smalti bianchi e colorati, 
decorazioni in smalto (fiore, foglie, cordoli), oro, lustri, decalcomanie e successive cottura dell'oggetto per 
assicurare l'adesione del decoro alla superficie del vetro; 
VETRI DECORATI PER ACIDATURA*: con soluzioni di acido fluoridrico e sali a base di fluoro che corrodono 
e satinano la superficie del vetro posta a diretto contatto con esse; 
VETRO DECORATI PER SABBIATURA*: con getto ad alta pressione di aria e sabbia o microsfere di materie 
ad elevata durezza che abrade la superficie del vetro da essa investita; 
VETRI MOLATI*: vetri sottoposti all'azione abrasiva di una mole diamantata o in pietra abrasiva o 
metallica ricoperta da polveri di carburo di silicio a granulometria variabile dispersa in acqua, per 
realizzare superfici piane o curve o sfaccettature a scopo decorativo. Le superfici molate possono poi 
essere lucidate sotto l'azione di un disco di sughero o di panno compresso, umidificati da una sospensione 
acquosa di ossido di cerio. Tutti i vetri sottoposti ai diversi tipi di decorazione ed a molatura devono essere 
prodotti nell'isola di Murano.                                                                             -  
LAVORAZIONE MURRINE: viene innanzitutto prodotta la canna murrina o a millefiori, ottenuta con levate 
successive ed eventuali sagomature di vetri diversi, allo scopo di ottenere strati vitrei concentrici di vario 
tipo di vario colore formanti in sezione il motivo decorato voluto.La canna murrina viene quindi tagliata 
in brevi segmenti da 1-2 cm di lunghezza detti appunto murrine, questi sono appoggiati verticalmente su 
una piastra metallica rivestita di argilla in modo da comporre il disegno desiderato.La piastra viene poi 
riscaldata in forno affinché le murrine possano aderire l'una all'altra, ultimata tale operazione il manufatto 
di vetro così ottenuto viene modellato con ulteriori trattamenti termici e successivamente molato e 
lucidato. 
SPECCHI: eseguiti impiegando come vetro di fondo il vetro piano industriale mentre le decorazioni (foglie, 
fiori, canne, vetri incisi etc.) utilizzate per la realizzazione della cornice, sono tutti oggetti prodotti a 
Murano. Il valore aggiunto delle decorazioni realizzate dovrà rappresentare almeno il 70% del valore 
commerciale complessivo dell'oggetto. 
CONTERIE: perle di vetro colorate, di varie dimensioni ottenute con un procedimento che si articola nelle 
seguenti fasi: tirature del tubo di vetro e taglio di esso in segmenti; riempimento del foro dei segmenti con 
polvere di marmo e di carbone; arrotondamento a caldo dei segmenti all'interno dei "Vetro artistico di 
Murano" per ottenere le perle; estrazione della polvere di marmo e di carbone dal foro delle perle e loro 
lucidatura finale. 
VETRI A LUME: oggetti realizzati con l'impiego di bacchetta di vetro prodotta a Murano di varie forme e 
colori, fusa per mezzo di uno o più bruciatori alimentati con gas. Tali oggetti devono ispirarsi alla 
tradizione muranese di standard qualitativo elevato o di particolare pregio innovativo vetri a lume.                                                                   
-PERLE: realizzate con la tecnica del vetro a lume utilizzando la bacchetta di vetro prodotta a Murano.  

 
7. Le aziende che intendono fare uso del Marchio dovranno presentare specifica domanda alla Giunta  

regionale, tramite il Consorzio gestore del Marchio secondo le modalità specificate con una apposita 
delibera della Giunta stessa.  

 

8. La Regione del Veneto, su segnalazione del Comitato di Tutela o del Consorzio Gestore del marchio, può 
effettuare i controlli necessari per accettare la veridicità e la completezza delle dichiarazioni fornite dagli 
interessati nella domanda di concessione d'uso del marchio. 

 

9. La Regione è tenuta a comunicare il provvedimento, adeguatamente motivato, di accoglimento o di  
diniego delle domande di concessione dell'uso del Marchio entro sessanta giorni dalla presentazione da 
parte del Consorzio gestore incaricato dell'istruttoria. Avverso il provvedimento di diniego è ammesso, ai 
sensi dell'articolo 9, comma 2 della L.R. 70/94, il ricorso in opposizione alla Giunta regionale nel termine 
di trenta giorni dalla ricezione del provvedimento. 

 

10. La perdita anche di uno solo dei requisiti soggettivi ed oggettivi di cui ai precedenti articoli 4, 5 e 6  
comporterà l'immediata estinzione del diritto all'uso del marchio. 

 

11. La Regione del Veneto deve dare pubblicità della perdita del diritto d'uso del marchio nei modi e nei  
termini stabiliti dalla legge.  

 

12. Le aziende autorizzate all'uso del marchio devono accettare espressamente ogni clausola del presente  
regolamento d'uso e del manuale "Vetro artistico di Murano"  
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13. Le aziende autorizzate potranno usare il marchio secondo le norme stabilite dal presente regolamento e  
con le forme e le modalità di cui al manuale "Vetro artistico di Murano", per esempio:                                                                

a. su carte da lettere e relative buste; su biglietti da visita;  
b. su carta da imballaggi e nastro adesivo per le confezioni dei prodotti realizzate 
secondo le prescrizioni del presente regolamento; 
c. su cataloghi e depliant, nella pubblicità televisiva, radiofonica, cinematografica; 
d. in siti web; 
e. su pubblicità redazionale e tabellare a mezzo stampa; 
f. su targhe e insegne; 
g. su prodotti finiti;  
h. in fiere ed esposizioni sia in Italia che all'estero;  

 

14. Le modalità d'uso del marchio devono essere prevalentemente approvate per ogni singolo utilizzatore e  
i relativi contenuti fanno parte integrante di ogni singolo contratto di concessione d'uso. Gli imprenditori 
concessionari devono apporre il contrassegno del marchio su almeno il 60% dei propri prodotti realizzati 
con le modalità di cui al presente regolamento d'uso. Il mancato rispetto di tale obbligo potrà comportare 
l'irrog azione delle sanzioni di cui al punto 22.  

 

15. Il marchio deve essere usato nella sua grafica originale riportata nel manuale "Vetro artistico di Murano"  
con espresso divieto di modifiche o cambiamenti. I contrassegni per i prodotti finiti sono forniti 
esclusivamente dalla Regione Veneto o dal Consorzio gestore del marchio. E' vietato l'utilizzo di imballaggi 
e nastro adesivo contenenti il logo del marchio per oggetti non prodotti con le modalità di cui al presente 
regolamento d'uso.  

 

16. Il marchio deve essere usato in modo tale da non essere confuso, assimilato o sovrapposto rispetto ad 
altri marchi o alla denominazione sociale dell'impresa utilizzatrice. Il marchio deve sempre essere apposto 
sulla parte in vetro del prodotto;  

 

17. Il marchio può essere concesso, e deve conseguentemente essere utilizzato, solo per quei prodotti 
aziendali realizzati nel pieno rispetto delle norme contenute nel presente regolamento e nel manuale 
"Vetro artistico di Murano".  

 

18. I concessionari devono evitare che i prodotti con il marchio vengano posti in vendita, da sé, dai propri  
collaboratori e dipendenti, nonché dai rivenditori in modo promiscuo rispetto ad altri prodotti vetrari 
senza il marchio. Questi ultimi dovranno essere sempre visibilmente e chiaramente divisi dai precedenti 
e senza alcuna possibilità di confusione o inganno dei consumatori.  

 

19. I contrassegni da riportare sui prodotti ai sensi del precedente art. 13 dovranno avere le caratteristiche, 
le forme, le dimensioni e i colori riportati nel manuale "Vetro artistico di Murano". A ciascuna azienda sarà 
assegnato un codice di identificazione che apparirà su tutti i contrassegni ad essa destinati.  

 

20. L'azienda che non ottemperi alle modalità d'uso del marchio previste nel presente regolamento e a  
quelle riportate nel manuale "Vetro artistico di Murano" del Marchio sarà soggetta alle sanzioni di cui al 
successivo art. 22.  

 

21.  Il corretto uso del Marchio e il pieno rispetto del presente regolamento sono soggetti al controllo della 
Regione del Veneto, su segnalazione del Consorzio gestore del Marchio, il quale potrà esperire, nel rispetto 
della legge, indagini e verifiche atte al conseguimento di tutte le informazioni utili a verificarne il corretto 
utilizzo.Gli incaricate della Regione e/o quelli del Consorzio gestore del marchio possono accedere in 
qualsiasi momento dell'orario di apertura e senza obbligo di preavviso, nelle sedi delle aziende 
utilizzatri ci.  

 

22. Il Consorzio gestore del marchio può presentare proposte di sanzioni per le violazioni della L.R. 70/94,  
del presente regolamento d'uso e del manuale "Vetro artistico di Murano". La Regione del Veneto, qualora 
sia accertate le violazioni di cui sopra, provvede ad applicare le seguenti sanzioni: censura: nel caso di 
violazioni di lieve entità, che rivelino buona fede da parte dell'utilizzatore e che non comportino gravi 
danni all'immagine del marchio stesso; diffida: nel caso di violazioni più gravi, in cui non sia accertata la 
buona fede da parte dell'utilizzatore e creino un concreto pericolo all'immagine del marchio stesso; 
revoca: in caso di gravissime violazioni alla L.R. 70/94, al regolamento d'uso o al manuale "Vetro artistico 
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di Murano", che rechino danno all'immagine del marchio stesso, nonché nel caso di reiterate minori 
violazioni che denotino il perdurare di comportamenti scorretti.  

 

23. I provvedimenti di cui sopra dovranno essere comunicati all'azienda a mezzo di lettera raccomandata  
a/r con le relative motivazioni.  

 

24. Ciascuna azienda concessionaria del Marchio si impegna a segnalare senza ritardo alla Regione del  
Veneto ed al Consorzio gestore del marchio, ogni fatto, circostanza o comportamento doloso o colposo di 
cui fossero a conoscenza, lesivi dell'immagine del Marchio stesso, o comunque contrari alle norme del 
regolamento d'uso.  

 

25.  La Giunta regionale può predisporre modifiche al presente regolamento in qualsiasi momento. Ciascuna  
modifica ha efficacia al momento in cui di essa viene data comunicazione alle aziende utilizzatrici.  

 

26. La concessione d'uso del Marchio alle imprese è di durata triennale, salvo rinnovo dello stesso da parte  
della Giunte regionali.  
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I negozi di Venezia e Murano autorizzati ad esporre il Marchio sono: 

 

BARBALICH (V01) San Marco ÃÏÍÐÌÅÍÅÎÔÉ ÄȭÁÒÒÅÄÏȟ ÖÁÓÉȟ ÂÉÇÉÏÔÔÅÒÉÁ 

A GLIMPSE of VENICE (V02) Dorsoduro vasi, calici, sculture, specchi, lampadari, oggettistica 

SA.MI. (V03) Castello oggettistica, vasi, sculture, illuminazione, bigiotteria, 

calici, bicchieri 

MIBAART (V05) San Polo vasi, calici, bigiotteria, oggettistica 

Ȱφφȱ (V06) San Marco oggettistica, vasi, sculture, illuminazione, bigiotteria 

MURANO VITRUM (V07) San Marco sculture, illuminazione, oggettistica, bigiotteria 

LA FENICE (V09)  Oggettistica, vasi, coppe, fermacarte 

ARS CENEDESE MURANO(V11) San Marco oggettistica, vasi, sculture, illuminazione, bigiotteria,calici, 

bicchieri 

ARS CENEDESE MURANO (V12) San Marco oggettistica, vasi, sculture, illuminazione, bigiotteria, calici, 

bicchieri 

ZANETTI GALLERY (V13) San Marco  Oggettistica, bigiotteria 

RAGAZZI & C. (V15) Riva Longa  oggettistica, bigiotteria 

$/-53 6%42) $ȭ!24% (V16) Murano  oggettistica, vasi, coppe, sculture, bigiotteria 

MURANO VITRUM (V17) San Marco  Sculture, illuminazione, oggettistica, bigiotteria 

ESSE 2 (V18) Riva Longa oggettistica, bigiotteria 

SIMONE GIOVANNI CENEDESE 

MURANO(V19) 

Murano Illuminazione, sculture, vasi 

FORMIA ɀ FORNACE MIAN (V20) Murano Oggettistica, vasi, sculture, calici, bicchieri, biogiotteria, 

lampadari 

EMI ART GLASS (V21) San Marco  Vasi, sculture, bigiotteria  

SEGUSO GIANNI (V22) Murano  illuminazione, oggettistica/lightings, objects 

 

 

 

 

 

 

http://www.regione.veneto.it/NR/rdonlyres/9D01E9DE-43D8-4C22-B867-B88C3484EC51/0/Piantanegozi.jpg
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Promovetro, può essere considerato a pieno titolo uno dei principali custodi della produzione dell'originale  vetro 

artistico di Murano. Con orgoglio il Consorzio, tramite il marchio, può dichiarare che le aziende artigiane ed 

industriali consorziate producono vetro artistico in modo del tutto artigianale, pezzo per pezzo, con molto lavoro 

e contenuta tecnologia nel rispetto dell'autentica tradizione muranese.  

,ȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ del Consorzio  î ÌȭÉÍÐÅÇÎÏ  ÁÌÌÁ  ÖÁÌÏÒÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÍÍÁÇÉÎÅ ÄÅÌ ÖÅÔÒÏ ÁÒÔÉÓÔÉÃÏ ÄÉ -ÕÒÁÎÏ ÁÌÌÏ ÓÃÏÐÏ 

di conservarÅȟ ÃÕÓÔÏÄÉÒÅ Å ÄÉÆÅÎÄÅÒÅ ÌȭÁÒÔÅ ÄÅÌ ÖÅÔÒÏ ÌÏÃÁÌÅ ed al contempo promuovere, valorizzare e curare una 

corretta commercializzazione nel mondo di questo importante patrimonio culturale. 

Il Consorzio Promovetro di Murano nasce nel 1985, con il patrocinio della Confartigianato di Venezia, da 

ÕÎȭÉÎÉÚÉÁÔÉÖÁ ÄÉ ÕÎ ÇÒÕÐÐÏ ÄÉ ÉÍÐÒÅÓÅ ÁÒÔÉÇÉÁÎÅ ÉÍÐÅÇÎÁÔÅ ÎÅÌÌÁ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÖÅÔÒÏ ÁÒÔÉÓÔÉÃÏ.                                   

,ȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÅÒÁ ÉÓÔÉÔÕÉÒÅ ÕÎ ÍÁÒÃÈÉo di originalità  che ponesse la parola fine alle infinite speculazioni e frodi nel 

commercio che da decenni erano state perpetrate a danno di Murano da parte di operatori noncuranti degli esili 

equilibri su cui si fonda questa attività secolare.  

Il vetro quindi diventa un prodotto 'doc'6 con un marchio di origine che viene applicato, senza sovrapporsi al nome 

aziendale, a tutela del produttore e a garanzia di un venditore ed un acquirente più informati.  

Promovetro si occupa in particolare di tutte quelle attività promozionali che favoriscono, oltre alla diffusione 

qualitativa dell'immagine del vetro di Murano, la penetrazione nei mercati esteri delle imprese del settore.  

Dal 2002 Promovetro sta intraprendendo alcune azioni a tutela del turista-acquirente con  

la volontà di instaurare un rapporto basato sulla trasparenza. Si tratta di  una vera e propria macchina informativa 

per la protezione del mestiere e della produzione locale delle vetrerie, caratterizzata da intense campagne 

pubblicitarie su tutto il territorio nazionale e servizi che vengono messi a disposizione del consumatore quali:  

¶ un call-center; 

¶ il sito web con 98.000 visitatori dal dicembre 2003 a oggi; 

¶ più di 240.000 guide all'acquisto informato distribuite nei mesi estivi presso le biglietterie dei mezzi di 

trasporto pubblico; 

¶ 5.000 dépliant distribuiti presso gli Uffici Turistici dell'Azienda di Promozione Turistica e altri 70.000 a 

disposizione al Porto passeggeri di Venezia, sulle navi da crociera; 

¶ più di 100 manifesti informativi nei più importanti approdi Actv. 

 

Oltre a rappresentare un importante veicolo promozionale ed un punto di riferimento e di supporto indispensabile 

a livello commerciale, Promovetro è in grado di offrire alle proprie aziende tariffe agevolate sui servizi 

convenzionati che consentono di ridurre alcuni costi di gestione grazie alla stipula di accordi commerciali con 

importanti società di servizi (come ad esempio nel campo della telefonia e dei trasporti).  

 

 

 

 

 

6 Giusto a scopo informativo, essendo io cittadina aponense, ci tengo a sottolineare che finalmente, dopo decenni di assidue richieste, anche i fanghi di Abano e Montegrotto Terme hannÏ ÏÔÔÅÎÕÔÏ ÉÌ ÍÁÒÃÈÉÏ ȰÄÏÃȱ ÃÈÅ ÎÅ ÒÉÃÏÎÏÓÃÅ 

le qualità terapeutiche e salutari e lo pone ai primi   posti a livello europeo.  
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Il Consorzio è anche  impegnato nelle maggiori manifestazioni fieristiche, nazionali ed internazionali, tramite una 

partecipazione diretta alle rassegne o coordinando e supportando le migliori aziende muranesi e veneziane che vi 

aderiscono. Promovetro è anche presente a mostre di immagine in Italia e all'estero e organizza missioni 

commerciali e viaggi d'affari per le imprese del settore. 

.ÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄÅÇÌÉ ÁÎÎÉ î ÄÉÖÅÎÕÔÏ ÕÎȭÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÒÅÁÌÔÛ ÃÏÎÓÏÒÔÉÌÅȟ ÔÁnto da annoverare tra i suoi soci le due principali 

Associazioni di Categoria del settore vetro, Confartigianato Venezia e Unindustria Venezia.  

 ,ȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÉÎÔÅÎÓÁ ÄÅÌ #ÏÎÓÏÒÚÉÏ î ÄÁ ÓÅÍÐÒÅ ÓÏÓÔÅÎÕÔÁ ÄÁÌÌȭ!ÍÍÉÎÉÓÔÒÁÚÉÏÎÅ #ÏÍÕÎÁÌÅ           

di Venezia che ha individuato nelle attività produttive e nella realtà socio-culturale di 

Murano un settore di primaria importanza per la Città ed il suo territorio. Il Comune di Venezia è impegnato in 

un'azione di sviluppo, sostegno e promozione delle attività che si svolgono nell'Isola, attraverso politiche che 

mirano a garantire la compatibilità ambientale, i livelli occupazionali, la formazione professionale e lo sviluppo 

commerciale accanto ad altre iniziative per la riqualificazione urbana e la più complessiva rivitalizzazione 

dell'I sola.  

Sulla base della sua mission il Consorzio Promovetro articola l'azione di promozione del vetro artistico di Murano 

per il prossimo triennio attraverso la pianificazione di una serie di iniziative che saranno tra loro integrabili e 

complementari, al fine di rendere più efficace l'intervento di comunicazione e consolidare la percezione del 

Marchio. 

Oggi il Consorzio rappresenta circa 60 aziende muranesi e veneziane di artigiani ed industriali. 

 

Le aziende muranesi che aderiscono al Consorzio Promovetro sono: 

 

Albertini & Spezzamonte snc 

Alessandro Mandruzzato  

Antonio Vaccari srl 

Ars Murano  

Art Glass Studio  

Artigianato Muranese  

BP 

Cenedese srl 

De Majo Illuminazione srl  

$ȭ%ÓÔÅ 0ÁÃÉÆÉÃÏ 6ÅÔÒÅÒÉÁ  

Emanuel Cavagnis 

Ercole Moretti & F.lli snc 

 Esse2 snc 

Eugenio Ferro & C. 1929 srl 

 

 

Ferro Murano srl 

Formia International srl 

Fornasier Luigi snc 

Fratelli Tosi srl 

Futura T&B snc 

Gabbiani srl 

Gambaro e Poggi Vetreria 

Artistica  

Idea Murano srl  

La Fornasotta  

La Fucina del Vetro srl  

La Perla Veneziana snc 

Nason Moretti srl 

Ongaro 6 Fuga snc  

P.M.G. F.lli Pitau snc 

 

Polychromy srl  

R.C.R. 

Ragazzi & C. srl 

Sas Di Pi Vetreria Artigiana  

Seguso Gianni  

Seguso Viro srl  

Serenella Art Factory  

Signoretto Lampadari  

Simone Giovanni Cenedese 

Murano sas  

Tommasi & Figli snc  

Vetreria Artistica EFFE 

Vetreria Artistica La Fenice  

Vetreria Pino Signoretto & C.  

Zanetti Murano srl 



 
 
 

Tesi di laurea di Giulia Lazzaro, diritti riservati 

Tesi di laurea di Giulia Lazzaro, diritti riservati 
112 

 

 

Per quanto riguarda le tipologie di prodotto che il Consorzio intende tutelare abbiamo: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ACCESSORI DA 

SCRIVANIA 

ARTICOLI                                    

DA REGALO  

BOMBONIERE FERMACARTE DA 

REGALO 

OROLOGI DA REGALO 

PICCOLA OGGETTISTICA 

DA REGALO 

BOTTIGLIE DI PROFUMO 

DA REGALO 

FIORI E FRUTTI DA 

REGALO 

PAGLIACCI DA REGALO 

MASCHERE 

PENNE DA REGALO PICCOLE FIGURE ED 

ANIMALI DA REGALO 

POSACENERE                       

DA REGALO 

TAPPI DA REGALO CORNICI DA REGALO 

SCACCHIERE 

ARTICOLI                                    

PER LA TAVOLA  

CENTRITAVOLA 

PIATTI                                       

DA TAVOLA 

POSATERIA                              

DA TAVOLA 

VASSOI                                      

DA TAVOLA  

BICCHIERI                                          

DA TAVOLA 

GOTI                                     

DA TAVOLA 

BOTTIGLIE                               

DA TAVOLA  

CARAFFE                                  

DA TAVOLA 

BIGIOTTERIA  

ANELLI 

BRACCIALETTI COLLANE ORECCHINI  

PENDENTI FERMACAPELLI 

PERLE SFUSE  GEMELLI DA UOMO 

OGGETTISTICA 

$ȭ!22%$!-%.4/  

PORTACANDELE 

$ȭ!22%$/ 

POSACENERE     

$ȭ!22%$/ 

P 

MANIGLIE                                 

0%2 ,ȭ!22%$/ 

 

FORMELLE PER 

,ȭ!22%$/ 

SPECCHI                             

0%2 ,ȭ!22%$/ 

 

'/4) $ȭ!22%$/ 

BICCHIERI CLASSICI         

0%2 ,ȭ!22%$/ 

 

"/44)',)% $ȭ!22%$/ 

 
#/00% 0%2 ,ȭ!22%$/ 

 
VASI 

OGGETTISTICA DI 

RAPPRESENTANZA 

OGGETTISTICA SU 

DISEGNO DEL CLIENTE  

RIPRODUZIONI RIPRODUZIONI MUSEALI 
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per quanto riguarda le lavorazioni del prodotto vengono individuate: 

¶ una prima lavorazione: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ARTICOLI                                    

NATALIZI  

ADDOBBI ALBERI 

PALLE DI NATALE PRESEPI E ANGELI 

SCULTURE  OGGETTISTICA DI 

GRANDI DIMENSIONI 

ACQUARI SCULTURE                                  

DI FIGURE  

SCULTURE                            

DI ANIMALI  

ILLUMINAZIONE            

IN VETRO  

CLASSICA 

ELEMENTI PER 

LAMPADARI CLASSICI 

LAMPADA CLASSICA        

DA SOFFITTO 

LAMPADA CLASSICA        

DA TAVOLO 

MODERNA / DESIGN 

ELEMENTI PER 

LAMPADARI MODERNI  

LAMPADARI           

MODERNI / DESIGN 

LAMPADE MODERNE       

DA PARETE 

LAMPADARI CLASSICI        

DA PARETE 

LAMPADARI CLASSICI 

VENEZIANI 

LAMPADE CLASSICHE      

DA TERRA 

LAMPADE MODERNE       

DA SOFFITTO 

LAMPADE MODERNE        

DA TAVOLO 

LAMPADE MODERNE        

DA TERRA 

MASSELLO  CARATTERISTICHE    

DEL VETRO  

AVVENTURINA 

CALCEDONIO 

COLORAZIONE A CALDO  

TECNICHE                           

DI LAVORAZIONE  

FOGLIA ARGENTO        

FOGLIA ORO  

IRIDESCENZA 

MACETTE CRISTALLO 

LATTIMO 

OPALINE o GIRASOLE  

BALLOTTON  

PULEGOSO 

SOMMERSO  
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¶ una seconda lavorazione: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

SOFFIATO  CARATTERISTICHE    

DEL VETRO  

AVVENTURINA 

COLORAZIONE A CALDO  

CALCEDONIO 
CRISTALLO 

 

TECNICHE                           

DI LAVORAZIONE  

APERTO A MANO  

BALLOTTON  

IRIDESCENZA 
BULLICANTE 

LATTIMO 

 
OPALINE o GIRASOLE  

 

FENICIO 

 
FILIGRANA 

FOGLIA ARGENTO / ORO  

GHIACCIO 

IRIDESCENZA 

INCALMO 

MACETTE 

 

INCAMICIATO 

 
IRIDESCENZA  

PULEGOSO 

RIGADIN 

CALCEDONIO 
TESSERE 

 

A LUME   

CANNA VITREA  

IRIDESCENZA 

CONTERIE 

MOSAICO 

 

DECORATO 

 
KILN-CASTING 

SLUMPING  

SPECCHI 

IRIDESCENZA 

VETRO FUSIONE 

ILLUMINAZIONE 

 

VETRO MOLATO 

 
VETRO PIANO  

PERLE   

MILLEFIORI   

VETRO CORROSO   SCAVO   VETRO DECORATO A 

SMALTO   

VETRO MURRINO   

VETRO BATTUTO   VETRO INCISO   
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3 

,ȭ!-")%.4% #/-0%4)4)6/ 
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,ȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅȡ ÕÎÁ ÃÏÎÏÓÃÅÎÚÁ ÁÕÔÏÐÏÉÅÔÉÃÁ ÄÅÌ ÃÏÎÔÅÓÔÏ 
 
 
 
 
 

ȣÕÎ ÅÓÓÅÒÅ ÕÍÁÎÏ ɉȣɊ ÃÈÅ ÐÒÅÎÄÅ ÉÎ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÚÉÏÎÅ  
simultaneamente  

ÌȭÅÎÔÉÔÛ ÃÈÅ ÏÓÓÅÒÖÁ Å ÌȭÕÎÉÖÅÒÓÏ ÎÅÌ ÑÕÁÌÅ ÅÓÓÏ ÓÉ ÔÒÏÖÁ ɉȣɊ  
capace di interagire indipendentemente  

ÃÏÎ ÌȭÅÎÔÉÔÛ Ïsservata e con le sue relazioni 
Maturana e Varela, Autopoiesi e cognizione. La realizzazione del vivente, Marsilio, 1985 
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Humberto Maturana1 è ricordato per aver coniato, nel 1972, il termine autopoiesi2 e la relativa teoria che lo porta 

a concepire gli esseri viventi come parte di un processo che li realizza, invece che spiegarli attraverso il rapporto 

ÃÏÎ ÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÉÎ cui essi sono collocati.  

Nel 1984, insieme a Francisco Varela, già suo allievo, Maturana pubblica un volume 

ÉÎÔÉÔÏÌÁÔÏ Ȱ,ȭ!ÌÂÅÒÏ ÄÅÌÌÁ #ÏÎÏÓÃÅÎÚÁȱ ÉÎ ÃÕÉ ÖÉÅÎÅ ÅÓÐÌÉÃÁÔÁ ÕÎÁ ÎÕÏÖÁ ÔÅÏÒÉÁ ÃÏÇÎÉÔÉÖÁȡ î 

necessario rinunciare ed allontanarsi dalla comune tentazione della certezza. Non è vero 

ÃÈÅ ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏ ÖÉÖÅ ÉÎ ÕÎ ÍÏÎÄÏ ÄÉ ÓÏÌÉÄÉÔÛ ÐÅÒÃÅÔÔÉÖÁȟ ÐÒÉÖÁ ÄÉ ÄÕÂÂÉ Å ÉÎ ÃÕÉ ÔÕÔte le cose 

sono semplicemente così come si vedono e non vi sia alcuna alternativa. Queste sono 

visioni preconcette a a priori delle cose, favorite e postulate soprattutto dalla scienza 

ÍÏÄÅÒÎÁ ÃÈÅ ÒÉÃÅÒÃÁ ÕÎÁ ÃÏÎÏÓÃÅÎÚÁ ÏÇÇÅÔÔÉÖÁ ÄÅÌÌȭÕÎÉÖÅÒÓÏȢ  

$ÏÐÏ ÁÖÅÒ ÃÏÎÄÏÔÔÏ ÁÌÃÕÎÉ ÅÓÐÅÒÉÍÅÎÔÉ ÐÒÁÔÉÃÉ ÓÕÇÌÉ ÉÎÄÉÖÉÄÕÉ ÑÕÁÌÉ ȰÉÌ ÐÕÎÔÏ ÃÉÅÃÏ ÄÅÌÌÁ 

ÒÅÔÉÎÁȱ3 Å ȰÌÅ ÏÍÂÒÅ ÃÏÌÏÒÁÔÅȱ4, Maturana e Varela rivendicano la presenza in ciascuna 

persona di una struttura individuale ÃÈÅ ÐÅÒÍÅÔÔÅ ÄÉ ÁÐÐÒÏÃÃÉÁÒÓÉ ÁÌÌÏ ÓÐÁÚÉÏ Å ÁÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÃÏÎ ÐÅÒÃÅÚÉÏÎÉ ÅÄ 

esperienze (visive, tattili, uditive) individuali, ÐÅÒ ÎÕÌÌÁ ÉÎÆÌÕÅÎÚÁÔÅ ÄÁÌÌȭÁÇÅÎÔÅ ÐÅÒÔÕÒÂÁÔÏÒÅ ÅÓÔÅÒÎo. In altre 

parole i due filosofi si muovono contro il principio della certezza: non si vede lo spazio del mondo ma si vive il 

ÐÒÏÐÒÉÏ ÃÁÍÐÏ ÖÉÓÉÖÏȟ ÎÏÎ ÓÉ ÖÅÄÏÎÏ É ÃÏÌÏÒÉ ÄÅÌ ÍÏÎÄÏ ÍÁ ÓÉ ÖÅÄÅ ÉÌ ÐÒÏÐÒÉÏ ÓÐÁÚÉÏ ÃÒÏÍÁÔÉÃÏȢ ,ȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏ ÐÕĔ 

conoscere solo a livello personale e solo attraverso la propria esperienza.  

,ȭÏÇÇÅÔÔÏ ÄÅÌÌÁ ÃÏÎÏÓÃÅÎÚÁ ÎÏÎ î ÐÉĬȟ ÄÕÎÑÕÅȟ ÕÎÁ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÏÇÇÅÔÔÉÖÁ ÄÅÌ ÍÏÎÄÏ ÅÓÔÅÒÎÏ ÂÅÎÓý ÕÎÁ 

continua produzione di un mondo (produzione individuale) grazie al processo stesso del vivere. 

Essere, fare, conoscere sono elementi che caratterizzano ogni singola esperienza e sono parte di una matrice 

ÃÏÍÕÎÅ ÃÈÅ ÐÅÒÍÅÔÔÅ ÄÉ ÄÁÒÅ ÕÎÁ ÖÁÌÉÄÁ ÓÐÉÅÇÁÚÉÏÎÅ Á ÆÅÎÏÍÅÎÉ ÄÉÖÅÒÓÉ ÃÏÍÅ ÌȭÉÎÔÅÌÌÉÇÅÎÚÁȟ ÌÁ ÓÏÃÉÁÌÉÔÛ ÅÄ ÉÌ 

linguaggio. 

!ÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÁ ÔÅÏÒÉÁȟ ÌȭÏÓÓÅÒÖÁÔÏÒÅ î ÉÌ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅ ÓÏÇÇÅÔÔÏȡ ÅÇÌÉ î ÕÎ ÓÉÓÔÅÍÁ ÃÏÇÎÉÔÉÖÏ ÃÈÅ ÏÓÓÅÒÖÁ ÏÐÅÒÁÎÄÏ 

precise distinzioni e ponendo sempre in risalto qualche elemento (entità) che è capace di separare da un fondo 

indistinto e di cui è in grado di mettere in risalto le specifiche proprietà. Lo sfondo, in questo contesto, è definito 

come il dominio in cui ciascun elemento è differenziato. 

,ȭÏÓÓÅÒÖÁÔÏÒÅ ÎÏÎ î ÐÅÒ ÎÕÌÌÁ ÅÓÔÒÁÎÅÏ ÁÌÌÁ ÓÉÔÕÁÚÉÏÎÅ ÃÈÅ ÏÓÓÅÒÖÁ5 e in cui è in grado di agire in modo meccanico 

dal suo interno6Ȣ %ÇÌÉ î ÉÌ ÐÕÎÔÏ ÄȭÉÎÉÚÉÏ Å ÉÌ ÐÕÎÔÏ ÄÉ ÆÉÎÅ ÄÉ ÕÎ ÍÏÖÉÍÅÎÔÏ ÃÉÒÃÏÌÁÒÅȟ ÉÌ ÍÏÖÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÃÏÎÏÓÃÅÎÚÁȢ 

,ȭÏÓÓÅÒÖÁÔÏÒÅ î ÕÎ ÅÓÓÅÒÅ ÖÉÖÅÎÔÅ Å ÃÏÍÅ ÔÁÌÅȟ ÅÇÌÉ ÆÁ ÐÁÒÔÅ ÄÉ ÕÎÁ ÐÒÅÃÉÓÁ ÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅȟ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁȟ ÏÖÖÅÒÏ ÄÉ 

ÕÎȭÕÎÉÔÛ ÇÅÎÅÒÉÃÁ ÍÅÇÌÉÏ ÄÅÆÉÎÉÔÁ ÃÏÍÅ ȰÍÅÃÃÁÎÉÃÁȱ Ïȟ ÓÅ ÓÉ ÖÕÏÌÅȟ ÍÁÃÃÈÉÎÁȢ 

 

 

1 Importanti sono le influenze filosofiche di altri pensatori ai cui pensieri Humberto Maturana si riallaccia: Wittgenstein con i suoi Giochi Linguistici, G.B. Vico con il suo principio di Verum-Factum e di Paul Weiss con la sua nozione 

di Autoproduzione. 

2 Il termine autopoiesi deriva da due termini greci: autos, ovvero se stesso, e poiesis, ovverosia creazione. Un sistema autopoietico ridefinisce continuamente sé stesso ed al proprio interno si sostiene e si riproduce.  Lo si può 

quindi rappresentare come una rete di processi di creazione, trasformazione e distruzione di componenti che interagiscono tra loro così da sostenere e rigenerare in continuazione il sistema cui appartengono. Un sistema 

autopoietico si autodefinisce ovvero coincide con il dominio topologico delle sue componenti. 

3 Un punto guardato fisso, se spostato lentamente secondo criteri prestabiliti, senza spiegazioÎÅ ÓÃÏÍÐÁÒÅ ÄÁÌ ÃÁÍÐÏ ÖÉÓÉÖÏȢ ,ȭÅÓÐÅÒÉÍÅÎÔÏ ÍÅÔÔÅ ÉÎ ÅÖÉÄÅÎÚÁ ÉÌ ÐÕÎÔÏ ÃÉÅÃÏ ÄÅÌÌÁ ÒÅÔÉÎÁȟ ÏÓÓÉÁ ÌÅ ÚÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÒÅÔÉÎÁ ÄÁ ÃÕÉ si diparte 

ÉÌ ÎÅÒÖÏ ÏÔÔÉÃÏ ɉÉÌ ÆÁÓÃÉÏ ÄÉ ÆÉÂÒÅ ÎÅÒÖÏÓÅ ÃÈÅ ÃÏÌÌÅÇÁ ÌÁ ÒÅÔÉÎÁ ÃÏÎ ÉÌ ÃÅÒÖÅÌÌÏɊȢ !Ì ÄÉ ÌÛ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÆÉÓÉÏÌÏÇÉÃÏȟ il fatto interessante è che noi non vediamo di non vedere. Cfr. Maturana e Varela, ,ȭ!ÌÂÅÒÏ ÄÅÌÌÁ #ÏÎÏÓÃÅÎÚÁȟ Garzanti, 

1987, pp.38-39. 

4 In questo esperimento, originalmente compiuto nel 1672 da Otto von Guericke, viene simulato un gioco di luci che dà cÏÍÅ ÒÉÓÕÌÔÁÔÏȟ ÐÅÒ ÃÈÉ ÏÓÓÅÒÖÁȟ ÕÎȭÏÍÂÒÁ ÁÚÚÕÒÒÏ-verdastra; ma in realtà, ad un successivo esame delle 

ÌÕÎÇÈÅÚÚÅ ÄȭÏÎÄÁȟ ÌÁ ÓÔÅÓÓÁ ÌÕÃÅȟ ÉÎÁÓÐÅÔÔÁÔÁÍÅÎÔÅȟ ÒÉÓÕÌÔÁ ÅÓÓÅÒÅ ÂÉÁÎÃÁȢ  #ÆÒȢ -ÁÔÕÒÁÎÁ Å 6ÁÒÅÌÁȟ ,ȭ!ÌÂÅÒÏ ÄÅÌÌÁ #ÏÎÏÓÃÅÎÚÁȟ Garzanti, 1987, p. 40. 

 5 Secondo Maturana e Varela si tratta della visione macroscopica ÄÅÌÌȭÅÖÅÎÔÏ. 

 6 Secondo Maturana e Varela si tratta della visione microscopica ÄÅÌÌȭÅÖÅÎÔÏ . 

[60] 

http://it.wikipedia.org/wiki/Processo
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Componente&action=edit&redlink=1
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Dominio_topologico&action=edit&redlink=1
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Una struttura può essere definita anche come strumento o, meglio, organizzazione i cui componenti costitutivi 

fanno parte di una partecipazione strumentale per la costituzione di una unità. 

,Å ÖÁÒÉÅ ÃÏÍÐÏÎÅÎÔÉ ÓÏÎÏ ÏÒÇÁÎÉÚÚÁÔÅ ÉÎ ÍÏÄÏ ÔÁÌÅ ÄÁ ÄÅÆÉÎÉÒÅ ÌȭÉÄÅÎÔÉÔÛȟ ÌÅ ÐÒÏÐÒÉÅÔÛ ÅÄ ÉÌ ÃÏÎÔÅÓÔÏ ÓÔÅÓÓÏ ÉÎ ÃÕÉ 

ÌȭÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÁÇÉÓÃÅ7.  

La struttura è una unità in uno spazio reale in cui essa si trova ed in cui essa può subire delle perturbazioni tali da 

cambiarla ma senza portarla a perdere la propria identità e garantendole di mantenere la sua specifica 

organizzazione8. 

!ÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁȟ ÕÎÉÔÛ ÃÅÌÌÕÌÁÒÅȟ ÌȭÅÓÓÅÒÅ ÖÉÖÅÎÔÅ î ÕÎ ÃÏÍÐÏÎÅÎÔÅ ÍÏÌÅÃÏÌÁÒÅ ÕÎÉÃÏ ÃÈÅ ÓÉ ÒÉÐÒÏÄÕÃÅ 

ÁÕÔÏÎÏÍÁÍÅÎÔÅ Å ÃÏÎÔÉÎÕÁÍÅÎÔÅȟ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÕÎÁ rete continua di interazioni, tradizionalmente conosciuta come 

metabolismo cellulare. Questo, a sua volta, produce delle componenti che integrano riflessivamente la rete da cui 

esse sono generate. 

-Á ÎÅÌ ÃÏÎÔÅÍÐÏ ÌȭÁÕÔÏÐÏÉÅÓÉ ÐÅÒÍÅÔÔÅ ÁÌÌȭÕÎÉÔÛ ÃÅÌÌÕÌÁÒÅ ÄÉ ÃÒÅÁÒÅ ÁÔÔÏÒÎÏ Á Óï ÕÎ ÃÏÎÔÏÒÎÏ ÃÈÅ ÌÁ ÌÉÍÉÔÁ Å ÃÈÅ ÌÁ 

isola dallo spazio attraverso una membrana che permette  il contatto e ÌȭÉÔÅÒÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎ ÌÏ ÓÐÁÚÉÏ ÓÔÅÓÓÏ Å ÄÕÎÑÕÅ 

il metabolismo9. 

                                                                                            %ȭ #/.$):)/.% $) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                                                            %ȭ #/.$):)/.% $) 

Ȱ,Á ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÁ ÐÉĬ ÐÅÃÕÌÉÁÒÅ ÄÉ ÕÎ ÓÉÓÔÅÍÁ ÁÕÔÏÐÏÉÅÔÉÃÏ î ÃÈÅ ÓÉ ÍÁÎÔÉÅÎÅ ÃÏÎ É ÓÕÏÉ ÓÔÅÓÓÉ ÍÅÚÚÉ Å ÓÉ ÃÏÓÔÉÔÕÉÓÃÅ 

ÃÏÍÅ ÄÉÓÔÉÎÔÏ ÄÁÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ circostante mediante la sua stessa dinamica, in modo tale che le due cose sono 

ÉÎÓÃÉÎÄÉÂÉÌÉȱ10 

3É ÅÖÉÎÃÅ ÃÏÓý ÃÈÅ ÌȭÕÎÉÔÛ ÖÉÖÅÎÔÅ î ÅÓÓÁ ÓÔÅÓÓÁ ÐÏÒÔÁÔÒÉÃÅ ÄÉ ÕÎÁ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÁ ÁÕÔÏÎÏÍÉÁ11, quale capacità di 

stabilire le proprie leggi, le peculiari specificità che permettono il continuo protrarsi del carattere autopoietico. 

Parlare di autonomia significa parlare di chiusura organizzativa nel senso che ciascun cambiamento subito da 

ciascun essere vivente come conseguenza ad un evento esterno12, dipende escluÓÉÖÁÍÅÎÔÅ ÄÁÌÌȭÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ Å 

struttura del sistema stesso. Non si possono scindere tra loro autonomia e autopoiesi: entrambi sono due 

caratteristiche basilari ed essenziali di ciascun essere vivente. 

 

 

 

 

 

 

χ ,ȭÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎÁ ÍÁÃÃÈÉÎÁ ɉÏ ÓÉÓÔÅÍÁɊ non specifica le proprietà dei componenti che realizzano la macchina come un sistema concreto , specifica solo le relazioni che questi devono generare per costituire la macchina o 

ÉÌ ÓÉÓÔÅÍÁ ÃÏÍÅ ÕÎÉÔÛȢ 0ÅÒÃÉĔȟ ÌȭÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎÁ ÍÁÃÃÈÉÎÁ î ÉÎÄÉÐÅÎÄÅÎte dalle proprietà dei suoi componenti che possono essere qualsiasi, e una data macchina può essere realizzata in modi diversi da molti diversi tipi di 

componenti. In altre parole, sebbene una data macchina può essere realizzata da molte strutture diverse, ÁÆÆÉÎÃÈï  ÅÓÓÁ ÃÏÓÔÉÔÕÉÓÃÁ ÕÎȭÕÎÉÔÛ ÃÏÎÃÒÅÔÁ ÉÎ ÕÎ ÄÁÔÏ ÓÐÁÚÉÏȟ É ÓÕÏÉ ÅÆÆÅÔÔÉÖÉ ÃÏÍÐÏÎÅÎÔÉ ÄÅÖÏÎÏ ÅÓÓÅÒÅ ÄÅÆÉÎÉÔÉ ÉÎ ÑÕÅÌÌÏ 

spazio, ed avere le proprietà che permettano loro di operare le relazioni che la definiscono. Cfr. Maturana e Varela, op.cit., 1985, pp.129-130. 

8 In campo artistico un esempio è dato dalle opere del pittore seicentesco Giuseppe Arcimboldo, noto per le sue facce costruiÔÅ ÃÏÎ ÆÒÕÔÔÁ Å ÖÅÒÄÕÒÁ ÅÄ ÁÌÔÒÉ ÏÇÇÅÔÔÉȢ .ÅÉ ÃÁÐÏÌÁÖÏÒÉ ÄÅÌÌȭÁÒÔÉÓÔÁ ÓÉ ÎÏÔÁ ÕÎ ÃÈÉÁÒÏ ÍÁÎÔÅÎÉÍÅÎÔÏ ÄÉ 

una precisa organizzazione, quella del viso umano, seppur nella totale variazione dei suoi tipici componenti strutturali.  

9 FIGURA: il circolo autopoietico del sistema-cellula. 

10 Maturana e Varela, op. cit., 1987, pag. 62 

11 Il concetto di autonomia sviluppato da Maturana e Varela ÓÉ ÏÐÐÏÎÅ Á ÑÕÅÌÌÏ ÍÁÔÕÒÁÔÏ ÄÁÌÌÁ ÃÉÂÅÒÎÅÔÉÃÁ ÃÌÁÓÓÉÃÁ ÓÅÃÏÎÄÏ ÃÕÉ Ìȭ ÁÕÔÏÎÏÍÉÁ ÖÁ ÉÎÔÅÓÁ  ÃÏÍÅ ÃÈÉÕÓÕÒÁȟ ÉÓÏÌÁÍÅÎÔÏ Ï ÉÎÄÉÆÆÅÒÅÎÚÁ ÁÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅȢ 

12 Evento esterno inteso come ÅÖÅÎÔÏ ÄȭÉÎÎÅÓÃȢ 
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È appropriato parlare di ontogenesi per riferirsi al cambiamenÔÏ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÌÅ ÄÉ ÕÎȭÕÎÉÔÛ ÌÁ ÃÕÉ ÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ 

rimane pressoché invariata.  

Essere vivente e ambiente vanno considerati come due dimensioni tra loro indipendenti anche se unite da una 

ÃÏÎÇÒÕÅÎÚÁ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÌÅ ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÁȟ ÓÅÎÚÁ ÌÁ ÑÕÁÌÅ ÌȭÕÎÉÔÛ ÎÏÎ ÓÁÒÅÂÂÅ in grado di sopravvivere. Si tratta di una 

ÃÏÍÐÁÔÉÂÉÌÉÔÛ ÔÒÁ ÌÁ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ Å ÑÕÅÌÌÁ ÄÅÌÌȭÅÓÓÅÒÅ ÖÉÖÅÎÔÅ ÃÈÅ ÉÎÔÅÒÁÇÉÓÃÏÎÏ ÔÒÁ ÌÏÒÏ ÉÎ ÍÏÄÏ 

costruttivo.  

Ȱ) ÃÁÍÂÉÁÍÅÎÔÉ ÐÒÏÄÏÔÔÉ ÄÁÌÌȭÉÎÔÅÒÁÚÉÏÎÅ ÆÒÁ ÅÓÓÅÒÅ ÖÉÖÅÎÔÅ ÅÄ ÁÍÂÉÅÎÔÅ ÓÏÎÏ ÉÎÎÅÓÃÁÔÉ ÄÁÌÌȭÁÇÅÎÔÅ ÐÅÒÔÕÒÂÁÎÔÅ Å 

ÄÅÔÅÒÍÉÎÁÔÉ ÄÁÌÌÁ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁ ÄÅÌ ÐÅÒÔÕÒÂÁÔÏȢ ,Ï ÓÔÅÓÓÏ ÖÁÌÅ ÐÅÒ ÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅȟ ÐÅÒ ÃÕÉ ÌȭÅÓÓÅÒÅ ÖÉÖÅÎÔÅ î ÕÎÁ ÆÏÎÔÅ ÄÉ 

ÐÅÒÔÕÒÂÁÚÉÏÎÉ Å ÎÏÎ ÄÉ ÉÓÔÒÕÚÉÏÎÉȱ13 

Si può parlare così, più nel dettaglio, di adattamento ovvero dei diversi cambiamenti di stato che favoriscono e 

ÒÅÎÄÏÎÏ ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ ÉÌ ÍÁÎÔÅÎÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÉÎÔÅÒÎÁ ÄÅÌÌȭÅÓÓÅÒÅ ÖÉÖÅÎÔÅ ÎÅÌ ÓÕÏ ÁÃÃÏÐÐÉÁÍÅÎÔÏ 

ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÌÅ ÃÏÎ ÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅȢ 

4ÕÔÔÁÖÉÁ ÖÉ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÕÎÁ ÒÅÁÚÉÏÎÅ ÏÐÐÏÓÔÁȟ ÄÉÓÔÒÕÔÔÉÖÁȟ ÃÈÅ ÐÏÒÔÁ ÌȭÅÓÓÅÒÅ ÖÉÖÅÎÔÅ Á ÐÅÒÄÅre il suo carattere di 

ÕÎÉÔÛ Å ÉÌ ÓÕÏ ÁÄÁÔÔÁÍÅÎÔÏ ÁÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅȢ 

Nello stesso modo ÌȭÏÎÔÏÇÅÎÅÓÉ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÄÅÆÉÎÉÔÁ ÃÏÍÅ ÕÎÁ ÄÅÒÉÖÁ ÄÅÌ ÃÁÍÂÉÁÍÅÎÔÏ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÌÅ ÃÏÎ ÉÎÖÁÒÉÁÎÚÁ 

ÄÅÌÌȭÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅȠ ÕÎÁ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅȟ ÃÉÏîȟ ÄÅÌÌȭÁÄÁÔÔÁÍÅÎÔÏȢ 3É ÎÏÔÉ ÂÅÎÅ ÃÈÅ ÕÔÉÌÉÚÚÁÎÄÏ ÉÌ ÔÅÒÍÉÎÁ ȰÄÅÒÉÖÁȱ ÃÉ 

ÓÉ ÒÉÆÅÒÉÓÃÅ ÁÌÌȭÏÒÇÁÎÉÓÍÏȢ ,ȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÒÉÃÏÐÒÅ ÕÎ ÒÕÏÌÏ ÄÉ ÓÅÌÅÔÔÏÒÅ ÄÅÉ ÃÁÍÂÉÁÍÅÎÔÉ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÌÉȢ 

Ȱ)ÍÍÁÇÉÎÉÁÍÏ ÄÉ ÅÓÓÅÒÅ ÓÕ ÕÎÁ ÃÏÌÌÉÎÁ ÃÏÎ ÌÁ ÃÉÍÁ ÁÐÐÕÎÔÉÔÁ Å ÆÁÒ ÃÁÄÅÒÅȟ ÄÁ ÔÁÌÅ ÃÉÍÁȟ ÄÅÌÌÅ ÇÏÃÃÅ ÄȭÁÃÑÕÁ ÖÅÒÓÏ 

il basso e sempre nella stessa direzione, anche se, per la meccanica del lancio, ci potranno essere variazioni 

ÎÅÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌÌÁ ÃÁÄÕÔÁȢ )ÍÍÁÇÉÎÉÁÍÏȟ ÉÎÆÉÎÅȟ ÃÈÅ ÌÅ ÇÏÃÃÅ ÄȭÁÃÑÕÁ ÌÁÓÃÉÎÏ ÓÕÌ ÔÅÒÒÅÎÏ ÕÎȭÉÍÐÒÏÎÔÁ ÃÈÅ ÃÏÓÔÉÔÕÉÓÃÅ 

la traccia della loro discesa. Come è evidente, ripetendo il nostro esperimento molte volte, otterremmo risultati 

ÌÅÇÇÅÒÍÅÎÔÅ ÄÉÖÅÒÓÉɉȣɊȢ 1ÕÅÓÔÁ ÆÉÇÕÒÁ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÐÒÏÐÒÉÁÍÅÎÔÅ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÔÁ ÃÏÍÅ ÌÁ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ 

ÍÏÌÔÅÐÌÉÃÉ ÄÅÒÉÖÅ ÎÁÔÕÒÁÌÉ ÄÅÌÌÅ ÇÏÃÃÅ ÄȭÁÃÑÕÁ ÃÈÅ ÃÁÄÏÎÏ ÄÁÌÌÁ ÃÏÌÌÉÎÁȟ ÃÏÍe risultato dei differenti modi 

ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÌÉ ÄÉ ÉÎÔÅÒÁÇÉÒÅ ÃÏÎ ÌÅ ÉÒÒÅÇÏÌÁÒÉÔÛ ÄÅÌ ÔÅÒÒÅÎÏȟ ÃÏÎ É ÖÅÎÔÉ Å ÃÏÎ ÔÕÔÔÏ ÉÌ ÒÅÓÔÏȢȱ14 

-Á ÃÏÍÅ ÒÉÅÓÃÅ ÕÎ ÏÒÇÁÎÉÓÍÏ ÖÉÖÅÎÔÅ Á ÔÒÁÒÒÅ ÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÄÁÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅȩ -ÁÔÕÒÁÎÁ Å 6ÁÒÅÌÁ ÎÅÇÁÎÏ ÌÁ ÔÅÏÒÉÁ 

classica per la qualÅ î ÉÌ ÓÉÓÔÅÍÁ ÎÅÒÖÏÓÏ ÃÈÅ ÐÅÒÍÅÔÔÅ ÁÌÌȭÏÒÇÁÎÉÓÍÏ ÄÉ ÏÔÔÅÎÅÒÅ ÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÓÕÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅȢ 4ÁÌÉ 

informazioni , ÐÏÉȟ ÖÅÎÇÏÎÏ ÕÔÉÌÉÚÚÁÔÅ ÁÌ ÆÉÎÅ ÄÉ ÃÏÓÔÒÕÉÒÅ ÕÎȭÁÄÅÇÕÁÔÁ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÍÏÎÄÏ ÃÏÓý ÄÁ 

ÐÅÒÍÅÔÔÅÒÅ ÁÌÌȭÅÓÓÅÒÅ ÖÉÖÅÎÔÅ ÄÉ ÓÃÅÇÌÉÅÒÅ ÕÎ ÁÔÔÅÇÇÉÁÍento consono per sopravvivere in esso.  

0ÅÒ -ÁÔÕÒÁÎÁ Å 6ÁÒÅÌÁȟ ÉÎÖÅÃÅȟ ÉÌ ÓÉÓÔÅÍÁ ÎÅÒÖÏÓÏ î ÕÎÁ ÐÁÒÔÅ ÆÏÎÄÁÍÅÎÔÁÌÅ ÄÅÌÌȭÏÒÇÁÎÉÓÍÏ Åȟ ÃÏÍÅ ÔÁÌÅȟ ÅÓÓÏ ÏÐÅÒÁ 

ÓÅÃÏÎÄÏ ÕÎ ÐÒÅÃÉÓÏ ÄÅÔÅÒÍÉÎÉÓÍÏ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÌÅȢ ,Á ÓÔÒÕÔÔÕÒÁ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÎÏÎ î ÉÎ ÇÒÁÄÏ ÄÉ ÓÐÅÃÉÆÉÃÁÒÅ i 

cambiamenti del sistema nervoso ma solo innescarli. In questo modo, dunque, seppur sia possibile descrivere il 

ÃÏÍÐÏÒÔÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÅÓÓÅÒÅ ÖÉÖÅÎÔÅ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅȟ ÔÁÌÅ ÃÏÍÐÏÒÔÁÍÅÎÔÏ ÎÏÎ ÒÉÓÐÅÃÃÈÉÁ ÐÅÒ ÎÕÌÌÁ ÉÌ ÆÕÎÚÉÏÎÁÍÅÎÔÏ 

del sistema nervoso, bensì una semplice utilità comunicativa.  

,Á ÓÅÍÐÌÉÃÅ ÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÐÅÒÍÅÔÔÅ ÄÉ ÃÏÇÌÉÅÒÅ ÌȭÕÎÉÔÛ ÎÅÉ ÓÕÏÉ ÄÏÍÉÎÉ ÄÉÆÆÅÒÅÎÔÉ Á ÓÅÃÏÎÄÁ ÄÅÌÌÅ ÄÉÓÔÉÎÚÉÏÎÉ ÃÈÅ 

ÃÉÁÓÃÕÎ ÏÓÓÅÒÖÁÔÏÒÅ ÅÆÆÅÔÔÕÁȡ ÃÉÁÓÃÕÎÁ ÕÎÉÔÛȟ ÃÉÏîȟ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÔÁ ÎÅÌÌȭÏÔÔÉÃÁ ÄÅÌ ÄÏÍÉÎÉÏ ÄÅÌ ÓÕÏ 

funziÏÎÁÍÅÎÔÏ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÌÅ Å ÄÅÉ ÓÕÏÉ ÓÔÁÔÉ ÉÎÔÅÒÎÉȢ 3É ÅÖÉÎÃÅ ÃÈÅ ÐÅÒ ÌÁ ÄÉÎÁÍÉÃÁ ÉÎÔÅÒÎÁ ÄÅÌ ÓÉÓÔÅÍÁ ÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ î 

assente, per meglio dire, irrilevante.  

4ÕÔÔÁÖÉÁ ÌȭÕÎÉÔÛ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÃÏÌÔÁ ÁÎÃÈÅ ÃÏÍÅ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌÅ ÉÎÔÅÒÁÚÉÏÎÉ ÃÏÎ ÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅȢ )Î ÑÕÅÓÔÏ ÃÁÓÏ ÌÁ ÓÕÁ dinamica 

interna perde  valore. 

 

13 Maturana e Varela, op. cit., 1987, pp. 93-94. 

14 Ibidem, pp. 105-106. 
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Il sistema nervoso non ha alcun legame con il comportamento bensì assume grande importanza se rapportato al 

concetto di movimento. Questo vuol dire cÈÅ ÔÒÁ ÕÎȭÁÒÅÁ ÐÅÒÔÕÒÂÁÔÁ  ɉÏ ÓÅÎÓÏÒÉÁÌÅɊ ÄÅÌÌȭÏÒÇÁÎÉÓÍÏ Å ÕÎȭÁÒÅÁ ÃÁÐÁÃÅ 

di produrre spostamento ( o motoria) si crea una correlazione: il comportamento dipende dai diversi modi in cui 

queste due aree entrano dinamicamente in interazione tra loro. Si tratta di una interazione che coinvolge 

esclusivamente i neuroni, particelle  capaci connettere altre cellule di un sistema che sono poste più lontano. Si 

capisce così che il cervello è costituito da neuroni di collegamento, detti interneuroni, e neuroni sensoriali e motori. 

A seconda delle interazioni nei neuroni di collegamento vengono suddivise le variazioni di potenziale elettrico, lo 

stimolo, che viaggia lungo le cellule neuronali. 

Il sistema nervoso, in questo modo, con la sua enorme plasticità, è capace di ampliare notevolmente il 

ÃÏÍÐÏÒÔÁÍÅÎÔÏȟ ÍÏÄÉÆÉÃÁÎÄÏ ÌÅ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÈÅ ÌÏÃÁÌÉ ÄÅÌÌÅ ÃÏÎÎÅÓÓÉÏÎÉ Å ÒÉÓÐÅÔÔÁÎÄÏ ÌȭÏÒÇÁÎÉÓÍÏ Å ÌÁ ÓÕÁ ÃÈÉÕÓÕÒÁ 

operativa. 

Le modificazioni possono generare due tipi di comportamento: se la modificazione non valuta le caratteristiche 

della storia di interazioni di un organismo le strutture sono determinate geneticamente e i comportamenti da esse 

generati sono istintivi. Se, invece le strutture sono legate a interazioni particolari (si parla di strutture 

ontogenetiche), i comportamenti che ne derivano sono appresi. 

-ÁÔÕÒÁÎÁ Å 6ÁÒÅÌÁ ÒÉÁÓÓÕÍÏÎÏ ÉÌ ÃÏÎÃÅÔÔÏ ÁÆÆÅÒÍÁÎÄÏ ÃÈÅ ȰÏÇÎÉ ÃÏÎÏÓÃÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÏÒÇÁÎÉÓÍÏ î ÁÚÉÏÎÅȟ ÍÅÄÉÁÎÔÅ 

ÃÏÒÒÅÌÁÚÉÏÎÉ ÓÅÎÓÏÅÆÆÅÔÔÒÉÃÉȟ ÎÅÉ ÄÏÍÉÎÉ ÄÉ ÁÃÃÏÐÐÉÁÍÅÎÔÏ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÌÅ ÉÎ ÃÕÉ ÓÉ ÔÒÏÖÁȱ15Ȣ )ÎÏÌÔÒÅ ȰÉn un sistema 

nervoso determinato dagli stati, il processo neurofisiologico, che consiste nel suo interagire con alcuni suoi propri 

ÓÔÁÔÉ ÉÎÔÅÒÎÉ ÃÏÍÅ ÓÅ ÑÕÅÓÔÉ ÆÏÓÓÅÒÏ ÅÎÔÉÔÛ ÉÎÄÉÐÅÎÄÅÎÔÉȟ ÃÏÒÒÉÓÐÏÎÄÅ Á ÃÉĔ ÃÈÅ ÎÏÉ ÃÈÉÁÍÉÁÍÏ ÐÅÎÓÉÅÒÏȱ16 La 

cognizione è cosý ÉÎÔÅÓÁ ÃÏÍÅ ÉÌ ÃÏÎÃÒÅÔÏ ÁÇÉÒÅ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭÏÒÇÁÎÉÓÍÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÅ ÍÏÌÔÅÐÌÉÃÉ ÉÎÔÅÒÁÚÉÏÎÉ ÃÏÎ 

ÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅȟ ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÅ ÐÅÒ ÌÁ ÓÕÁ ÓÏÐÒÁÖÖÉÖÅÎÚÁȢ )Ì ÃÅÒÖÅÌÌÏ ÎÏÎ îȟ ÄÕÎÑÕÅȟ ÕÎ ÅÌÁÂÏÒÁÔÏÒÅ ÃÈÅ ÃÁÔÔÕÒÁ ÌÅ ÖÁÒÉÅ 

ÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÄÁÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ Å ÌÅ ÅÌÁÂÏÒÁȡ ÐÉuttosto esso lavora in chiusura operativa riuscendo a distinguere ed 

ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÒÅ ÌÅ ÃÏÎÆÉÇÕÒÁÚÉÏÎÉ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÔÅ ÐÅÒÔÕÒÂÁÚÉÏÎÉ Å É ÃÁÍÂÉÁÍÅÎÔÉ ÃÈÅ ÅÓÓÅ ÓÔÅÓÓÅ ÁÒÒÅÃÁÎÏ ÁÌÌȭÏÒÇÁÎÉÓÍÏȢ 

#ÏÎÏÓÃÅÎÚÁ ÄÅÎÏÔÁ ÌȭÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎ ÃÏÍÐÏÒÔÁÍÅÎÔÏ ÅÆÆÉÃÁÃÅ ÉÎ ÕÎ ÃÏÎÔÅÓÔo preciso, ovvero in un dominio 

ÄÅÆÉÎÉÔÏ ȰÃÏÎ ÕÎÁ ÄÏÍÁÎÄÁ ÃÈÅ ÆÏÒÍÕÌÉÁÍÏ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ ÏÓÓÅÒÖÁÔÏÒÉȱ17. In questo modo vivere significa 

contemporaneamente sviluppare un processo di conoscenza.  

Qualora il singolo individuo si trovasse vicino ad altri organismi, si compirebbe un nuovo modello di 

fenomenologia, ovvero un accoppiamento di terzo ordine. 

Ovviamente gli organismi che interagiscono tra di loro mantengono la loro chiusura operativa, nel rispetto delle 

ÌÏÒÏ ÓÉÎÇÏÌÅ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÌÉÔÛȢ ,ȭÁÃÃÏÐÐÉÁÍÅÎÔÏ ÓÔruttur ale tra individui genera veri e propri fenomeni sociali 

descrivibili meglio come comportamenti di coordinazione reciproca. In egual modo la comunicazione deriva dal 

coordinamento comportamentale tra i vari organismi, assumendo carattere istintivo o acquisito. 

5Î ÁÓÐÅÔÔÏ ÄÅÌÌÁ ÃÏÍÕÎÉÃÁÚÉÏÎÅ î ÌȭÉÍÉÔÁÚÉÏÎÅȟ ÕÎ ÃÏÍÐÏÒÔÁÍÅÎÔÏ ÎÁÔÕÒÁÌÅ ÃÈÅ ÐÅÒÍÅÔÔÅ ÁÄ ÁÌÃÕÎÅ ÆÏÒÍÅ ÄÉ 

ÉÎÔÅÒÁÚÉÏÎÉ ÉÎÔÅÒÉÎÄÉÖÉÄÕÁÌÉ ÄÉ ÁÎÄÁÒÅ ÁÌ ÄÉ ÌÛ ÄÅÌÌȭÏÎÔÏÇÅÎÅÓÉ ÄÅÌÌȭÏÒÇÁÎÉÓÍÏȟ ÍÁÎÔÅÎÅÎÄÏÓÉ ÐÅÒ ÌÏ ÐÉĬ ÉÎÖÁÒÉÁÔÅ ÎÅÌ 

corso delle generazioni successive. A tal proposito Maturana e Varela definiscono il comportamento culturale 

ÃÏÍÅ ȰÌÁ ÓÔÁÂÉÌÉÔÛ ÔÒÁÎÓÇÅÎÅÒÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÉ ÃÏÎÆÉÇÕÒÁÚÉÏÎÉ ÃÏÍÐÏÒÔÁÍÅÎÔÁÌÉ ÁÃÑÕÉÓÉÔÅ ÏÎÔÏÇÅÎÅÔÉÃÁÍÅÎÔÅ ÎÅÌÌÁ 

ÄÉÎÁÍÉÃÁ ÄÉ ÃÏÍÕÎÉÃÁÚÉÏÎÉ ÄÉ ÕÎ ÁÍÂÉÅÎÔÅ ÓÏÃÉÁÌÅȱ18 

 

 

15 Maturana e Varela, op. cit., 1987, pag. 147. 

16 Maturana e Varela, op. cit., 1985, pag. 77. 

17 Maturana e Varela, op. cit., 1987, pag. 153. 

18 Ibidem, pag. 170. 
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Il luogo peculiare e necessario in cui avvengono le interazioni tra gli organismi è il linguaggio, insieme di domini 

linguistici quali, a loro volta, insieme di tutti i comportamenti linguistici di un organismo. Come i due filosofi 

ÓÏÓÔÅÎÇÏÎÏȟ ÉÎÆÁÔÔÉȟ ȰÓÅ ÌȭÅÓÉÓÔÅÎÚÁ ÄÉ ÕÎ ÏÒÇÁÎÉÓÍÏ ÄÉÐÅÎÄÅ ÄÁÌÌÁ ÓÔÁÂÉÌÉÔÛ ÏÐÅÒÁÔÉÖÁ ÄÅÉ ÓÕÏÉ ÃÏÍÐÏÎÅÎÔÉȟ 

ÌȭÅÓÉÓÔÅÎÚÁ ÄÉ ÕÎ ÓÉÓÔÅÍa sociale umano dipende dalla plasticità operativa (comportamentale) dei componenti, 

ÃÏÍÐÏÎÅÎÔÉ ÃÈÅ ÅÓÉÓÔÏÎÏ ÃÏÍÅ ÁÃÃÏÐÐÉÁÔÉ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÌÍÅÎÔÅ ÉÎ ÄÏÍÉÎÉ ÌÉÎÇÕÉÓÔÉÃÉȱ19 

%ÐÐÕÒÅ ÅÓÉÓÔÅ ÕÎÁ ÃÏÓÉÄÄÅÔÔÁ ÒÉÃÏÒÓÉÖÉÔÛ ÄÅÓÃÒÉÔÔÉÖÁȟ ÕÎ ȰÉÏȱ ÃÈÅ ÐÅÒÍÅÔÔÅ Á ÃÉÁÓÃÕÎ ÓÉÎÇÏlo organismo impegnato 

in una comunicazione, di conservare la sua propria coerenza operazionale linguistica, adattandolo nel dominio  del 

linguaggio stesso20Ȣ Ȱ 1ÕÅÓÔÏ ÄÏÍÉÎÉÏ î ÓÉÁ ÌÉÍÉÔÁÔÏ ÃÈÅ ÉÎÆÉÎÉÔÏȡ ÌÉÍÉÔÁÔÏ ÐÅÒÃÈï ÏÇÎÉ ÃÏÓÁ ÃÈÅ ÄÉÃÉÁÍÏ î ÕÎÁ 

descrizione, e infinito perché ogni descrizione costituisce in noi la base per nuove interazioni orientanti , e quindi, 

ÐÅÒ ÎÕÏÖÅ ÄÅÓÃÒÉÚÉÏÎÉȱ21 

Non esiste alcun io-ÓÏÓÔÁÎÚÁ ÃÈÅ ÁÇÉÓÃÅȡ ÖÉ î ÓÏÌÁÍÅÎÔÅ ÌȭÁÇÉÒÅ ÃÈÅ ÎÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄÅÌ ÌÉÎÇÕÁÇÇÉÏ ÇÅÎÅÒÁ ÌȭÉÌÌÕÓÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎ 

io. Il linguaggio, infatti, permette a colui che lo usa di descrivere sé stesso e le circostanze in cui si trova, prendendo 

come riferimento gli elementi del dominio comune degli esseri umani. Ma, soprattutto, 

le stesse descrizioni di quel dominio reputate come oggetti o elementi propri del 

ÄÏÍÉÎÉÏ ÄÉ ÉÎÔÅÒÁÚÉÏÎÅȢ Ȱ$Á ÑÕÅÓÔÏ ÐÒÏÃÅÓÓÏ ÄÉ ÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÒÉÃÏÒÓÉÖÁ ÄÉ ÄÅÓÃÒÉÚÉÏÎÉȟ 

ÌȭÁÕÔÏ-coscienza emerge come un nuovo fenomeno in un dominio di auto-descrizione, 

con nessun altro substrato neurofiÓÉÏÌÏÇÉÃÏȟ ÁÌÌȭÉÎÆÕÏÒÉ ÄÅÌ ÓÕÂÓÔÒÁÔÏ ÎÅÕÒÏÆÉÓÉÏÌÏÇÉÃÏ 

ÄÅÌ ÃÏÍÐÏÒÔÁÍÅÎÔÏ ÏÒÉÅÎÔÁÎÔÅ ÓÔÅÓÓÏȱ22 

Si può parlare di linguaggio solamente quando lo stesso dominio linguistico diventa 

ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÄÉ ÉÎÔÅÒÁÚÉÏÎÉ ÐÏÓÓÉÂÉÌÉ ÄÅÌÌȭÏÒÇÁÎÉÓÍÏ ÕÍÁÎÏȢ Ȱ,Å ÍÏÄÁÌÉÔÛ con cui 

si stabiliscono fra gli organismi le ricorrenze di interazioni che portano ad un 

ÃÏÏÒÄÉÎÁÍÅÎÔÏ ÃÏÍÐÏÒÔÁÍÅÎÔÁÌÅ ÐÏÓÓÏÎÏ ÅÓÓÅÒÅ ÖÁÒÉÅ ɉȰÔÁÖÏÌÏȱȟ ȰÔÁÂÌÅȱȟȱÔÁÆÅÌȱɊ ÐÏÉÃÈï ÌȭÁÓÐÅÔÔÏ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ î ÉÌ 

modo in cui le strutture degli organismi captano queste interazioni e non le modalità stesse di interazione. Se non 

ÆÏÓÓÅ ÃÏÓý É ÓÏÒÄÏÍÕÔÉȟ ÐÅÒ ÅÓÅÍÐÉÏȟ ÎÏÎ ÐÏÔÒÅÂÂÅÒÏ ÁÖÅÒÅ ÕÎ ÌÉÎÇÕÁÇÇÉÏȱ23 

Le parole, così, sono vere e proprie azioni che portano in rilievo una importante e sempre presente figura: 

ÌȭÏÓÓÅÒÖÁÔÏre. Un organismo si realizza in un mutuo accoppiamento linguistico perché esso stesso è nel linguaggio, 

Å ÎÏÎ ÐÅÒÃÈï ÉÌ ÌÉÎÇÕÁÇÇÉÏ ÐÅÒÍÅÔÔÅ ÄÉ ÄÉÒÅ ÑÕÅÌÌÏ ÃÈÅ ÌȭÏÒÇÁÎÉÓÍÏ îȢ 

Si assiste dunque ad una circolarità continua in cui il fenomeno della conoscenza viene esplorato rivelando di 

ÅÓÓÅÒÅ ÅÓÓÏ ÓÔÅÓÓÏ ÉÌ ÐÕÎÔÏ ÄÁ ÃÕÉ ÔÒÁÅ ÏÒÉÇÉÎÅ ÌÁ ÄÏÍÁÎÄÁ ÄÅÌÌÁ ÃÏÎÏÓÃÅÎÚÁȢ )Î ÔÅÒÍÉÎÉ ÐÉĬ ÓÅÍÐÌÉÃÉ ȰÌȭÏÓÓÅÒÖÁÔÏÒÅ 

ÐÕĔ ÄÅÓÃÒÉÖÅÒÅ ÕÎ ÓÉÓÔÅÍÁ ÃÈÅ ÄÛ ÏÒÉÇÉÎÅ Á ÕÎ ÓÉÓÔÅÍÁ ÃÈÅ ÐÕĔ ÄÅÓÃÒÉÖÅÒÅȟ ÑÕÉÎÄÉȟ ÁÄ ÕÎ ÏÓÓÅÒÖÁÔÏÒÅȱ24 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

19 Maturana e Varela, op. cit., 1987, pag. 174. 

20 Ibidem, pag. 195. 

21 Maturana e Varela, op. cit., 1985, pag. 101. 

22 Ibidem, pag. 101. 

23 Maturana e Varela, op. cit., 1987, pag. 178. 

24 Ibidem, pag. 88. 
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La premessa filosofica appena terminata viene ÖÁÌÏÒÉÚÚÁÔÁ Å ÍÅÇÌÉÏ ÃÏÍÐÒÅÓÁ ÓÏÌÏ ÓÅ ȰÁÔÔÕÁÌÉÚÚÁÔÁȱ Å ÍÅÓÓÁ ÉÎ 

ÒÅÌÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎ ȰÌÅ ÔÒÁÓÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÄÅÉ ÓÉÓÔÅÍÉ ÕÒÂÁÎÉ Å ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÉȱ25 e quindi con gli annessi sviluppi sociali che da 

alcuni decenni si manifestano nel nostro territorio26. 

Prima di addentrarmi nella specifica realtà di Murano e nelle varie decontestualizzazioni che stanno interessando 

numerose fabbriche vetrarie27, desidero soffermarmi su due particolari termini molto attuali che stanno 

generando conseguenze sociali assai significative tali da influenzare addirittura il mercato e le relazioni 

commerciali. 

4ÅÒÒÉÔÏÒÉÏ Å -ÉÌÉÅÕ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÎÏ ÑÕÅÌÌÁ ÃÈÅ ÖÉÅÎÅ ÄÅÆÉÎÉÔÁ Ȱ3ÅÃÏÎÄÁ -ÏÄÅÒÎÉÔÛȱ ÄÏÖÅ ÉÌ ÌÕÏÇÏ ȰÒÉÅÎÔÒÁ ÃÏÍÅ 

ÅÌÅÍÅÎÔÏ ÄÉÓÔÉÎÔÏ ÄÅÌ ÍÏÖÉÍÅÎÔÏ ÃÉÒÃÏÌÁÒÅ ÄÉ ÒÉÑÕÁÌÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ  ÄÅÌÌȭÉÄÅÎÔÉÔÛ ÌÏÃÁÌÅȱ28 ed è necessario per la 

produzione di valore. 

Il territorio è un contesto di relazioni sociali29. Tale concetto viene rafforzato nel suo significato dalla nozione più 

ÓÐÅÃÉÆÉÃÁ ÄÉ -ÉÌÉÅÕȟ ÉÎÔÅÓÏ ÃÏÍÅ ȰÅÎÔÉÔÛ ÃÏÓÔÉÔÕÉÔÁ ÄÅÌÌȭÉÎÓÉÅÍÅ ÄÅÌÌÅ ÒÅÌÁÚÉÏÎÉ ÉÎ ambienti ad elevata coesione 

ÓÏÃÉÁÌÅȱ30. 

In questo modo non si è più dinnanzi ad un concetto di mosaicizzazione del territorio, suddiviso in pezzi (stati, 

regioni, città, villaggi) completamente indipendenti tra loro, autonomi e totalmente estranei alle influenze esterne 

e alle condizioni socio-economiche che li circondano. 

,Á ÃÏÓÉÄÄÅÔÔÁ 3ÅÃÏÎÄÁ -ÏÄÅÒÎÉÔÛ ÓÉ ÁÐÒÅ ÁÄ ÕÎ ÍÏÎÄÏ ȰÓÅÍÐÒÅ ÐÉĬ ÃÏÎÎÅÓÓÏȟ ÓÔÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÉÎÔÅÒÃÏÎÎÅÓÓÏȱ31 dove 

le convinzioni, le capacità, le competenze e le conoscenze dei vari soggetti che appartengono a ciascun pezzo del 

mosaico mantengono la loro specificità, ma sentono la necessità di aprirsi verso nuove realtà che permettono loro 

di crescere, svilupparsi e di imparare ciò che fino a poco tempo prima si considerava diverso e per nulla affine. 

Ecco che allora comincia un analogo processo di espansione: gli spazi chiusi e perfettamente delimitati si aprono 

e cercano di appropriarsi di altri spazi che possano favorire loro soprattutto vantaggi economici e numerose 

opportunità. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

25 Francesco Macaluso, Trasformazioni dei sistemi urbani e territoriali. Saggi per una lettura delle aree di Nord-%ÓÔȱ, 2010, Cafoscarina, Venezia. 

ςφ %ȭ ÕÎ ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÄÉ ÒÉÄÅÆÉÎÉÚÉÏÎÅ ÕÒÂÁÎÁ ÃÈÅ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁ ÌÅ ÍÁÇÇÉÏÒÉ ÃÉÔÔÛ ÅÕÒÏÐÅÅȢ 3É ÐÁÒÌÁ ÄÉ ritorno della Città  Europea per indicare la continuità della città nel territorio che ingloba ma che riconosce, identifica e rispetta, e per 

intendere anche la fitta rete di relazioni, nonché scambi culturali ed etnici che deriva dalle sempre più intense interazioni e dai dialoghi tra le città stesse, con un rilevante scambio di informazioni, conoscenze e competenze.  

ςχ 3É ÔÒÁÔÔÁ ÄÉ ÕÎ ÍÏÖÉÍÅÎÔÏ ÏÐÐÏÓÔÏ Á ÑÕÅÌÌÏ ÁÖÖÅÎÕÔÏ ÎÅÌ ρςωρ ÑÕÁÎÄÏ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÆÁÂÂÒÉÃÈÅ ÆÕÒÏÎÏ ÔÒÁÓÆÅÒÉÔÅ ÄÁ 6ÅÎÅÚÉÁ ÁÌÌȭÉÓola di Murano per evitare incendi  e tutti i rischi legati alla produzione in fornace. 

28 Francesco Macaluso, op. cit., 2010, pag.73. 

29 G. Dematteis, Le Metafore della Terra, 1986. 

30 A. Berque, Les Raisons du Paysage, 1994. 

31 Francesco Macaluso, op. cit., 2010, pag.65. 
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La seconda modernità si concentra su punti cardine come mobilità, istantaneità, velocità e opportunità di trasferire 

altrove32 parti determinanti del processo produttivo per sfruttarle al meglio. 

N ÌȭÅÐÏÃÁ ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÆÌÅÓÓÉÂÉÌÅ Å ÄÅÌÌÁ ÄÅ-localizzazione, ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÔÅ ÄÁÌÌȭÕÓÏ ÐÉĬ ÖÁÎÔÁÇÇÉÏÓÏ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ 

ÎÅÌ ÐÉĬ ÔÏÔÁÌÅ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅȢ )Ì ÔÕÔÔÏ ÉÎ ÐÅÒÆÅÔÔÁ ÓÉÎÔÏÎÉÁ ÃÏÎ ÉÌ ÐÒÉÎÃÉÐÉÏ ÄÉ 2ÅÓÐÏÎÓÁÂÉÌÉÔÛ ÃÈÅȟ ÎÅÌ ÐÒÏÃÅÓÓÏ 

di sviluppo economico ed industriale, fa sempre più leva sul patrimonio di conoscenze, competenze, saperi e codici 

locali33 che risultano essere la chiave di svolta per il successo nel mercato, se non il motivo principale per lo 

ÓÖÉÌÕÐÐÏ Å ÌȭÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÅ34. 

A. Magnaghi35 parla di una forte necessità di rilanciare la vocazione, il senso dei luoghi urbani e la qualità 

ÄÅÌÌȭÁÂÉÔÁÒÅȟ ÉÎÔÒÏÄÕÃÅÎÄÏ ÃÏÓý ÁÄ ÕÎ ÐÒÏÃÅÓÓÏ ÄÉ ÒÉÁÐÐÒÏÐÒÉÁÚÉÏÎÅ  ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÅ ÃÈÅ ÐÏÒÔÁ ÁÌÌÁ ÃÒÅÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÒÅÔÉ ÐÅÒ 

la circolazione di idee e culture innovative radicate nel tessuto sociale locale. Combinando così patrimoni di saperi, 

culture, tecnologie, strutture, servizi ed infrastrutture locali si riesce a produrre un vero e proprio valore aggiunto 

ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÅ ÔÁÌÅ ÄÁ ȰÂÉÌÁÎÃÉÁÒÅ ÌÁ ÖÁÌÏÒÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÓÐÅÃÉÆÉÃÉÔÛ ÌÏÃÁÌÉ ÃÏÎ ÌÁ ÄÉÆÅÓÁ ÄÅÉ ÒÅÑÕÉÓÉÔÉ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÉȱ36 

evÉÔÁÎÄÏ ÕÎ ȰÔÏÔÁÌÅ ÓÖÕÏÔÁÍÅÎÔÏ ÄÅÉ ÖÁÌÏÒÉ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÉ ÓÅÄÉÍÅÎÔÁÔÉ Ï ÌÁ ÐÅÒÄÉÔÁ ÄÅÌÌÅ ÅÓÐÅÒÉÅÎÚÅ ÁÃÃÕÍÕÌÁÔÅ ÎÅÌ 

ÔÅÍÐÏȱ37.  

 .ÅÌÌȭÅÒÁ ÏÄÉÅÒÎÁ ÄÅÌÌÁ ÇÌÏÂÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅȟ ÄÏÍÉÎÁ ÌÁ ÃÏÍÐÅÔÉÚÉÏÎÅ ÔÒÁ ÃÉÔÔÛȟ ÒÅÇÉÏÎÉ Å ÔÅÒÒÉÔÏÒÉȟ ÍÁ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ɉÅÄ î 

una caratteristica dei nostri giorni)tra le grandi imprese e aziende.  

Oggi giorno il termine competizione inerisce ad un profondo bisogno, ad una irrefrenabile esigenza di competere 

con qualcun altro anche se il risultato verso cui ci si muove non si conosce, non è pianificato. 

N ÕÎ ÇÉÏÃÏ ÄÉ ȰÐÒÅÓÔÉÇÉÏȱ ÃÈÅ ÃÉÁÓÃÕÎÁ ÇÒÁÎÄÅ ÁÚÉÅÎÄÁ ÖÕÏÌÅ ÉÎÔÒÁÐÒÅÎÄÅÒÅ ÍÁ ÃÈÅ ÎÏÎ ÁÓÓÉÃÕÒÁ ÒÉÓÕÌÔÁÔÉ ÃÅÒÔÉȢ 3É 

può parlare anche di competizione come fenomeno naturale in cui ciascuna azienda è caratterizzata da continue 

operazioni di dare qualcoÓÁȟ ÏÆÆÒÉÒÅ ÑÕÁÌÃÏÓÁ ɉÏÕÔÐÕÔɊ ÒÉÃÅÖÅÎÄÏ Á ÓÕÁ ÖÏÌÔÁ ÄÁÌÌȭÅÓÔÅÒÎÏ ÉÎÐÕÔ ÃÈÅ ÐÏÓÓÏÎÏ ÅÓÓÅÒÅ 

utili per i suoi scopi. Come si vede, dunque, si assiste ad una continua e costante reciprocità tra azienda ed ambiente 

esterno verso cui aprirsi ed espandersi senza però tradire il proprio essere. 

Il mercato odierno esiste grazie a flussi continui che permettono al luogo di esistere, identificarsi, e alle relazioni 

ÔÒÁ ÌÅ ÖÁÒÉÅ ÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÉ ɉÁÚÉÅÎÄÁÌÉȟ ÓÏÃÉÁÌÉȟ ÅÃÏÎÏÍÉÃÈÅȣɊ ÄÉ ÍÏÌÔÉÐÌÉÃÁÒÓÉ Á ÖÉÓÔÁ ÄȭÏÃÃÈÉÏ ÃÒÅÁÎÄÏ quella che 

ÖÉÅÎÅ ÄÅÆÉÎÉÔÁ ȰÇÒÉÇÌÉÁ ÃÕÌÔÕÒÁÌÅȱȟ ÕÎ ÖÅÒÏ Å ÐÒÏÐÒÉÏ ÐÉÁÎÏ ÓÔÒÁÔÅÇÉÃÏ ÄÉ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÃÁÐÁÃÅ ÄÉ ÃÒÅÁÒÅ ÃÏÍÐÁÔÉÂÉÌÉÔÛ Å 

contatti tra le diverse organizzazioni locali nel rispetto e nella salvaguardia delle proprie tradizioni e specificità. 

Il dialogÏ ÃÏÎ ÌȭÅÓÔÅÒÎÏȟ ÌȭÁÐÅÒÔÕÒÁ ÏÌÔÒÅ ÄÅÔÅÒÍÉÎÁÔÉ Å ÐÒÅÓÔÁÂÉÌÉÔÉ confini, è qualcosa di vitale che si alimenta nel 

tempo e si evolve come lo stesso linguaggio di cui si è parlato precedentemente. 

Oggigiorno anche la città più chiusa, conservatrice e legata alla propria storia, non può non confrontarsi 

continuamente con le realtà esterne cha la circondano. I media permettono di fare entrare ovunque ed in qualsiasi 

ÍÏÍÅÎÔÏ ÎÏÔÉÚÉÅ ÅÓÔÅÒÎÅ ÏÌÔÒÅ Á ÃÏÍÕÎÉÃÁÒÅ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÎÏ ÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÓÕ ÃÉÁÓÃÕÎÁ ÓÉÎÇÏÌÁ ÃÉÔÔÛ Ï ÌÕÏgo38. 

%ȭ ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÁ ÕÎÁ ÃÏÍÐÁÔÉÂÉÌÉÔÛ ÄÅÌ ÓÉÎÇÏÌÏ ÌÕÏÇÏ ÃÏÎ ÕÎ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÖÁÓÔÏ ÃÕÉ ÓÉ ÁÐÒÅ Å ÃÈÅ ÐÉÁÎÉÆÉÃÁ ÉÎ ÂÁÓÅ ÁÄ ÕÎÁ 

ÓÐÅÃÉÆÉÃÁ Å ÍÉÒÁÔÁ ȰÃÕÌÔÕÒÁ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏȱ ÃÈÅ ÓÉ ÆÁ ÇÁÒÁÎÔÅ ÄÉ ÕÎÁ ÃÏÎÑÕÉÓÔÁ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÅ ÍÅÄÉÔÁÔÁ Å ÆÕÎÚÉÏÎÁÌÅȢ )Î 

quali termini? 

 

 

32 Francesco Macaluso, op. cit., 2010, pag.66. 

33 Si tratta di risorse totalmente ignorate dal modello industriale fordista. 

34 Al centro di questo grande processo di cambiamento si colloca la Città, contesto in cui si concentrano lavoro, capitale e isti tuzioni che garantiscono le condizioni ideali per lo sviluppo creativo. 

συ !ÌÂÅÒÔÏ -ÁÇÎÁÇÈÉ î ÏÒÄÉÎÁÒÉÏ ÄÉ 0ÉÁÎÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ 4ÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÅ ÐÒÅÓÓÏ ÌÁ &ÁÃÏÌÔÛ ÄÉ !ÒÃÈÉÔÅÔÔÕÒÁ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÖÅÒÓÉÔÛ ÄÉ &ÉÒÅÎÚÅȟ dove dirige il Laboratorio di Progettazione Ecologica degli  Insediamenti del Dipartimento di Urbanistica. 

36 Francesco Macaluso, op. c it.,2010, pag.71. 

37 Ibidem. 

38 Si tratta della cosiddetta information technology  capace di ridefinire lo spazio ed il tempo soddisfando la necessità  di interattività e inter-operabilità dei sistemi di comunicazione. 
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Le frontiere oggi sono molto elastiche e valicabili oltre che permeabili e rappresentano il maggior desiderio di 

ÃÏÎÑÕÉÓÔÁ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌÅ ÓÉÎÇÏÌÅ ÅÎÔÉÔÛ ÌÏÃÁÌÉȢ 4ÕÔÔÁÖÉÁ ÓÉ ÄÅÖÏÎÏ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÒÅ ȰÃÏÎÑÕÉÓÔÅȱ ÉÄÏÎÅÅ ÓÏÌÏ quelle 

ÁÐÐÒÏÐÒÉÁÚÉÏÎÉ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÉ ÃÈÅ ÐÅÒÍÅÔÔÏÎÏ ÁÌ ÌÕÏÇÏ ÄÉ ÏÔÔÅÎÅÒÅ ÄÁÌÌȭÅÓÔÅÒÎÏ ÉÎÐÕÔ ÃÏÍÐÁÔÉÂÉÌÉ ÃÏÎ ÉÌ ÐÒÏÐÒÉÏ 

sviluppo. Ovvero il contatto con culture, conoscenze e tradizioni altrui permette un arricchimento ed una crescita. 

#ÏÍÅ ÓÉ ÓÁ ÂÅÎÅȟ ÎÅÌÌȭÅra moderna più che mai, il contatto avviene tramite lo scambio di merci  che però non va 

inteso solo come un rapporto feticistico di oggetti poiché, sempre più accentuata, è la consapevolezza che tale 

scambio sia capace di portare ad un apprezzamento della sensibilità altrui. 

Si può così parlare di esperienza diretta,  una ricerca continua che è sì un rischio, ma che non deve trarre in inganno 

conducendo ad una spietata attività competitiva. 

Come ha citato Heidegger39 ciascun essere vivente, sia esso uomo, pianta o animale, cerca ciò che manca e per 

questo arriva a competere con gli altri simili per riuscire ad ottenerlo. Ma la competizione può incentivare ed  

ÁÖÅÒÅ ÒÉÓÃÏÎÔÒÉ ÐÏÓÉÔÉÖÉ ÓÏÌÏ ÓÅ ÁÄ ÅÓÓÁ ÓÉ ÁÆÆÉÁÎÃÁÎÏ ÎÏÎ ÌȭÁÓÔÉÏ Ï ÌÁ ÒÉÖÁÌÉÔÛȟ ÂÅÎÓý ÌÁ ÃÏÏÐÅÒÁÚione, la sensibilità, il 

ÒÉÓÐÅÔÔÏ Å ÌȭÉÄÅÎÔÉÔÛ ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÁ ÁÄ ÁÐÒÉÒÅ Å Á ÍÏÂÉÌÉÔÁÒÅȟ ÐÒÏÔÅÇÇÅÎÄÏÌÅȟ ÌÅ ÔÒÁÄÉÚÉÏÎÉ ÌÏÃÁÌÉȢ  

,ȭÉÄÅÎÔÉÔÛ î ÕÎÁ ÖÅÒÁ Å ÐÒÏÐÒÉÁ adesione sociale per riuscire ad essere cooperativi e competitivi tra simili senza 

chiudersi a riccio, ÂÅÎÓý ÇÕÁÒÄÁÎÄÏ ÉÌ ÍÏÎÄÏ ÅÓÔÅÒÎÏ ÃÏÍÅ ÑÕÁÌÃÏÓÁ ÄÉ ÅÓÓÅÎÚÉÁÌÅȟ ÉÎ ÕÎȭÏÔÔÉÃÁ ÄÉ ÐÏÓÓÉÂÉÌÉÔÛ Å 

ÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛȢ %ȭ ÁÐÐÒÏÐÒÉÁÔÏ ÐÁÒÌÁÒÅ ÄÉ sforzo costruttivo: essere costruttivi, imparare ciò che non si possiede 

aprendosi verso nuove realtà, ma nel contempo difendere la propria storicità costituita da codici che danno un 

senso di sicurezza e appartenenza fungendo come trampolino di lancio dalla propria identità e realtà verso 

ÌȭÅÓÔÅÒÎÏ Å ÉÌ ÎÕÏÖÏȢ 

La metafora della conchiglia serva a rendere più comprensibile quanto 

finora detto: la conchiglia racchiude un tesoro, la perla, che la 

identifica e la caratterizza. La perla corrisponde ai culti e alle tradizioni 

di una città, ma anche alle sue arti e ai suoi mestieri. Nel contempo 

però la conchiglia utilizza i suoi occhi per guardare il contesto in cui 

cresce e con cui deve relazionarsi: proprio a questo scopo la conchiglia 

si costruisce il guscio, mezzo di comunicazione e di relazione tra la 

ÐÒÏÐÒÉÁ ÐÅÒÌÁ ÃÈÅ ÌÁ ÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁ Å ÌȭÅÓÔÅÒÎÏȢ ,Á ÐÅÒÌÁ ÎÏÎ ÖÁ ÉÓÏÌÁÔÁȟ ÍÁ 

va coÎÔÅÓÔÕÁÌÉÚÚÁÔÁȢ %ȭ ÖÅÒÏ ÃÈÅ ÌÁ ÐÅÒÌÁ ÓÉ ÃÈÉÕÄÅ ÐÅÒ ÐÒÏÔÅÇÇÅÒÅ ÉÌ ÓÕÏ ÔÅÓÏÒÏȟ ÍÁ ÅÓÓÁ ÃÏÍÕÎÑÕÅ ÓÉ ÁÐÒÅ ÐÅÒÃÈï 

ÎÏÎ ÐÕĔ ÎÏÎ ÄÉÐÅÎÄÅÒÅ ÄÁÌÌȭÅÓÔÅÒÎÏȢ %ȭ ÕÎ ÃÏÎÃÅÔÔÏ ÃÈÅ ÐÏÒÔÁ ÁÌÌÁ discontinuità spaziale, alla necessità di ciascun 

organismo o organizzazione di mÕÏÖÅÒÓÉ ÖÅÒÓÏ ÌȭÅÓÔÅÒÎÏ ÓÅÎÚÁ ÒÉÎÕÎÃÉÁÒÅ ÁÌÌÁ ÐÒÏÐÒÉÁ ÉÄÅÎÔÉÔÛȟ ÉÎ ÕÎ ÐÅÒÃÏÒÓÏ 

storico che va via via arricchito con valori nuovi e attuali ed in cui si creano continue alleanze per poter crescere. 

In questo processo di continuità storica ÌÁ ÍÏÂÉÌÉÔÛ  Å ÌȭÁÐÅÒÔÕÒÁ ÖÅÒÓÏ ÑÕÅÌÌÏ ÃÈÅ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÄÅÆÉÎÉÔÏ ÃÏÍÅ ȰÁÌÔÒÏȱȟ 

porta a ibridazioni e nuovi stili. 

Quello che a prima vista può essere considerato autentico e connesso ad un luogo, basti pensare al vetro artistico 

legato esclusivamente a Venezia e Murano, si fa diverso divenendo oggetto di elaborazioni e viene arricchito da un 

notevole apporto di creatività. Tuttavia va sottolineato che non devono mancare le regole di base comuni da cui 

partire per poi potersi differenziare40.  

 

 

 

39 La grandezza dell'uomo si misura in base a quel che cerca e all'insistenza con cui egli resta alla ricerca. 

τπ ,ȭÅÓÅÍÐÉÏ ÃÌÁÓÓÉÃÏ î ÌÁ ÍÕÓÉÃÁȢ ÌȭÏÒÉÇÉÎÅ ÄÅÌÌÁ ÍÕÓÉÃÁ î ÒÉÓÃÏÎÔÒÁÂÉÌÅ ÎÅÉ ÐÒÉÍÉÓÓÉÍÉ ÓÕÏÎÉ Å ÍÏÔÉÖÉ ÅÌÁÂÏÒÁÔÉ ÄÁÌÌÅ ÔÒÉÂĬ africane e poi esportati nel mondo. Da questi suÏÎÉȟ ÎÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄÅÉ ÓÅÃÏÌÉȟ Å ÃÏÎ ÌȭÉÎÆÌÕÅÎÚÁ ÄÅÌÌÅ ÄÉÖÅÒÓÅ 

ÔÒÁÄÉÚÉÏÎÉ ÌÏÃÁÌÉȟ ÓÉ î ÁÒÒÉÖÁÔÉ ÁÌÌÁ ÄÉÖÅÒÓÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÖÁÒÉ ÇÅÎÅÒÉ ÃÏÍÅ ÒÁÐȟ ÐÏÐȟ ÒÏÃËȟ ÊÁÚÚȣÃÈÅȟ ÓÅÐÐÕÒ ÃÏÎ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉche specifiche, hanno alla base regole comuni indispensabili. 
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Decontestualizzare, in altri termini, vuol dire arricchirsi partendo da una matrice che ha uno sbocco, una 

evoluzione che trae origine da un sapere incarnato e preciso al quale non si può rinunciare. 

Addirittura si può creare un parallellismo tra decontestualizzazione e valore aggiunto: decontestualizzare per 

ÃÏÌÌÏÃÁÒÅ ÍÅÇÌÉÏ ÑÕÁÌÃÏÓÁ ÉÎ ÕÎ ÃÏÎÔÅÓÔÏ ÄÉ ÐÒÅÓÔÉÇÉÏ ÃÈÅ ÐÅÒÍÅÔÔÅ ÄÉ ÁÔÔÒÉÂÕÉÒÅ ÁÌÌȭÏÇÇÅÔÔÏ ÕÎ ÖÁÌÏÒÅ ÁÇÇÉÕÎÔÏȢ -Á 

di questo se ne parlerà in seguito quando si analizzeranno, nel concreto, tutte le politiche di marketing atte a 

valorizzare il prodotto nel mercato e nel territorio. 

Ma ora analizziamo più da vicino la realtà vetraria muranese alla luce di quanto detto fin qui, in via prettamente 

teorica. 

La particolarità unica al mondo del vetro artistico di Murano, dopo secoli di riconoscimento e grande successo, ha 

permesso di costituire una struttura produttiva con caratteristiche di Distretto Industriale la cui sopravvivenza è 

legata indissolubilmente alla realtà sia economica, sia politica che sociale della regione in cui è collocato: il Veneto. 

Il Veneto è una regione41 ÔÒÁ ÌÅ ÐÉĬ ÓÔÒÁÔÅÇÉÃÈÅ Äȭ)ÔÁÌÉÁ ÐÅÒ ÑÕÁÎÔÏ ÃÏÎÃÅÒÎÅ ÉÌ ÃÏÍÍÅÒÃÉÏ ÎÁÚÉÏÎÁÌÅ ÅÄ ÅÕÒÏÐÅÏȢ 

Posto su una delle principali direttrici commerciali e godendo di condizioni territoriali, climatiche, sociali e 

culturali più che favorevoli, il Veneto assume una rilevanza economica di alto livello.  

Caratteristica della regione è la sua costituzione territoriale suddivisa in una pluralità di centri urbani di piccola-

media dimensione autonomi ma fortemente associati tra loro tanto da condividere al meglio le proprie ricchezze, 

le loro varietà culturali, storiche e paesaggistiche, creando un insieme compatto. 

Questo spirito di unità e condivisione si riscontra anche dal punto di vista prettamente economico: il Veneto 

manifesta, infatti, uno spirito imprenditoriale diffuso, costantemente teso al miglioramento dei propri prodotti e 

ÖÅÒÏ Å ÐÒÏÐÒÉÏ ÍÏÄÅÌÌÏ ÄÉ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÄÅÌ .ÏÒÄ %ÓÔȢ %ȭ ÕÎȭÁÒÅÁ ÃÈÅ ÖÉÖÅ ÄÉ Ðroduzione industriale e artigiana, di servizi 

e di turismo. 

Volendo brevemente riportare alcuni dati significativi, è importante sottolineare che il Veneto: 

- si colloca al 4° posto della graduatoria europea per densità abitativa con 265,6 abitanti per Km2 contro la 

media europea di 115,5 ab./Km2;  

- si colloca al 6° posto della 

graduatoria europea per quanto 

ÃÏÎÃÅÒÎÅ ÌȭÉÎÃÒÅÍÅÎÔÏ ÄÅÃÅÎÎÁÌÅ42, 

con un 8,9% di crescita. Tuttavia il 

Veneto è agli ultimi posti nella 

graduatoria europea per quanto 

ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÌȭÉÎÃÉÄÅnza della 

ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎ ÕÎȭÅÔÛ ÉÎÆÅÒÉÏÒÅ ÁÉ 

14 anni;  

- dal punto di vista esclusivamente 

economico segue Lussemburgo, 

Irlanda, Paesi Bassi, Austria, Danimarca e Svezia per quanto riguarda il PIL pro capite; solamente in Italia 

il Veneto contribuisce per oltre il 10% alla formazione del PIL; 

 
τρ )Ì 6ÅÎÅÔÏ î ÌȭÏÔÔÁÖÁ ÒÅÇÉÏÎÅ ÐÉĬ ÇÒÁÎÄÅ Äȭ)ÔÁÌÉÁȢ $ÁÌ ÐÕÎÔÏ ÄÉ ÖÉÓÔÁ ÍÏÒÆÏÌÏÇÉÃÏȟ ÐÅÒĔȟ ÓÉ ÒÉÖÅÌÁ ÌÁ ÒÅÇÉÏÎÅ ÐÉĬ ÃÏÍÐÌÅÔÁ ÐÏÉÃÈï É ÓÕÏÉ ÐÁÅÓÁÇÇÉ ÃÏÍÐÒÅÎÄÏÎÏ ÌȭÁÌÔÁ ÍÏÎÔÁÇÎÁȟ ÌÁÇÈÉȟ ÖÁÓÔÅ ÚÏÎÅ ÃÏÌÌÉÎÁÒÉȟ ÁÍÐÉÅ ÐÉÁÎÕÒe e altopiani, 

fiumi e oltre 150 Km di costa articolata in spiagge e laguna. 

42 Fonte: elab.:Unioncamere del Veneto su dati ISTAT. I dati riportati si riferiscono al decennio 1998-2008. 
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- ha una fondamentale importanza per quanto concerne il turismo. Secondo quanto riportano i dati ISTAT, 

nel 2009 il Veneto ha raggiunto 13,9 milioni di arrivi e 60, 4 milioni di presenze che lo hanno portato ad 

occupare la posizione di ÐÒÉÍÁ ÒÅÇÉÏÎÅ ÔÕÒÉÓÔÉÃÁ Äȭ)ÔÁÌÉÁ. Il 40% delle presenze è italiano mentre il restante 

60% è assicurato dalla componente straniera, soprattutto tedesca (21%).  

Il turismo è un elemento essenziale per la sopravvivenza della produzione muranese che, altrimenti, 

faticherebbe a sopravvivere. Per quanto riguarda Murano, infatti, la clientela è così composta: 

a.  Russi: si dimostrano sempre più buoni clienti. Acquistano anche se non è 

-ÕÒÁÎÏ ÏÒÉÇÉÎÁÌÅȡ ÌȭÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ î ÃÈÅ ÖÉ ÓÉÁ ÉÌ ÎÏÍÅȢ 3É ÔÒÁÔÔÁ ÄÉ ÕÎÁ ÃÌÉÅÎÔÅÌÁ 

ÒÉÃÃÁ Å ÆÁÃÏÌÔÏÓÁ ÃÏÎ ÌȭÕÎÉÃÏ ÄÉÆÅÔÔÏ ÄÉ ÎÏÎ ÅÓÓÅÒÅ ÉÎ 

grado di giudicare la qualità. 

Rispetto al 2008, nei primi due mesi del 2010 i 

turisti russi, sono tornati a spendere, inviando 

chiari segnali di ripresa. Secondo i dati forniti da Vtb Kapital a febbraio il Pil 

federale è cresciuto dello 0,5% rispetto allo stesso periodo del 2009. L'istituto 

rileva che si tratta della prima inversione di tendenza dopo otto mesi di fila di calo del prodotto 

interno lordo del nostro paese. Gli effetti positivi di questa ripresa sono percepiti dai negozi italiani. 

Nel commercio del Vetro Artistico i russi, il cui volume di acquisti rappresenta il 35,49% del totale, 

ÓÏÎÏ ÔÏÒÎÁÔÉ Á ÓÐÅÎÄÅÒÅ ÉÎ ÍÏÄÏ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÉÖÏȡ ϹςφȟπρϷ ÌȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÉ ÆÁÔÔÕÒÁÔÏ ÎÅÌ ÐÒÉÍÏ ÂÉÍÅÓÔÒÅ 

ÄÅÌÌȭÁÎÎÏȟ ÃÏÎ ÕÎÏ ÓÃÏÎÔÒÉÎÏ ÍÅÄÉÏ ÄÉ φστ ÅÕÒÏȢ $ÁÔÉ ÄÅÃÉÓÁÍÅÎÔÅ ÓÕÐÅÒÉÏÒÉ ÁÌ ÆÁÔÔÕÒÁÔÏ ÄÅi cinesi e 

degli ucraini, nonostante siano in crescita anche questi ultimi. A segnare un trend negativo sono, 

invece i turisti giapponesi e statunitensi.  

b. Tedeschiȡ ÎÕÔÒÏÎÏ ÄÁ ÓÅÍÐÒÅ ÕÎ ÐÒÏÆÏÎÄÏ ÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÖÅÒÓÏ É ÐÒÏÄÏÔÔÉ ÖÅÔÒÁÒÉ ȰÐÅÓÁÎÔÉȱ ÓÉÁ ÎÅÉ ÃÏÌÏÒÉ 

(forti) che nelle fattezze (il peso vero e proprio; 

c. Francesi: ricercano prodotti eleganti e classici. Hanno richieste particolari e 

raffinate; 

d. Americani: seppur la crisi abbia ridotto notevolmente la loro presenza e i loro 

acquisti, continuano a mostrare particolare attenzione e apprezzamento per 

le decorazioni in oro. 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

[63] 

[62] 

[64] 

[65] 

[66] 

http://www.google.it/imgres?imgurl=http://www.thewebbazar.it/ebay/images/orologi/murano/murano_orange.jpg&imgrefurl=http://cgi.ebay.it/Orologio-donna-Murrine-in-vetro-di-Murano-Glass-ORANGE-/190348005957&usg=__9eYmXQ-TaJopdFHWEpG2mgVq05g=&h=591&w=500&sz=160&hl=it&start=0&zoom=1&tbnid=CmHrHxYLbs2YuM:&tbnh=143&tbnw=119&prev=/images?q=russi+MURANO&hl=it&biw=1259&bih=585&gbv=2&tbs=isch:1&itbs=1&iact=hc&vpx=592&vpy=246&dur=1279&hovh=244&hovw=206&tx=81&ty=215&ei=NMvJTJOzIoLrOYK15ZUB&oei=NMvJTJOzIoLrOYK15ZUB&esq=1&page=1&ndsp=21&ved=1t:429,r:17,s:0
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-Á ÏÒÁ î ÄȭÏÂÂÌÉÇÏ ÅÓÁÍÉÎÁÒÅ ÎÅÌ ÄÅÔÔÁÇÌÉÏ É ÄÁÔÉ ÅÃÏÎÏÍÉÃÉ ÖÅÎÅÔÉ ÃÈÅ ÃÏÎÔÒÉÂÕÉÓÃÏÎÏ ÁÌÌÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ Å ÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ 

ÄÅÌÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ ÍÕÒÁÎÅÓÅ ÃÈÅ î intrinsecamente interrelata ad essi. 

Come già ribadito il Veneto è una regione tra le più internazionalizzate sia a livello nazionale che a livello europeo, 

vantando eccellenti risultati per quanto concerne: 

- ÌȭÉÎÔÅÒÓÃÁÍÂÉÏ ÄÉ ÂÅÎÉ Å ÓÅÒÖÉÚÉȟ 

- ÇÌÉ ÉÎÖÅÓÔÉÍÅÎÔÉ ÄÉÒÅÔÔÉ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏȠ  

- il numero di imprese multinazionali; 

- il numero di occupati e il tasso di occupazione pari al 66,4%47 che si 

avvicina al tasso di occupazione del 70% auspicato dalla Comunità 

Europea; 

- le migliori performances occupazionali registrate nei settori 

ÄÅÌÌȭÉÎÄÕÓÔÒÉÁ ÍÁÎÉÆÁÔÔÕÒÉÅÒÁ ɉÃÏÎ φχυȢπππ ÁÄÄÅÔÔÉɊȟ ÄÅÌÌÅ 

costruzioni (con 180.000 addetti) e con riscontri più che positivi per 

quanto riguarda il settore terziario suddiviso in commercio 

(289.000 occupati registrati) e servizi (954.000 addetti)48; 

- la capacità di iniziativa e  flessibilità operativa della classe 

imprenditoriale delle piccole-medie imprese; 

- la capacità di saper cogliere le opportunità offerte dalla rapida espansione del mercato mondiale; 

- i continui elementi di innovazione e modernizzazione che affiancano gli aspetti più tradizionali; 

- ÌÁ ÆÏÒÔÅ ÖÏÃÁÚÉÏÎÅ ÁÌÌȭÅØÐÏÒÔȢ 

Per quanto concerne il mercato la 

regione mantiene rapporti commerciali 

con oltre 224 paesi a livello mondiale, 

esportando qualsiasi tipologia di 

prodotto e contribuendo, così, per il 

13,2% alle esportazioni nazionali49. Si 

colloca al secondo posto nazionale nel 

commercio estero, alle spalle solamente 

della Lombardia che mantiene il 

primato con il 28,3%. 

Dati alla mano indicano che nel 2009 le 

esportazioni venete hanno raggiunto i 

38,3 miliardi di Euro, mentre le 

importazioni i 29,7 miliardi, per un 

saldo commerciale positivo di 8,6 

miliardi di Euro 50. 

 

 

 

47 Fonte: elab.:Unioncamere del Veneto su dati ISTAT. I dati riportati si riferiscono al 2008. 

48 Ibidem. 

τω 3ÅÃÏÎÄÏ É ÄÁÔÉ ÒÉÐÏÒÔÁÔÉ ÄÁ Ȱ,Á  2ÅÐÕÂÂÌÉÃÁȱ ɉÃÆÒȢ ÎÏÔÁ υρɊȟ ÓÉ ÔÒÁÔÔÁ ÄÉ ÕÎÁ ÐÅÒÃÅÎÔÕÁÌÅ ÐÏÓÉÔÉÖÁ ÄÏÐÏ É ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÉ ÃÏÎÔÒaccolpi della crisi economica e nonostante la continua invasione cinese. 

50 Fonte: elab: Unioncamere del Veneto su dati ISTAT. 
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Per quanto riguarda la sola Murano, il fatturato esportato supera il 35% anche se, in realtà, equivale a +50% poiché 

le grandi aziende realizzano quote importanti di vendita sul mercato internazionale mostrando relazioni  

elettive con singoli mercati di sbocco nazionali ed esteri. È da specificare che, inoltre, il rapporto commerciale 

ÄÅÌÌȭÉÓÏÌÁ î ÐÒÅÖÁÌÅÎÔÅÍÅÎÔÅ chiuso, ossia il fatturato è legato ad un solo cliente. Le ditte con una performance 

migliore sono quelle che esportano meno e sono legate ad un cliente prevalente, anche se non è da escludere il 

rischio di una eccessiva dipendenza che lega la sorte del produttore ad un compratore esclusivo. 

$ÁÔÉ ÒÉÓÃÏÎÔÒÁÔÉ ÄÁÌ ÑÕÏÔÉÄÉÁÎÏ ÎÁÚÉÏÎÁÌÅ Ȱ,Á 2ÅÐÕÂÂÌÉÃÁȱ51ÒÉÖÅÌÁÎÏ ÌȭÅÎÏÒÍÅ ÐÅÓÏ ÄÅÌÌÅ ÉÍÐÏÒÔÁÚÉÏÎÉ Äalla Cina 

ɉÎÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄÅÌÌȭÁÎÎÏ ςππωɊ ÃÈÅ ÇÒÁÖÁÎÏ ÔÁÎÔÏ ÉÎ )ÔÁÌÉÁȟ ÑÕÁÎÔÏ ÉÎ 6ÅÎÅÔÏ Å ÐÅÒÓÉÎÏ Á -ÕÒÁÎÏ ÃÈÅ ÎÏÎ ÎÅ î ÐÅÒ ÎÕÌÌÁ 

ÉÎÄÅÎÎÅȢ .ÅÌ ÃÏÎÆÒÏÎÔÏ ÔÒÁ ÐÒÅÚÚÏ ÍÅÄÉÏ ÒÉÌÅÖÁÔÏ ÎÅÌ ςππω Å ÉÌ ÐÒÅÚÚÏ ÒÉÌÅÖÁÔÏ ÄÁÌÌȭ)34!4ȟ ÌÅ ÉÍÐÏÒÔÁÚÉÏÎÉ ÄÁÌÌÁ #ÉÎÁ 

hanno evidenziato un insostenibile rapporto di quasi 4 a 1 rispetto alle importazioni in Veneto da altri paesi: i 

prodotti importati dalla Cina52 corrispondono ad oltre il 68% del totale53. 

Una ulteriore caratteristica del Veneto è la sua capacità di resistenza riscontrata nelle situazioni sfavorevoli, quali 

ÌÁ ÃÒÉÓÉ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁ Ïȟ ÐÅÇÇÉÏ ÁÎÃÏÒÁȟ ÌȭÉÎÖÁÓÉÏÎÅ ÄÅÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÃÉÎÅÓÅ ÃÈÅ î ÓÔÁÔÁ ÆÁÖÏÒÉÔÁ ÄÁÌÌÁ ÃÒÉÓÉ ÓÔÅÓÓÁȢ 3É î 

verificata, infatti, una sempre maggiore sostituzione dei prodotti nazionali o regionali con i prodotti importati a 

basso costo, in particolare dalla Cina stessa. La crisi ha completamente rovesciato una situazione precedente più 

che favorevole e che attestava al 60% il volume delle esportazioni e al 30% quello delle importazioni. 

Il lato positivo della questione è che nel corso del 2010 si è riscontrato un graduale ma costante recupero sia nella 

produzione (+2,5%) che nelle esportazioni (+4%), seppur sia stato riscontrato un parallelo forte calo 

occupazionale pari al -6,7%.  

,ȭÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÆÉÅÒÁ ÍÉÌÁÎÅÓÅ Ȱ-!#%&ȱ ÈÁ ÃÏÎÆÅÒÍÁÔÏ ÑÕÅÓÔÉ ÄÁÔÉȟ ÒÉÓÃÏÎÔÒÁÎÄÏ ÎÅÉ ÄÕÅ ÁÐÐÕÎÔÁÍÅÎÔÉ ÄÅÌ ςπρπȟ 

segnali di ripartenza economica, in particolare di alcuni specifici settori come le bigiotterie, le ceramiche ed alcuni 

ÃÏÍÐÁÒÔÉ ÃÏÍÅ ÑÕÅÌÌÉ ÄÅÌÌȭÁÒÇÅÎÔÏȟ ÄÅÉ ÂÉÊÏÕØ Åȟ ÄÕÌÃÉÓ ÉÎ fundo, del vetro di Murano. 

Nei capitoli precedenti si è già riscontrato come a Murano e, soprattutto, a Venezia si faccia costantemente ricorso 

ÁÌÌȭÁÃÑÕÉÓÔÏ ÄÉ chinoiserie sia da parte delle aziende produttrici, sia da parte delle attività commerciali poiché 

ÑÕÅÓÔÏ ÐÅÒÍÅÔÔÅ ÄÉ ÓÏÐÐÅÒÉÒÅ ÁÉ ÓÅÍÐÒÅ ÐÉĬ ÅÌÅÖÁÔÉ ÃÏÓÔÉ ÄÁ ÓÏÓÔÅÎÅÒÅ ÓÉÁ ÎÅÌÌÁ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÃÈÅ ÎÅÌÌȭÁÃÑÕÉÓÔÏ Å 

vendita dei prodotti in Vetro Artistico di Murano. 

Un tentativo di cambiamento sembra manifestarsi però, nel periodo attuale in cui sto scrivendo la tesi, ovvero 

ÎÅÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÑÕÁÄÒÉÍÅÓÔÒÅ ÄÅÌ ςπρπȡ ÌÁ ÃÒÉÓÉ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁȟ É ÃÏÎÔÉÎÕÉ ÓÅÑÕÅÓÔÒÉ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌÁ 'ÕÁÒÄÉÁ ÄÉ &ÉÎÁÎÚÁ ÄÉ 

prodotti contraffatti, peraltro nella maggior parte dei casi nocivi, nel settore vetrario ma anche in altri come la 

moda o i giocattoli, il rinnovato interesse per il made in Italy e la ricerca della qualità sembrano consapevolizzare 

sempre più verso un  commercio di importazione non rivolto prevalentemente alla Cina, da qualcuno il paese di 

mezzo54. Voci di corridoio , trapelanti in particolar modo dai vari rappresentanti che commerciano prodotti artistici 

ÏÒÉÇÉÎÁÌÉ ÄÁÌÌÅ ÆÁÂÂÒÉÃÈÅ ɉÄÉ -ÕÒÁÎÏ Å ÄÅÌÌȭÅÎÔÒÏÔÅÒÒÁɊ ÁÌÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÃÏÍÍÅÒÃÉÁÌÉ ÄÉ 6ÅÎÅÚÉÁȟ -ÕÒÁÎÏ Å ÄÅÌÌÁ 

terraferma, segnalano una graduale riduzione delle esportazioni dalla Cina, resa possibile soprattutto grazie alla 

valida politica di salvaguardia e promozione del Vetro Artistico portata avanti in modo deciso dal Consorzio 

Promovetro, dal Distretto e dal Museo.  

 

 

 

 

51 !ÌÌȭÏÒÉÚÚÏÎÔÅ É ÐÒÉÍÉ ÓÅÇÎÁÌÉ ÄÉ ÒÉÐÒÅÓÁ ÍÁ ÌÁ #ina resta il pericolo numero uno. Articolo tratto da La Repubblica del 14 Giugno 2010. http://ricerca.repubblica.it . 

52 Dati ISTAT 2009. 

53 Seppur a livelli decisamente più bassi, le altre rilevanti importazioni sono effettuate da paesi come Germania (6,91%), Turchia (4,78%), Portogallo (2,86%), Polonia (2,57%) e Paesi Bassi (2,44%). 

υτ $ÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ COSES- Studi in corso: Chinoiserie dal sito http://www.c oses.it/news/chinoiserie.html . 

http://ricerca.repubblica.it/
http://www.coses.it/news/chinoiserie.html
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Purtroppo, però, non si hanno riscontri certi dal punto di vista legislativo o regolamentare. È ancora pressoché 

impossibile stabilire se in un prossimo futuro le importazioni dalla Cina realmente si ridurranno. Attualmente, 

ÑÕÅÌÌÏ ÃÈÅ ÓÉ ÐÒÏÓÐÅÔÔÁ î ÔÕÔÔȭÁÌÔÒÏ ÃÈÅ ÕÎ ÆÕÔÕÒÏ ÒÏÓÅÏ ÐÅÒ ÌÁ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÍÕÒÁÎÅÓÅȢ 3ÅÃÏÎÄÏ ,ÉÎÏ 3ÏÒÁÔÏȟ ÌÁ 

produzione muranese artistica muranese è destinata a ridursi ad una quarta parte. Tra infiniti prodotti in vetro 

made in China o prodotti cinesi importati e rifiniti a Murano, la produzione artistica diverrà elitaria, una vera e 

propria firma, come oggi accade per la moda. Di Murano resterà, in poche parole, solo il nome. 

Previsioni a parte, è bene ritornare alla situazione concreta attuale del Veneto per riuscire a delineare meglio il 

ÃÏÎÔÅÓÔÏ ÅÃÏÎÏÍÉÃÏ ÎÅÌ ÑÕÁÌÅ ÏÐÅÒÁ -ÕÒÁÎÏȢ )Î ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ î ÄȭÏÂÂÌÉÇÏ ÄÅÌÉÎÅÁÒÅ ÌÅ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÉ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÈÅ ÄÅÌ 

cosiddetto Modello Veneto: 

- piccola-ÍÅÄÉÁ ÄÉÍÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÍÐÒÅÓÁȢ )Ì ωπϷ ÄÉ ÑÕÅÓÔÅ ÈÁ ÆÉÎÏ ÁÄ ÕÎ ÍÁÓÓÉÍÏ di 5 occupati. Si tratta di 

aziende principalmente specializzate nei settori tessile, alimentare, manifatturiero, calzaturiero e del 

mobile; 

- convivenza tra produzioni tradizionali ed attività tecnologicamente innovative. Sono le cosiddette Attività 

di Nicchia. 

- internazionalizzazione dei mercati; 

- flessibilità organizzativa. 

Complessivamente i dati ISTAT attestano oltre 458.000 unità operative nel 2009 in Veneto. Tale cifra ricopre il 9% 

del tessuto imprenditoriale italiano. 

 

#ÏÍÅ ÐÏÃȭÁÎÚÉ ÁÃÃÅÎÎÁÔÏȟ ÄÉ ÎÏÔÅÖÏÌÅ ÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÐÅÒ ÉÌ 6ÅÎÅÔÏ ÒÉÓÕÌÔÁÎÏ ÌÅ attività di nicchia come la lavorazione 

ÄÅÌÌȭÏÒÏȟ ÌÅ ÏÃÃÈÉÁÌÅÒÉÅȟ É ÍÏÂÉÌÉ ÄȭÁÒÔÅ Å ÌÅ ÓÃÁÒÐÅ ÓÐÏÒÔÉÖÅ ÏÌÔÒÅ ÃÈÅ ÉÌ 6ÅÔÒÏ !ÒÔÉÓÔÉÃÏ ÄÉ -ÕÒÁÎÏȢ 

La particolarità di queste produzioni è la loro struttura in distretti  che rappresentano una realtà tipicamente 

veneta, favorita dalla concentrazione geografica, in una zona ben precisa che ha permesso di godere di sinergie in 

termini di ricerca e servizi55. 

 

 
 
55 Da EV: Economia del Veneto, Unioncamere. 

 

provincia di Verona 
marmo, segmento dolciario specializzato nelle paste lievitate 

ɉÐÁÎÄÏÒÏȟ ÐÁÎÅÔÔÏÎÉȟ ÃÏÌÏÍÂÅ ÐÁÓÑÕÁÌÉɊȟ ÍÏÂÉÌÉ ÄȭÁÒÔÅȟ ÔÅÒÍÏÍÅÃÃÁÎÉÃÁ 

tra le province di Vicenza e Padova, 

nella zona compresa tra 

Montegalda, Cervarese Santa 

Croce e Selvazzano 

 

 

più di 300 aziende specializzate nella produzione di pellicce; 

 

Riviera del Brenta  ÃÉÒÃÁ ρπππ ÁÚÉÅÎÄÅ ÐÒÏÄÕÃÏÎÏ ÐÉĬ ÄÉ ρω ÍÉÌÉÏÎÉ ÄÉ ÓÃÁÒÐÅ ÌȭÁÎÎÏ 

 

zona di Montebelluna  
produzione di scarpe e scarponi sportivi (circa 420 ditte). Il distretto 

produce più di 38 milioni di pÁÉÁ ÄÉ ÓÃÁÒÐÅ ÁÌÌȭÁÎÎÏ 

Belluno e il Cadore terra di occhiali e la loro leadership è conosciuta nel mondo intero 

Venezia ÉÍÐÒÅÓÅ ÐÒÏÄÕÔÔÒÉÃÉ ÄÅÉ ÆÁÍÏÓÉ ȰÖÅÔÒÉ ÄÉ -ÕÒÁÎÏȱ 

Marghera   polo chimico industriale di Porto Marghera 

Treviso e provincia  prima ÁÒÅÁ Äȭ)ÔÁÌÉÁ ÐÅÒ ÌȭÁÂÂÉÇÌÉÁÍÅÎÔÏȟ ÓÐÅÃÉÁÌÍÅÎÔÅ ÇÉÏÖÁÎÉÌÅ 
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)Ì ÓÉÓÔÅÍÁ  ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÏ ÄÅÌ 6ÅÎÅÔÏ ÓÉ ÄÉÆÆÅÒÅÎÚÉÁ ÐÅÒ ÌȭÅÃÃÅÌÌÅÎÚÁ ÎÅÌÌȭÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÅ Å ÎÅÌÌÁ ÃÏÎÏÓÃÅÎÚÁ ÔÅÃÎÏÌÏÇÉÃÁ ÃÈÅ 

hanno permesso la nascita e lo ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÄÉ ÁÌÃÕÎÉ ÐÏÌÉ ÄÉ ÒÉÃÅÒÃÁ ÓÔÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÃÏÎÎÅÓÓÉ ÃÏÎ ÌÅ ÁÚÉÅÎÄÅ ȰÈÉÇÈ-ÔÅÃÈȱ 

e sempre più interessate ai settori di indagine delle nano tecnologie, biotecnologie, della medicina, fisica e 

ÉÎÇÅÇÎÅÒÉÁȢ .ÅÌ ÃÁÍÐÏ ÄÅÌÌÁ ÍÏÄÁ ÃÏÍÅ ÉÎ ÑÕÅÌÌÏ ÄÅÌÌȭÁÇÒÏ ÁÌÉÍÅÎÔÁÒÅ Ïȟ ÁÎÃÏÒÁȟ ÄÅÌÌȭÅÌÅÔÔÒÏÎÉÃÁ ÄÉ ÐÒÅÃÉÓÉÏÎÅ 

ɉÓÅÔÔÏÒÉ ÉÎ ÃÕÉ ÉÌ 6ÅÎÅÔÏ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÌȭÅÃÃÅÌÌÅÎÚÁ56) si dà ampio spazio alle innovazioni e a campi di indagine più 

ÁÌÌȭÁÖÁÎÇÕÁÒÄÉÁ57. Questo interesse per la continua ricerca sperimentale e per il costante adeguamento alla 

modernità, si riscontra anche nella produzione muranese. 

Secondo dati rilevati dal CCIAA, nel rapporto tra produzione vetraria e produzione di scarpe, quello del vetro 

ÁÐÐÁÒÅ ÉÌ ÄÉÓÔÒÅÔÔÏ ÐÉĬ ÔÅÃÎÏÌÏÇÉÃÏ ÇÒÁÚÉÅ ÁÌÌÅ ÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÉ Å ÁÌÌȭÕÓÏ di nuovi strumenti che garantiscono innovazioni 

effettive di processo e di prodotto. 

Il Registro della Camera di Commercio58 e il Codice ISTAT parlano di Filiera del vetro includendo non solo la 

produzione, ma anche il commercio dei prodotti in vetro, la produzione di supporto e i servizi indotti. 

  

Classificazione delle attività presenti a Murano   

Classi Filiera del Vetro Altro  

Sottoclassi Lavorazione e produzione Artigiani  

  Produzione e commercio Alimentare  

  Commercio al minuto Altro commercio al minuto 

  Indotto  Ricettivo 

  Servizi   

 
$Á ÕÎȭÉÎÄÁÇÉÎÅ ÓÕÌ ÃÁÍÐÏȟ ÏÖÖÅÒÏ ÄÁ ÕÎȭÁÎÁÌÉÓÉ ÉÎÃÒÏÃÉÁÔÁ ÔÒÁ ÅÌÅÎÃÈÉ ##!!59, CCIAA60 e un censimento a livello 

ÌÏÃÁÌÅ ÄÅÌ ςππυȟ î ÒÉÓÕÌÔÁÔÏ ÃÈÅ ÉÌ ÃÏÍÐÁÒÔÏ ÄÅÌ ÖÅÔÒÏ ÐÅÓÁ ÐÅÒ ÌȭψςϷ ÓÕÌÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÁ ÉÓÏÌÁȢ  

Confronto delle ditte appartenenti al comparto del vetro dopo il censimento 

  Elenchi CCIAA   Censimento      

Lavorazione e produzione 205 56,8% 175 52,1%   

Produzione e commercio 59 16,3% 57 17,0%   

Commercio al minuto 63 17,5% 77 22,9%   

Indotto  24 6,6% 22 6,5%   

Servizi 10 2,8% 5 1,5%   

Totale 361 100,0% 336 100,0%   

            

            

Ditte non trovate     23     

$ÉÔÔÅ ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ ÃÅÓÓÁÔÁ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ   20     

$ÉÔÔÅ ÎÏÎ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÎÅÌÌȭÅÌÅÎÃÏ ÄÅÌÌÁ ##!! ÄÉ 6ÅÎÅÚÉÁ 11     

          

            

Fonte: CCAA di Venezia e  indagine Sistema 2005  

 

υφ 0ÅÒ ÑÕÁÎÔÏ ÃÏÎÃÅÒÎÅ ÌȭÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÅ ÔÅÃÎÏÌÏÇÉÃÁȟ ÉÌ 6ÅÎÅÔÏ î ÁÌ σЈ posto come regione, con il 9,3% dopo il Lazio (9,4%) e Lombardia che, con il suo 22 %, ottiene il primato. 

57 Un notevole contributo alla ricerca è dato dai quattro Atenei Veneti di Venezia con lo IUAV, Padova e Verona che, offrendo specifici corsi di laurea, sono in grado di garantire una più che adeguata preparazione per affrontare 

una società che muta sempre più rapidamente.  

58 Il Registro della Camera di Commercio è la banca dati più appropriata per elencare le industrie del vetro insediate a Murano, anche se non è totalmente affidabile poiché in essa sussistono situazioni di sottodimensionamento 

( dovute alla mancata registrazione di aziende che sono invece inserite negli elenchi di altre camere di commercio) e a situazioni di sovradimensionamento (dovute alla mancata cancellazione dagli elenchi delle ditte cessate). 

υω %ȭ ÉÌ ÃÅÒÔÉÆÉÃÁÔÏ ÄÅÌÌÁ #ÁÍÅÒÁ ÄÉ #ÏÍÍÅÒÃÉÏ ɉÃÁÍÅÒÁ ÃÏÍÍÅÒÃÉÏ ÉÎÄÕÓÔÒÉÁ Å ÁÒÔÉÇÉÁÎÁÔÏɊȢ 6Á ÃÈÉÅÓÔÏ ÉÎ ÃÁÍÅÒÁ ÄÉ ÃÏÍÍÅÒÃÉÏ al registro imprese.  

Certificato, documento in bollo, che attesta l'iscrizione dell'impresa presso il Registro delle Imprese ed il Repertorio economico amministrativo, tenuti dalla Camera di Commercio e riporta le informazioni giuridiche ed economiche 

contenute nel Registro stesso; ha valore legale ed ha validità sei mesi dalla data del rilascio. 

φπ %ȭ ÉÌ ÃÅÒÔÉÆÉÃÁÔÏ ÄÅÌÌÁ #ÁÍÅÒÁ ÄÉ #ÏÍÍÅÒÃÉÏ ɉÃÁÍÅÒÁ ÃÏÍÍÅÒÃÉÏ ÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ Å ÁÒÔÉÇÉÁÎÁÔÏɊȢ 
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Totale attività economiche presenti a Murano   

    v.a % 

Filiera del vetro   336 81,8% 

Artigiani    29 7,7% 

Alimentare    7 1,7% 

Altro commercio al minuto   21 5,1% 

Ricettivo   18 4,4% 

Totale   418 100,0% 

        

Fonte: CCAA di Venezia e  indagine Sistema 2005   

 

La stessa filiera è suddivisa in quattro sub-settori quali: 

- lavorazione e produzione (175 aziende, che corrispondono ad oltre il 50% del totale); 

- produzione e commercio (57 aziende miste che producono e vendono oggetti in vetro); 

- cÏÍÍÅÒÃÉÏ ÁÌ ÍÉÎÕÔÏ ɉÉ ÎÅÇÏÚÉ ÁÌ ÄÅÔÔÁÇÌÉÏ ÒÉÃÏÐÒÏÎÏ ÉÌ ςςȟωϷ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÁ ÆÉÌÉÅÒÁȢ 3ÏÎÏ ÉÎÃÌÕÓÅ ÉÎ ÑÕÅÓÔÁ 

categoria le attività correlate al commercio e alla produzione quali assemblaggio bigiotteria, articoli di 

ÁÒÒÅÄÁÍÅÎÔÏȟ ÃÏÓÔÒÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÌÁÍÐÁÄÁÒÉȟ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÔÁÍÐÉȣ ɊȠ 

- servizi e società che svolgono attività di supporto, formazione e ricerca al distretto. Si tratta 

prevalentemente della Scuola del Vetro e del Consorzio Promovetro. 

Aziende per classe di attività e natura giuridica     

  Ditta individuale Società di capitale Società di persone 

        

Commercio al minuto 20,6 15,4 29,4 

Indotto  7,6 5,1 6,8 

Lavorazione e produzione 56,5 53,9 46,2 

Produzione e commercio 14,5 21,8 17,6 

Servizi 0,8 3,8 0,0 

Totale 100,0 100,0 100,0 

        

Fonte :Indagine Sistema 2005       
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Se si esaminano le aziende per natura giuridica e classe di attività economica si evidenzia che   

- nel commercio al minuto esiste una prevalenza delle società di persone; 

- ÎÅÌÌȭÉÎÄÏÔÔÏ ÐÒÅÖÁÌÇÏÎÏ ÌÅ ÄÉÔÔÅ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÌÉȠ 

- nelle aziende di produzione e lavorazione del vetro risultano numerose le società di capitale. 

Aziende per tipologia edilizia e per natura giuridica   

  Ditta individuale Società di capitale Società di persone 

        

Capannone destinato a più aziende 3,1 5,2 2,6 

#ÁÐÁÎÎÏÎÅ ÄÅÓÔÉÎÁÔÏ ÁÌÌȭÁÚÉÅÎÄÁ 15,5 40,8 18,3 

Edificio a destinazione mista 10,0 9,2 6,9 

%ÄÉÆÉÃÉÏ ÄÅÓÔÉÎÁÔÏ ÁÌÌȭÁÚÉÅÎÄÁ 13,2 30,3 20,9 

Piano terra con abitazioni ai piani superiori 58,2 14,5 51,3 

Totale 100,0 100,0 100,0 

        

Fonte: Indagine Sistema 2005       

  

,Á ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÁ ÄÅÌ ÄÉÓÔÒÅÔÔÏ î ÃÏÎÃÅÎÔÒÁÒÓÉ ÅÓÃÌÕÓÉÖÁÍÅÎÔÅ ÎÅÌÌȭÉÓÏÌÁ ÄÉ -ÕÒÁÎÏȢ 1ÕÅÓÔÏ ÆÁÔÔÏÒÅ ÌÏÃÁÌÉÚÚÁÔÉÖÏ ÈÁ 

permesso di dare vita a quello che viene definito il ÍÏÎÏÐÏÌÉÏ ÄȭÉÍÍÁÇÉÎÅ del vetro di Murano, anche grazie al 

prezioso apporto di competenze specifiche difficilmente svelate e rivelate dai maestri vetrai cui vengono 

tramandate di generazione in generazione. 

$É ÐÅÒ Óï ÉÌ ÃÏÍÐÁÒÔÏ î ÒÉÃÏÎÏÓÃÉÕÔÏ ÐÅÒ ÁÌÃÕÎÉ ÓÕÏÉ ÐÕÎÔÉ ÄÉ ÆÏÒÚÁ ÒÉÓÃÏÎÔÒÁÂÉÌÉ ÎÅÌÌȭÅÓÓÅÒÅ ÕÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÔÒÁÄÉÚÉÏÎÁÌÅ 

nonché un distretto industriale specializzato, nel possedere fattori originali di creatività e design e un forte 

carattere di originalità oltre che nella possibilità sia di reperire manodopera specializzata sia di beneficiare di 

determinate agevolazioni fiscali. 

Ciononostante non mancano fenomeni interni di intensa concorrenza alimentati da svariate situazioni come: 

- contiguità dei luoghi di produzione e vendita; 

- diffusione informale delle tecniche produttive tra gli addetti alle lavorazioni; 

- consistenza relativa dei segmenti medio-bassi pressoché indifferenziati. 

Tali fenomeni sono incentivati da alcuni importanti punti di debolezza del comparto ed individuabili in: 

- carenza di aree per nuovi insediamenti;  

- alti costi di trasporto per le materie prime ed i prodotti; 

- piccola dimensione aziendale e tendenza alla polverizzazione delle imprese;  

- scarsa capacità di commercializzazione;  

- limiti gestionali 61;  

- problemi per la formazione della manodopera;  

- alti costi energetici;  

- mancanza di servizi alle imprese;  

- collegamenti carenti con la terraferma. 

 

61 La maggior parte delle aziende è a gestione familiare tale da non richiedere competenze manageriali specifiche, poiché, inoltre, tali attività vedono la loro produzione e il loro commercio incentrati solo ed esclusivamente tra 

Murano e Venezia. 
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)ÎÏÌÔÒÅȟ ÃÏÍÅ ÓÏÔÔÏÌÉÎÅÁÔÏ ÄÁ ÕÎȭÉÎÄÁÇÉÎÅ ÉÎÔÅÒÎÁ ÁÌÌÅ ÁÚÉÅÎÄÅ ÍÕÒÁÎÅÓÉȟ ÎÏÎ ÍÁÎÃÁÎÏ ÄÉÓÁÇÉ ÄÏÖÕÔÉ Áȡ 

- rigidità norme L.626/199462;  

- complessità procedure burocratiche;  

- vincoli urbanistici;  

- vincoli ambientali;  

- accessibilità ( sia per le persone che per le merci);  

- disponibilità manodopera qualificata63;  

- inadeguatezza reti tecnologiche (energia, acqua, gas ...);  

- smaltimento rifiuti industriali;  

- compatibilità  edilizia. 

 

Statistiche elaborate nel corso dei decenni hanno sempre più riscontrato che la stragrande maggioranza delle 

aziende muranesi è di piccole dimensioni, con un numero di addetti che va da un minimo di 5 ad un massimo di 

2064. Va sottolineato che tra questi la maggior parte è utilizzata in forma diversa dal lavoro dipendente. 

Le aziende di grosse dimensioni, con caratteristiche di tipo industriale sono presenti a Murano in un numero 

davvero limitato: 25% contro il 75% costituito da ditte individuali e società di persone. 

Il CCIAA riporta dati interessanti in merito alla cosiddetta popolazione distrettuale del vetro evidenziando una, per 

così dire attuale inversione Á ÑÕÅÌÌÏ ÃÈÅ ÄÏÖÒÅÂÂÅ ÅÓÓÅÒÅ ÉÌ ÐÒÉÎÃÉÐÉÏ ÃÁÒÄÉÎÅ ÄÅÌ ÄÉÓÔÒÅÔÔÏ Å ÃÉÏî ȰÌÁ ÓÏÌÁ 

localizzazione in terraferma ÄÉ ÕÎȭÕÎÉÔÛ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÁ ÃÈÅ ÐÕÒÅ ÁÄÏÔÔÁÓÓÅ É ÍÅÄÅÓÉÍÉ ÐÒÏÃÅÄÉÍÅÎÔÉ ÖÅÒÒÅÂÂÅ 

ÐÅÎÁÌÉÚÚÁÔÁ ÓÕÌ ÐÉÁÎÏ ÄÅÌÌȭÉÍÍÁÇÉÎÅ ÐÉĬ ÃÈÅ ÄÁ ÑÕÁÌÕÎÑÕÅ ÁÌÔÒÏ ÆÁÔÔÏÒÅȟ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ ÎÏÎ ÓÁÒÅÂÂÅÒÏ originali di 

-ÕÒÁÎÏȱ65                  

La realtà attuale vede una popolazione distrettuale assai diffusa e sviluppata in terra ferma, con oltre 50 imprese 

ivi presenti. Insieme ai motivi precedentemente elencati, la logistica è la causa determinante di questo fenomeno 

cominciato verso gli anni 70 e oggi decisamente diffuso, tanto da determinare un sempre maggiore spopolamento 

ÄÅÌÌȭÉÓÏÌÁȢ )Ì ÃÁÖÁÌÉÅÒÅ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ 3ÏÒÁÔÏ ,ÉÎÏ î ÓÔÁÔÏ ÕÎÏ ÔÒÁ É ÐÒÉÍÉ Á ÃÒÅÄÅÒÅ ÎÅÌ ÔÒÁÓÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÄÉ ÕÎÁ ÆÁÂÂÒÉÃÁ ÄÉ 

ÖÅÔÒÏ ÁÒÔÉÓÔÉÃÏ ÄÁÌÌȭÉÓÏÌÁ ÄÉ -ÕÒÁÎÏ ÁÌÌÁ ÔÅÒÒÁÆÅÒÍÁȟ ÍÁÎÔÅÎÅÎÄÏ ÉÎÔÁÔÔÅ ÌȭÏÒÉÇÉÎÁÌÉÔÛ Å ÌÁ ÑÕÁÌÉÔà del prodotto per le 

ÑÕÁÌÉ ÅÇÌÉ ÔÕÔÔȭÏÇÇÉ ÓÉ ÐÒÏÄÉÇÁ ÎÅÌÌÁ ÓÕÁ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÃÏÍÍÅÒÃÉÁÎÔÅ ÓÅÇÕÉÔÁ ÁÄ ÕÎÁ ÌÕÎÇÈÉÓÓÉÍÁ ÃÁÒÒÉÅÒÁ ÄÉ ÖÅÔÒÁÉÏȢ  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

62 Decreto Legislativo sulla responsabilità per la sicurezza e salute nei luoghi pubblici. 

63 Il fatturaÔÏ ÍÅÄÉÏ ÐÅÒ ÁÄÄÅÔÔÏ î ÄÉ χπȢυππΌȢ ,Á &ÏÒÍÉÁ î ÌÁ ÄÉÔÔÁ ÃÈÅ ÈÁ ÁÓÓÕÎÔÏ ÉÌ ÍÁÇÇÉÏÒ ÎÕÍÅÒÏ ÄÉ ÍÁÅÓÔÒÉ ÖÅÔÒÁÉ ÐÉĬ ÑÕÏÔÁÔÉ ÎÅÌ ÍÅrcato dovendo rinunciare, per paradosso, ad assumerne altri, egualmente quotati, a causa 

ÄÅÌÌȭÉÍÐÏÓÓÉÂÉÌÉÔÛ ÄÉ ÃÏÐÒÉÒÅ É ÃÏÓÔÉ ÅÌÅÖati di gestione.  

64 Secondo il CCIAA la dimensione teorica media equivale a 15 persone. Viene riscontrata anche la presenza di micro aziende iÎÄÉÖÉÄÕÁÌÉ ÃÏÎ ÚÅÒÏ ÁÄÄÅÔÔÉȢ #ÉĔ ÃÈÅ ÁÐÐÁÒÅ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÎÔÅ ÎÅÌÌȭÉÎÄÁÇÉÎÅ î ÃÈÅ ÌȭÅÔÛ ÍÅÄÉÁ ÄÅÉ ÌÁÖÏÒÁÔÏÒÉ 

impiegati ÎÅÌÌÁ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÖÅÔÒÏ ÁÒÔÉÓÔÉÃÏ ÅÑÕÉÖÁÌÅ Á υσ ÁÎÎÉ Å ÃÈÅ ÌȭÁÓÓÕÎÚÉÏÎÅ ÄÉ ÅØÔÒÁÃÏÍÕÎÉÔÁÒÉ î ÐÒÁÔÉÃÁÍÅÎÔÅ ÁÓÓÅÎÔÅȢ  

φυ #/3%3ͺ .ÁÖÉÌÉÏȡ ,ȭÉÓÏÌÁ ÄÉ ÖÅÔÒÏȡ -ÕÒÁÎÏȠ http://www.coses.it/navili/isola.html . 

http://www.coses.it/navili/isola.html
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Le ricerche del COSES hanno permesso di descrivere le 

ÍÏÄÁÌÉÔÛ ÄÉ ÔÒÁÓÐÏÒÔÏ ÄÉ ÍÁÔÅÒÉÅ ÐÒÉÍÅ Å ÌȭÉÎÖÉÏ ÄÅÉ 

prodotti finiti, partendo da parametri fondamentali 

generali: 

- quantità di materie prime e loro relativa 

frequenza; 

- quantità di prodotti finiti e loro relativa 

frequenza; 

- quantità di ogni singola spedizione; 

- modalità di spedizione (tipo di contratto e di 

vettore); 

- provenienza della materia prima; 

- provenienza e destinazione del prodotto finito. 

 

Per quanto riguarda Murano, le materie prime 

ÐÒÏÖÅÎÇÏÎÏ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÄÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏ ÍÁ É ÆÏÒÎÉÔÏÒÉ 

diretti 66 che consegnano tali materie alle fornaci sono 

ÌÏÃÁÌÉÚÚÁÔÉ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÉ ÇÒÏÎÄÁ ÌÁÇÕÎÁÒÅȟ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ Á 

San Giuliano, Tronchetto e Canal Salso. Attraverso il 

Canal di Salso e il Canal di San Secondo, le barche 

consegnano le materie prime sino alla fondamenta 

prossima alla fornace che le richiede. Gli ingenti costi 

che ne derivano, hanno fatto sì che il sistema Murano 

rilocalizzasse alcune delle sua aree produttive fuori 

ÄÁÌÌȭÉÓÏÌÁȟ ÏÖÖÅÒÏ ÎÅÌÌȭÅÎÔÒÏÔÅÒÒÁ ÖÅÎÅÚÉÁÎÏȢ  

Ma questo cambiamento ha dato origine ad una 

seconda produzione di terraferma, considerata 

sostanzialmente come non originale ma oggetto di 

flussi continui che viaggiano però in direzione inversa, 

ÏÖÖÅÒÏ ÄÁÌÌÁ ÔÅÒÒÁÆÅÒÍÁ ÁÌÌȭÉÓÏÌÁ ÐÅÒ ÅÓÓÅÒÅ ÖÅÎÄÕÔÁȢ 

Rimane, infatti, essenziale che la commercializzazione 

del prodotto si svolga in gran parte a Murano.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

66 Il trasporto è a cura dei fornitori stessi.67 In foto Pagliaccio di produzione cinese. 

Materiale  tonn./anno  provenienza  

SABBIA 2.333  SAN GIULIANO 

SODA 696  SAN GIULIANO 

CALCE  254  SAN GIULIANO 

CARB.SODIO 157  SAN GIULIANO 

VETRIFICANTI 150  SAN GIULIANO 

SILICE 138  SAN GIULIANO 

CARB.CALCIO 64  SAN GIULIANO 

BARIO-CALCE  19  SAN GIULIANO 

IMBALLI 12  TRONCHETTO 

CARB.POTASSIO 9  SAN GIULIANO 

ANTIMONIO  5  CANAL SALSO 

CANNE  nr  MURANO 

MURRINE  nr  MURANO 

PIASTRE  nr  MURANO 

VARIE  nr  TRONCHETTO 

ALTRI  nr  CANAL SALSO 

TOTALE 3.837 /  

nr: quantità non rilevate, comunque di minore entità  

Fonte: indagini COSES 1997 - Elaborazione: COSES 1999 
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3É î ÇÉÛ ÐÁÒÌÁÔÏȟ ÉÎ ÕÎ ÃÁÐÉÔÏÌÏ ÐÒÅÃÅÄÅÎÔÅȟ ÄÅÌ ÐÒÏÂÌÅÍÁ Ȱ#ÉÎÁȱ ÃÈÅ ÖÁÌÅ ÌÁ ÐÅÎÁ ÒÉÐÒÅÎÄÅÒÅȟ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÐÅÒ ÑÕÁÎÔÏ 

ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÌÁ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÖÅÒÁ Å ÐÒÏÐÒÉÁȟ ÐÅÒ ÇÉÕÓÔÉÆÉÃÁÒÅ ÌÏ ÓÐÏÓÔÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÆÁÂÂÒÉÃÈÅ ÍÕÒÁÎÅÓÉ ÄÁÌÌȭÉÓÏÌÁ ÁÌÌÁ 

terraferma. La Cina copia in modo sfacciato la produzione muranese, ma con una intelligenza tale da riuscire a 

ÐÅÒÆÅÚÉÏÎÁÒÓÉ ÓÅÍÐÒÅ ÐÉĬȡ ÌÁ ÖÅÔÒÁÒÉÁ ÃÉÎÅÓÅ ÓÉ ÂÁÓÁ ÓÕÌÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÉ ÓÁÇÏÍÅ ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ ÉÌ ÖÁÎÔÁÇÇÉÏ ÄÉ  ÇÁÒÁÎÔÉÒÅ ÕÎÁ 

produzione più elevata a bassi costi e con una modesta artisticità. La produzione cinese 

può dunque essere considerata, per qualunque pezzo venga realizzato, come una vera 

Å ÐÒÏÐÒÉÁ ȰÃÁÔÅÎÁ ÄÉ ÍÏÎÔÁÇÇÉÏȱȡ ÔÒÁÍÉÔÅ ÁÐÐÏÓÉÔÅ ÓÁÇÏÍÅ ÖÅÎÇÏÎÏ ÃÒÅÁÔÉ ÓÉÎÇÏÌÉ ÐÅÚÚÉ 

ÃÈÅ ÐÏÉ ÖÁÎÎÏ ÁÓÓÅÍÂÌÁÔÉ ÔÒÁ ÌÏÒÏȟ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÁÕÓÉÌÉÏ ÄÉ ÃÏÌÌÅȟ Å solo successivamente 

lavorati e ritoccati a mano per aggiungere i particolari. Basti pensare al classico 

pagliaccio, oggetto tipico della tradizione muranese. La versione cinese67 si compone 

prevalentemente da stampi prodotti in quantità seriali e poi assemblati tra di loro 

dando così origine ad una forma statica e fredda. I pagliacci muranesi68, al contrario, 

ÔÒÁÓÍÅÔÔÏÎÏ ÕÎÁ ÆÏÒÔÅ ÖÉÔÁÌÉÔÛ Å ÁÌÌÅÇÒÉÁ Å ÓÅÍÂÒÁÎÏ ÑÕÁÓÉ ÐÁÒÌÁÒÅ ÁÌÌȭÏÓÓÅÒÖÁÔÏÒÅ ÃÈÅ 

viene completamente immerso  

ÎÅÌÌȭÁÒÉÁ ÄÉ ÆÅÓÔÁ ÃÈÅ ÅÓsi esprimono attraverso i loro 

sorrisi brilli , i loro movimenti e i colori delle loro buffe 

vesti69.  

Il cappello, i piedi, il busto e il bastone in mano dei 

pagliacci made in China sono le sagome standard cui si 

aggiunge una semplice e grossolana lavorazione a mano caratterizzata da occhi 

ɉÐÅÒ ÌÁ ÍÁÇÇÉÏÒ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌÅ ÖÏÌÔÅ ÓÔÒÁÂÉÃÉ Ï ÓÔÏÒÔÉȦȦȦɊȟ ÐÁÐÉÌÌÏÎȟ ÂÏÔÔÏÎÉ Å ÍÁÎÉ ɉÌȭÕÎÉÃÁ ÐÁÒÔÅ ÃÈÅ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ 

apprezzata in senso artistico grazie alle linee, effettivamente morbide come quelle dei maestri vetrai muranesi). 

,ȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÉ ÓÁÇÏÍÅ ÐÏÒÔÁ ÁÌÌÁ ÒÅÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎ ÐÒÏÄÏÔÔÏ ÐÉĬ ÐÅÒÆÅÔÔÏȢ 0ÁÒÁÄÏÓÓÁÌÍÅÎÔÅ ÃÁÐÉÔÁ ÃÈÅ Á ÖÏÌÔÅȟ ÁÌÃÕÎÉ 

oggetti cinesi riescono a raggiungere o addirittura a superare la perfezione dei prodotti artistici muranesi, 

ÒÅÎÄÅÎÄÏ ÄÕÎÑÕÅ ÄÉÆÆÉÃÉÌÅȟ ÐÅÒ ÌȭÁÃÑÕÉÒÅÎÔÅȟ ÄÉÓÔÉÎÇÕÅÒÅ ÌȭÏÒÉÇÉÎÅȢ 4ÁÌÅ ÃÁÐÁÃÉÔÛ î ÒÅÓÁ ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ ÓÏÌÏ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ 

ÕÎȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌ ÐÒÅÚÚÏ Ï î ÄÅÓÔÉÎÁÔÁ ÅÓÃÌÕÓÉÖÁÍÅÎÔÅ Á ÖÅÒÉ Å ÐÒÏÐÒÉ ÉÎÔÅÎÄÉÔÏÒÉȢ 

,ȭÕÔÉÌÉÚÚo delle sagome, inoltre, offre vantaggi economici non indifferenti. Primo fra tutti la riduzione del prezzo 

ÄÅÌÌȭψπϷȢ 4ÁÌÅ ÆÅÎÏÍÅÎÏ î ÇÉÕÓÔÉÆÉÃÁÔÏ ÄÁÌÌÅ ÓÐÅÃÉÆÉÃÈÅ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÅ ÃÈÅ ÖÅÎÇÏÎÏ ÒÉÓÃÏÎÔÒÁÔÅ ÉÎ #ÉÎÁ Å ÃÉÏîȡ 

- utilizzo di materie prime e materiali scadenti e a basso costo. Si tratta, solitamente, di materiale di 

recupero; 

- zero tasse sulla produzione; 

- assenza di sgravi fiscali imposti; 

- sfruttamento incontrollato della gioventù; 

- assenza di sistemi di sicurezza; 

- Il ÐÒÅÚÚÏ ÍÅÄÉÏ ÄÉ ÕÎȭÕÎÉÔÛ ÄÉ suolo risulta decisamente basso: 2560 RMB per usi commerciali, 5100 RMB 

per usi misti, 2390 RMB per usi residenziali e 290 RMB per uso industriale70. 

67 Generalmente la più diffusa nei negozi di Souvenir. 

68 Sono rinomati e conosciuti in tutto il mondo i pagliacci realizzati dai f.lli Pittau. 

69 In foto Pagliacci realizzati dai F.lli Pittau.  

70 In Cina 10 RMB (RENMIMBI) o YUAN valgono circa 1/100 di Euro. 

5ÎÏ ÓÔÕÄÉÏ ÄÅÌ #/3%3ȟ ÉÎ ÕÎ ÁÒÔÉÃÏÌÏ ÉÎÔÉÔÏÌÁÔÏ Ȱ#ÈÉÎÏÉÓÅÒÉÅȱ ÒÉÐÏÒÔÁ ÄÅÌÌÅ ÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÉ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÎÔÉ ÓÕÌÌÁ #ÉÎÁ Åȟ ÉÎ 

particolare, sul suo modus operandi. Prima fra tutte il fatto che abitare e lavorare sono due funzioni che si svolgono 

[67] 

[68] 



 
 
 

Tesi di laurea di Giulia Lazzaro, diritti riservati 

Tesi di laurea di Giulia Lazzaro, diritti riservati 
136 

 

nel medesimo spazio, in speciali tipologie di housing che, nelle maggiori città cinesi superano di gran lunga il 

patrimonio residenziale state-owned: le work units e le housing bureau.  

#ÉĔ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁ ÃÈÅ ÉÎ #ÉÎÁ ÖÉ î ÕÎȭÉÎÔÉÍÁ ÍÅÓÃÏÌÁÎÚÁ ÔÒÁ ÓÐÁÚÉÏ ÄÉ ÌÁÖÏÒÏ Å ÓÐÁÚÉÏ ÄÉ ÖÉÔa che garantisce, oltre a 

lunghissime ed incessanti ore di lavoro, anche ingenti quantità di materiale prodotto in brevissimo tempo. 

-ÁÔÅÒÉÁÌÅ ÃÈÅ î ÄÅÓÔÉÎÁÔÏ ÐÒÅÖÁÌÅÎÔÅÍÅÎÔÅ ÁÉ ÍÅÒÃÁÔÉ ÏÃÃÉÄÅÎÔÁÌÉ ÁÍÅÒÉÃÁÎÉ Å ÅÕÒÏÐÅÉȟ ÉÎ ÐÒÉÍÉÓȟ ÄÏÖÅ Ìȭ invasione 

dei prodotti made in China ha subito una vera e propria impennata, soprattutto grazie ai bassissimi costi di entrata 

alle dogane. La politica UE, infatti, si rivela per nulla protezionistica poiché ai suoi stati membri favorisce il diritto 

di commerciare merci provenienti da qualsiasi continente, purché esse siano conformi alle normative vigenti nei 

paesi della Comunità Europea. 

.ÅÌ ÃÁÓÏ ÓÐÅÃÉÆÉÃÏ ÄÅÌÌȭ)ÔÁÌÉÁ ÖÁ ÓÏÔÔÏÌÉÎÅÁÔÏ ÃÈÅȟ ÃÏÎ ÌÁ ÌÅÇÇÅ ÎЈτπ ÄÅÌ ρωωψ ÖÉÅÎÅ ÌÉÂÅÒÁÌÉÚÚÁÔÏ ÌÏ ÓÖÏÌÇÉÍÅÎÔÏ ÄÉ 

lavoro autonomo da parte degli extra-comunitari. Dopo Lombardia e Toscana, il Veneto risulta la regione modello 

ÐÅÒ ÌȭÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉÁ ÃÉÎÅÓÅ ÃÈÅȟ ÄÁÌ ÃÏÍÍÅÒÃÉÏ ÓÉ ÅÓÔÅÎÄÅ ÓÅÍÐÒÅ ÐÉĬ ÖÅÒÓÏ ÁÌÔÒÉ ÓÅÔÔÏÒÉȢ 

Un estratto dal doc. 587/2004 di Unioncamere del Veneto riporta un raddoppio della crescita di titolari di esercizi 

commerciali nella regione, tra gli anni 2000  e 2003. Per quanto riguarda nello specifico Venezia, invece, dati più 

ÒÅÃÅÎÔÉ ÁÔÔÅÓÔÁÎÏ ÁÌ ρτϷ ÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÉ #ÉÎÅÓÉ ÔÒÁ É ÔÉÔÏÌÁÒÉ ÄȭÉÍÐÒÅÓÁ ÅØÔÒÁÃÏÍÕÎÉÔÁÒÉȢ 5ÎÁ ÐÒÅÓÅÎÚa decisamente 

elevata. 

Una seconda osservazione che vale la pena indicare evidenzia che la Cina, complessivamente, registra un reddito 

interno totale annualmente superiore alla crescita del tasso annuo degli investimenti in capitale fisso, delle 

esportazioni e importazioni globali. Questo grazie ad intensi e massicci investimenti governativi in infrastrutture: 

le autostrade, da una presenza quasi nulla, hanno ricoperto miglia e miglia di territorio; la velocità ferroviaria viene 

incrementata sempre più in seguito al continuo aumento della competizione di mercato.  

A differenza di quanto accaduto in Europa, dove la fase di industrializzazione  europea e, in particolare, il boom 

del dopoguerra in Italia sono stati vissuti intensamente dando insegnamenti importanti e fondando le radici che 

hanno portato allo sviluppo delle metropoli, in Cina la crescita urbana è esplosa improvvisamente, senza poggiarsi 

ÓÕ ÓÏÌÉÄÅ ÂÁÓÉ ÃÕÉ ÐÏÔÅÒ ÆÁÒÅ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏȢ 0ÅÒ ÑÕÅÓÔÏ ÁÔÔÁÃÃÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭ%ÕÒÏÐÁ ÁÌ ÐÁÓÓÁÔÏ Å ÁÌ ÖÉÓÓÕÔÏ ÃÈÅ ÒÉÍÁne 

ÆÏÒÔÅÍÅÎÔÅ ÁÎÃÏÒÁÔÏ ÁÌ ÐÒÅÓÅÎÔÅȟ Ìȭ%ÕÒÏÐÁ ÓÔÅÓÓÁ ÐÏÔÒÅÂÂÅ ÉÎÓÅÇÎÁÒÅ ÑÕÁÌÃÏÓÁ ÁÉ ÃÉÎÅÓÉ ÓÕÌÌÅ ÍÉÓÅÒÉÅ Å ÓÕÇÌÉ 

splendori delle metropoli industriali.  

!ÎÁÌÉÚÚÁÎÄÏȟ ÎÅÌÌÏ ÓÐÅÃÉÆÉÃÏȟ ÉÌ ÓÅÔÔÏÒÅ ÄÅÌ ÖÅÔÒÏ ÁÒÔÉÓÔÉÃÏȟ ÌȭÁÐÅÒÔÕÒÁ ÄÅÉ ÍÅÒÃÁÔÉ ÐÏÒÔÁ Á ÃÏÎÔÁÔÔÏ ÔÒÁ loro prodotti a 

bassissimo costo cinesi con  i prodotti muranesi originali dai prezzi elevatissimi. Tali prezzi che Murano impone 

ÓÕÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÓÏÎÏ ÍÏÔÉÖÁÔÉ ÄÁ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ ÅÃÏÎÏÍÉÃÈÅ Å ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÅ ÄÅÌ ÔÕÔÔÏ ÏÐÐÏÓÔÅ Á ÑÕÅÌÌÅ ÃÉÎÅÓÉȟ ÐÏÃȭÁÎÚÉ 

analizzate: 

- i prodotti sono realizzati esclusivamente a mano; 

- come tutte le altre produzioni italiane, anche quella del vetro è soggetta a severe tasse, imposizioni fiscali 

nonché a sistemi di sicurezza contro la nocività e a costi elevati di manodopera qualificata71. Tutti questi 

elementi vanno a pesare sui prezzi di vendita dei prodotti realizzati; 

- uso di materiali di I° qualità e scelta; 

 

 

 

71 La Formia, attraverso il suo nuovo amministratore delegato, ha ammesso di aver assunto i migliori maestri vetrai presenti nel mercato. 

- elevati costi di manutenzione delle fornaci; 

- elevati costi di trasporto sia per ricevere materie prime che per esportare i prodotti realizzati . 
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A questo punto sarebbe logico pensare che Murano, per abbassare i costi, dovrebbe cominciare ad utilizzare le 

sagome. Ma verso tale ipotesi si riscontra un deciso e unanime rifiuto 

perché la lavorazione a mano è la caratteristica primaria del Vetro Artistico 

Å ÌȭÕÎÉÃÁ Á ÇÁÒÁÎÔÉÒÎÅ ÌȭÏÒÉÇÉÎÁÌÉÔÛ Å ÌÁ ÑÕÁÌÉÔÛȢ 6ÅÔÒÏ !ÒÔÉÓÔÉÃÏȟ ÄÕÎÑÕÅȟ ÎÏÎ 

ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÔÏ ÄÁÌÌȭÁÓÓÏÌÕÔÁ ÐÅÒÆÅÚÉÏÎÅ ÂÅÎÓý ÓÏÇÇÅÔÔÏ ÁÄ ÅÖÅÎÔÕÁÌÉ ÐÉÃÃÏÌÉ 

difetti che divengono, essi stessi, quasi una sorta di garanzia. 

Paradossalmente, però, le imperfezioni non sono ancora totalmente 

comprese dalla clientela che non esita a manifestare la propria incertezza 

di fronte ad un pezzo non del tutto perfetto, seppur vi siano numerosissimi 

certificati realizzati proprio  per evidenziare tale caratteristica.  

,ȭÁÌÔÅÒÎÁÔÉÖÁ ÁÌÌÅ ÓÁÇÏÍÅȟ ÐÅÒ ÁÂÂÁÓÓÁÒÅ É ÃÏÓÔÉ Å ÇÁÒÁÎÔÉÒÅ ÌÁ ÓÏÐÒÁÖÖÉÖÅÎÚÁ 

ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÁÒÔÉÓÔÉÃÁ ÍÕÒÁÎÅÓÅ ɉÃÈÅȟ ÔÒÁ ÌȭÁÌÔÒÏ ÄÅÖÅ ÆÒÏÎÔÅÇÇÉÁÒÅ ÕÎÁ ÄÏÍÁÎÄÁ ÓÅÍÐÒÅ ÐÉĬ ÒÉÖÏÌÔÁ Á ÐÒÅÚÚÉ 

ÂÁÓÓÉɊ ÒÉÓÕÌÔÁ ÅÓÓÅÒÅ ÕÎȭÁÌÔÒÁȡ ÉÌ ÔÒÁÓÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÆÁÂÂÒÉÃÈÅ Å ÄÅÌÌÅ ÆÏÒÎÁÃÉ ÄÁÌÌȭÉÓÏÌÁ ÁÌÌÁ ÔÅÒÒÁÆÅÒÍÁȢ 

)Î ÑÕÅÓÔÏ ÍÏÄÏ ÌÅ ÓÐÅÓÅ ÖÅÎÇÏÎÏ ÒÉÄÏÔÔÅ ÄÅÌÌȭψπϷ ÍÁ ÓÉ ÖÉÅÎÅȟ ÐÅÒ ÃÏÎÔÒÏȟ Á ÃÒÅÁÒÅ ÕÎȭÁÓÐÒÁ ÃÏÍÐÅÔÉÚÉÏÎÅ ÔÒÁ ÌÅ 

fabbriche di terraferma e Murano per quanto concerne il commercio e, in particolare, i prezzi di vendita dei 

prodotti al pubblico. Nonostante, infatti, la produzione vetraria di terraferma sia, 

comunque, artistica poiché i maestri che vi lavorano provengono da Murano, i 

prezzi dei prodotti ivi realizzati e messi nel mercato sono bassi proprio grazie ai 

costi di produzione più esigui, ai costi delle materie prime                                                                               

(e del loro trasporto più ridotti e alla vicinanza a nodi di trasporto come caselli 

ÁÕÔÏÓÔÒÁÄÁÌÉȟ ÔÁÎÇÅÎÚÉÁÌÉȟ ÓÔÁÚÉÏÎÉ ÆÅÒÒÏÖÉÁÒÉÅȟ ÃÅÎÔÒÉ ÍÅÒÃÁÎÔÉÌÉȣ 

In terraferma la produzione vetraria si sviluppa nella nuova zona industriale tra 

$ÏÌÏȟ 3ÐÉÎÅÁȟ 4ÒÅÖÉÓÏȟ -ÁÒÃÏÎ Å *ÅÓÏÌÏȟ ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ ÒÉÖÏÌÔÏ ÐÒÅÖÁÌÅÎÔÅÍÅÎÔÅ 

ÁÌÌȭÉÍÐÏÒÔ ÁÌÌȭÉÎÇÒÏÓÓÏ ÄÁÌÌÁ #ÉÎÁ Å ÁÌÌÁ ÒÉÆÉÎÉÔÕÒÁ ÄÉ ÏÇÇÅÔÔÉ ÖÅÔÒÁÒÉ ÃÉÎÅÓÉ72.  

 

72  La posizione geografica strategica permette a Jesolo di essere uno tra i principali punti di raccolta delle merci di provenienza cinese dirette  ÖÅÒÓÏ Ìȭ%ÕÒÏÐÁ /ÃÃÉÄÅÎÔÁÌÅȢ  

In terraferma, infatti, come del resto accade per la produzione vetraria muranese a stock (in grandi quantità)la 

ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÁÒÔÉÓÔÉÃÁ î ÄÁÖÖÅÒÏ ÌÉÍÉÔÁÔÁ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÌ ÒÅÓÔÁÎÔÅ ψπϷ ÄÉ ÐÒÏÄÏÔÔÏ ÄȭÉÍÐÏÒÔÁÚÉÏÎÅ ÃÉÎÅÓÅȟ 

dettagliatamente rilavorato e rifinito nelle formaci e rivenduto come originale. 

[69] 
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